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PREFAZIONE. 




lon è forse liàzìone in Eu’ròpat cke liiéii 
si trovi disposta ad apprender lingue stranie, 
re dell’ Italiana. Di ciò n’ è forse la cagione^ 
Iche avendo gl’ Italiani a passare d’ una lingua 
knollej ed armoniosa ad altra men dólce » e 
^iù aspirata, devonò per necessità più d’ogn’ 
altro aver peiu a disciorre la loro lingua , a 
a darle più incoinode attitudini : forse , che 
ad essi è ben anco ,d’ ostacolo la naturale vi* 
racità de’ loro ingegni poco pazienti della sec- 
ca, e materiale applicazione d* apparar ter. 
inini , frasi , regole , ed eccezioni , ebe nulla 
dicon allo spirito , e molto meno al cuore. 
Ma segnatamente la Lingua Alemanna ion essi 
soliti a riguardare come tra tutte la più aspra» 
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la più discordante al loro orecchiò, é là jjiù 
diffìcile ad esser appresa; cosicché i moltipli- 
ci , e forti interessi di politica, di commercio^ 
c di colturà , che li lega strettamente colla 
Germania ad essi finitima , non poterono di- 
venir per anco motivi suiTicienti, sicché indurli a 
famigliarizzarsi col suo linguaggio, e vivond 
in questo, conto come se ne fossero separati 
d* un emisfero. Eglino sono pertanto su di 
ciò. in grande errore ; imperocché il puro Ale- 
manno, com’ è parlato da’ Sassoni^ è anzi 
ben lungi dall’ essere cosi difficile a pronun- 
ziwe, come lo é per essi il Fraheese: egli 
non ha veruna di quelle aspirazioni nasali, 
che formano il caratteristico del Francese , e 
eh* essi imitano cosi difficilmente ; égli è scòf- 
Irevolc, e ben aiico ahnonioso; di ciò n’ è la 
prova , eh* ogni aria più delicata del canto 
italiano può venir espressa quasi coh pari me* 
lodia nel Tedesco j quel ehé certo non è cosi 
eseguibile nel Francése.’ E per ciò che ri- 
guarda 1* i|jprendiìtien’to della Lingua stèssa , 
io son d* avviso, ch’ egli potesse venir 'singo- 
larmente agevolato dal modo opportuno di 
procedervi. Il che sarebbe certamente di ' se- 
guire il metodo ^ che serba la natura neW in- 
segnart alt nomo la propria lingua , cercando 
*ioé di provveder la mente di materiali^ pri- 
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58^ bcm SJerte^ Wef«^ 9®efFe5 flnbnac^» 
flc^enbc SSiiiPr ganj ncu ju b<Jb«n : 


vlretqir^ bei ^appo^p^tcró ^.etldrt b<r raftftett unb 
^vanf^rttm, 4 ®itcfjer , au^bem 
©ried)t|'d)cn init bep9«f<$f«n annurfungtit, tiber» 
ffpt »oti S. O. ©ewfj f. (. ^of» unb SeJbmebU 
» flc. 8- 1803. J fi. 30 fr. 

Sinbtl , @(f)tlberun9 ber ©ebtrs^Segenben ura ben 
0ci)tKe6ers in Oeflerretcf) / ober ìn^ebucb etnee 
-» gu§reife burd) bie .^errfebaffen grofd) borf/ 
©tttdjfenftei II , .^obe ubera , ©ùten» 
flein^ .^erren,{lein tc. mit^pf. 8* 1803* 

' 1 fi. 45 fr. 

0 rauf C 3 of.) ®efunbbfif^- ' 2 afebenbud) file b'a^ 3 «f't 
• 1803- mie beni ^jiibutffe 3 en««e<?» 8 * 1 f« 
30 fr. 

©abeió C5r. ». ^.) 55 orlcfungen «ber bie fcb’ónen 
^rimile fttr Siinglìnge uiib Sjiirgerfcbuien, «nb 
jum ^ri»ae-Untcrr»d)t fiir bic n?eiHid)e 3 “ 3 f«l> 
aué gebilbeeen ©tanben jur ©eurtbeilung 'òffenbc 
Itcber -Itunliroerfe / gr. 8. 1801, i P. 54 fr. 
0 iftfd)u$ (€.) Serfneb etnee furjen Slnleifutig Ùber bie 
fKittei funge £eitfc jur 0ertigfeie in Pbriftiicbeit 
' Sluffa^fn ^n bringen. 5 J?ebp ben notbiwnbigfteu 
fHegcln gute ©viefe )u febreiben, mie angebfing- 
ten ©epfpieien- boir ©riefen/ juai ©ebrauebe ftlt 
£ef>rer unb ©djiiler, 8- 1803. 30 ft. 
-^eibntanit ( 3 * 91 . )< ©pfifianbige «uf Serflicbe unb 
SJernuhftfcbluff^ gegrlinbete £b*orie ber ©leftri- 
^ . iitiit , fiir 9 lcijfe / ^bpmifer imb greunbe. ber 

iRaturfunbe/ 2 é&tbe mit 5 (up|'. gr« 8« 4 P* 30 fr. 

Moli 


MoU P> C.) Esehara » Zoephytotum s. 
Pir^tozoorum Ordine pRherrimuin et no* 
tatù dignilliniuin genus ; novis specìebus au; 
ptum, methodice descriptum et iconibusad 
pataram delineatis illuliratum , 4. maj. 

>803- 3 fl- 

7»— die ^eeripde ausderOrdnupgdcrPflanzen» 
tbiere , das fcbònAe und oicrkwiirdigQe Ge- 
fchlecht, mit neuen Arten vermehrt ,• meiba< 
difch bel'cbrieben und durch nach der ^atur 
gezeichnete Abbildungen er^utert, gr. 4. 
*803.30, 

Plenk (J. J.]) Icones Plantarum medicinalium.re* 
cundum SyRema Linnaei digeRarum cupo enu< 
Dieratione Virium et ufus medici, chyrur* 
gici atque diaetetici Centuriae fafe. I« 
fot. max. cum fig. coil. 13 R. 30 kr. 

— — bfflren anfapgdgri^nbt btr ©eburtdftiilfe , 6tt, 
«trbtfftrtc Knflagt/ ttiU itupfern, gr. &• 1803. 
s R. 30 (r. ■ ^ 

Richter (K. A.) Logik, g. i 8 « 3 - » A. 

Rasori (D. G.) ©tfd)i(b(( Oti rpibemtfdKn gteberd , 
bad in btn ^799 MRb i8^o ju ©<nua 

gf^frrfdit (>at, «. b. 3tal. gr. g. 1803. 54 fr. 
TeRacea microrcopica aliaque minuu ex generi* 
bus Argonauta et Nautilus ad naturam de- 
linea^ et deferipta a L. Ficbtei et P. O. 
Moli, c. ÌS 4 , Tab. xri iaciRs, mit bem bcutfc^tit 
“ìrpf jur ®tltt, 4.maj. tgo. 3 - 3 0- 30 br. 
Dad nq^mlicbe SPtrf mit iOum. jiupftrn, 5 R. 30 fr. 
€;;cmplare auf gro§rm •^oOonberpap . , mit btronbem 
fd,bn iOum. 04 'Jtnpf. 15 R- 
Unter^altungtn/ angtnebme , nnb 6pa{Urgang( einct| 
©r^it^erd mit fthum (in £(ftb.ud) 

tti' ' 
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fna di di tentar di sapere ^ come s'abbiano a 
disporre. £ questo cammino cosi spedito e 
naturale è appunto quello che, fu raramente 
tenuto nell’ apprender lingue in Italia. I libri 
elementari , che possedono gl’ Italiani per ap. 
prender V Alemanno, qltre ajl? esser» di molto 
difettosi a riguardo della lingua, lo sono poi 
ancora più a riguardo del metodo ; comincian- 
do li , ove appunto * dovrebbero Bnire , e la^ 
telando il Cominciante sprovveduto di ciò che 
maggiormente abbisognerebbe , dei pratici 
esercizi. Nell? opera , che or qui presento al 
Pubblico Italiano , io rni son procacciato prin- 
cipalmente di render al Cominciante il primo 
Studio della Lingua Alemanna cosi piano, ag- 
gradevole, e sgombro da difficoltà, che pur 
forse è possibile. Da bel principio egli è 
sposto al fatto di comprender senza veruno 
sforzo delle corte frasi istruttive, e senten- 
ziose, atte a fermar 1* attenzione, e invitar 
la memoria a serbarle , presentandogli nello 
stesso tempo I modi , e 1’ espressioni di pri- 
ma necessità nella vita sociale. Io consiglie- 
rei di seguire in tal esercizio il metodo seguen- 
te. Dopo aver percorse cpn un maestro (sia 
detto per quelli , cui preme di giunger preste 
a parlar bene ) le poche regole e gli esercizi 
della pronunzia, si Icggapo ripetutamente quelle 
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firasi sentenziose, che pTCCedo no a* dialoghetti, 
poi si copino in un foglio piegato in due, per 
avvezzarsi a scrivere corfcttaniente,e facilitarne 
]a memoria; sendo comprovato da lunga espe. 
rienza il proverbio , che una cosa scritta è 
tneitò impat'ata ‘f\ì\é\ si traducano in italiano, 
provandosi poscia, se non riuscisse di rimet- 
terle in tedesco,'' Le frasi de’ dialoghetti vor- 
rebbero a un'dipresso venir apprese con egual 
metodo. Colui',- che si dedicasse esclusiva- 
mente a questo studio, potrebbe agevolmente 
Ogni giorno apprenderne una lezione , e fora’ 
anche ton essa un certo numero di voci radi- 
cali, o de* termini i più recessar), che son 
posti in fine; -cosicché procedemlo in tal mo- 
do, al termine d’ un mese, si troverebbe già 
al fatto di comprendere con lieve fatica, e col 
'Solo ajuto d* un dizionario , qualunque altro 
■libro , e d* aver cosi provveduta la mente 
■dell* espressioni più oVvie nel comune discor- 
‘80. Soltanto nel secondo mese mi parrebbe 
' opportuno d’ incominciare a percorrere tutte 
le parti della ‘Grammatica , cercando di ben 
impossessarsene , c di ridurle in pratica , me- 
diante i temi che sovra ogni regola importar!- 
te v’ apposi’in appresso. Mi sono studiato 
di esporre ' 1 * osservazioni grammaticali con 
-quella chiarezza, precisione, e scelta., che 

per 


per nte fu possìbile. Vi troveranno ben an- 
co degli articoli essenziali, di coi mancano tut- 
te r altre grammatiche tedesche a me note, 
come i varj modi , con cui s* usano le prepo- 
sizioni, i differenti ufficj d’ alcuni sinonimi, 
c gl’ Idiotismi alemanni. Percorse, che si 
avranno le regole,, e tradotti itemi, miglior 
espediente non saprei a’ Cominciami propor- 
<rey quando pur vogliano giungere senza ri- 
tardo a scrivere con proprietà , se non di sce- 
gliersi un qualche buon libro tedesco di ma- 
teria ad essi analoga , e di tradurne giornal- 
mente una o'duc pagine, per ritraditrle tosto 
in tedesco , e facendosi servir il libro di mae- 
stro , c correttore. Il modo più facile poi 
di comprender i libri mi sembra quello, di 
scegliere i più confacenti al proprio genio, c 
alla sfera delle acquistatesi conoscenze, di leg.' 
ger ogni libro due volte; la prima sollecita- 
mente, procurando d’ indoviiiarc dal contesto 
i nuovi vocaboli , senza interrompere ad ogni 
istante la sua lettura , per iscartabellare i di- 
zionari; imitando coloro,' che’ imprendono a 
spiegare scritture in cifra, i quali disvelate tre 
o quattro lettere, procedono con celerità a indo- 
vinare le altre, e a discuoprirne il senso intiero: 
La seconda volta, si fegga più attentamente 
per -esaminarne l’ordine, le proprietà, e le 
I bel- 
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vili. 

bellezze ; avvegnacchè più agevole ne riuscirà 
loro r intelligenza. Questp è il metodo, che 

10 crederei il più opportuno per condurre sen- 
za molta difficoltà 1* Italiano 4 comprendere, 
!ì parlare , ed a scrivere P Alemanno , e se 

11 presente mio lavoro sarà cosifelice di contri- 
buire a un tal comodo , mi troverò aver con- 
seguito quel dolce premio , che dovrebbe esse- 

J re la più aita meta d’ ogn’ anima ben fatta in 
questo mondo, il sentimento cioè d' aver gio- 
vato in qualche parte alla sua Nazione , e d.i 
non esser perciò vissqto affatto inutilmente. 
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rcifert jfno 6 <n , ton 3. in fau 6 «rti Um^ 
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unb fiir SCeifenbe, bie fid) mit ben nor^igfien 
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? 9 ?ab. @enlt# in# 3 f«I. ilbtrfe^t »on D. A. Fi- 
lippi, gr. 8- 1803. Imi. 30 tr. 
n Viaggiatore , opera utile alla Gioventù e Viag- 
giatori , a' che bramano renderti famigliari 
le frasi, e P espnessioni le pi,ù occorrevoli 
ne* moltiplici incontri della vita sociale. 
Data alla luce da Madame de Genlis, e po- 
sta nell* Idioma italiano da D. A. Filippi, 
Lettor pubblico di Lingua e Letteratura ita- 
liana nell* 1 , R. Università di Vienna, gr. g. 

1803. 1 fi. 30 kr. 

Volta’s neueRe Verfuche iiber Galvanismus , Ile- 
' f.'hreibung eines nèuen Galranometers, und 
andere kleine Abfaandliingen iiber dicfen Ge- 
genfland, mit Rupf, g. 1803. 45 kr. 
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' Della Pronunziai^, 
1 . Delle Lettere, 




■ 



T Tedeschi contano ■ uel loro Alfabeto venti 
sei lettere, quantunque a parlar con tutta esat- 
tezza, venti nove annoverar ne dovessero; me- 
ritando le doppie lettere «, 8/ «/ Jo*" s®*”' 
plice suono di venir anch’ clleno'comprese nell 
alemanno Alfabeto, Persiste tuttavia presso il 
maggior numero degli Scrittori l’antico Uso di 
servirsi ne’ loro scritti de’ caratteri serai-gotici, 
come appare nelle seguenti lettere 


Let» 

X 

•ìPer comodo degl’ Itsliani , che bramm di conosce> 
tnire i caratteri della scrittura udesca , e ben anco 
ìf immitarli in pratica . s’è ipn apposta una tavola 
*r alcuni le’ più bei caratten u odierno us». 

. .21 
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Lettere minuscoU, 

I ^ f f ^ ^ f ^ t f f 9 / ^ / i f f f 

i, in, n, 0 , (i)), p, q, r, f, C^) , t, u, 

CU), V. w, y, 9 , j. 

Consonanti congiunte, 

/ rf, ff, P/ P/ (F' P/ §• 

Lettere maiuscole. 

SI , 55, (E, ©, (E, g , ®, 3f, 

t, 5K., SR, D, <|), a, 9i, «■, ì. 11 , as, ?ls3, 

$, §), 3 . 

« • 

2. suono di ciascuna di esse lettere. 

«, 6, C, b, t, f, 9 , f), i, I, 

a, be, ize, de, e, ef, ghe, ha, i, jod , 

f, l, m, n, 0, p, q, r, d, f, u, 

ca , el , em , en , o, pe, cu, er , ess , te, u, 

», w, y, 9' 5- 

fau , ve, ics, ipsilon, tzed. 

! 

3. Osservazioni sovra alcune di queste lettere. 

Propriamente parlando la Lingua aleman- 
na va fornita di nove vocali, che sono: 
a, (i, e, t, 9, 0, b, u, li. 
della cui pronunzia faremo qui specificata- 
meute parola. • 

21, a. 

Questa vocale si pronunzia esattamente 
^come in Italiano ; bisogna quindi avvertir bene 
di non immitar coloro, che rendono 1’ tr a un 
dipresso come l’o aperto italiano, p, e, jo, in- 
vece di ja — ober, invece di ab«r. 
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2(c-a. 

Questa lettera ha un suono molto simile 
all’ e aperta degl’ Italiani , p. e. 

(inbcrn , cangiare. 

Slfltcrn, Genitori. 
t gravoso. 


e, C. 

Come nell’ Italiano ha anch* essa due suo- 
ni distinti, l’uno aperto, e l’altro chiuso; non 
v’ ha regola , ohe ne determini per ogni parola 
il suono preciso, un lungo uso, ei buoni mae- 


ci possono qui 
ne’ seguenti vocaboli I 
aperta, e quella della 
quanto corta 

rocrben , 

(lerben , 

€rbe , 

cosi pure è larga 

©tlb, 

>&«fb , / 

stretta in 


Il servir ni guioa, p. e. 
’c della prima sillaba è 
seconda è chiusa, e ai- 

diventate 

morire 

terra 

in 

dpada 

danaro 

eroe 

andare 

vedere 

stare in piedi 


S « 2). 

Non v’ ha nella pronunzia di queste due 
lettere difierenza veruna, e il loro suono é af- 
fatto simile a quello dell’ i italiano : ond'è che 
» molti 


4 


molti moderni rigettano quest’ ipsilon dal loro 


Alfabeto , siccome del tutto superfluo. 



In Tedesco 

si pronunzia come l’o chiuso 

Italiano, p e. 


Job, 

morte 


bisogno 


beffeggio 



II suono di 

questa lettera immita molto 

r oeii de’ Francesi : la lingua italiana non ha 
voce, che’si avvicini ad esso suono, p, c. 

fd)'ón , 

bello 


re 

fibren , 

udire 


n. 

E affatto simile all’ u italiano. 


U, U. 

Non suona precisamente come i ; ma par- 

tecipa alquanto dell’ u stretto francese , come : 

6lilcf, 

fortuna 

ilber. 

• sopra 

Uebel, 

male 

triib, 

torbido 

4- 

Dei Dittonghi, ^ 

I Dittonghi , 

che hanno una pronunzia di- 


versa dall’ italiana sono i seguenti : et / ty f 
ru, au, ie. 

iBi,ey si pronuaziano amendue come ai, p.e. 

Sitili 


I 


$Beiit, 

vino 

. €t), uovo 

s 

rtin. 

puro 

fti;n , essere 


<2tetn , 

pietra 

fepern, far festa 



d'u. Il suono di questi d^ue dittonghi è 
tra di loro a un dipresso eguale ; non è affatto 
simile qd ai , ma la prima di esse -vocali s'av* 
vicina d’ alquanto all’ eu francese e la seconda 
ha il suono d’ /, non formando però eh’ una sola 
sillaba , come : 

ènile, guffo fciugtn, allattare 

clava (>dHf{ii, accumulare 

Ne’ vocaboli composti m non è dittongo , 
ma forma una sillaba separata , come in : btut- 
tlteiUit/ giudicare, 6eunruf;i3eit , inquietare , bt^ 
urloubcn, dar -prender congedo. 

ir In questo dittongo non si fa sentir quasi 
punto l’e; ma si prolunga in vece il suono dell’ 
i, p, e. 

bie , la Iirb(tt/ amare 

bieftr, questo Sitb, staccio 

Gli altri dittonghi at ^ <nt/ ui 'si pronun- 
ziano come in Italiano. < 

Le vocali raddoppiate act, et, co, hanno 
un suono alquanto prolungato, come: 2]al, an- 
guilla, 2 lad/ carogna, muschio — L’e 

raddoppiata , fuorichè' ne’ seguenti vocaboli , 
forma sempre due sillabe : 


S5«cr, 

baca 


mare 

ISeet, 

ajuola 

©tt , 

lago , mare 

S«</ 

fata 

©tele, 

anima 


armata 




come bttnbtgttt, finire, btciftm , esser sollecito, ‘ 
«he si esprimono bc-(nbi()cn/ bt- tìfectt, 

5 ^ 


6 


1 5 te alcune consonanti. 

Nella pronunzia di certe consonanti è ben 
necessario di distinguer attentamente quelle che 
hanno tra di loro un suono rassomigliante , co- 
me il b e il p, il 6 e il t — il 0/ ed il il g 
eilfl’f, erg (ff). 

23 . 

Si pronunzia colla stessa mollezza , che in 
Italiano. i 

e. 

Suona quasi come tze o come il c de' Fran- 
cesi dinanzi ad i ed e ; dinanzi all’ altre vocali 
come in Italiano. 

Se va congiunto all’ b ha un suono aspira- 
to , alquanto acuto e gutturale , come : 
brod) , ruppe ©proc^e, lingua 

flad)/ piano \d) , io 

ftcbten , combattere ©ttd ) , punto 
) Ma suona come k al principio d’una pa- 
rola, come in Elettore, ^bonvocbc , 

settimana santa, (Ebof/ coro, Cristo, cri- 

stiano &c. 

Dinanzi ad i ed e si esprime come £he, 

ehi : 

©egtbcn, dato, giltig, valevole; dinanzi all’ 
altre vocali ha lo stesso effetto che in Italiano. 

Alla fine di parola , quando succede ad 
un i , si aspir.1 gutturalmente , con più mollezza 
cfie in d):fertig, pronto , butfig ^ presto. Se 
precede ad un n non si pronunzia all’ italiana, 

ma 


/ 
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ma si rende come ghe : ®tu)be , grazia, ftgntn, 
benedire ; non si fa appena temire allorché segue 
all’ n, e si pronunzia quasi come l’e/r francese: 
@efang, canto ©ang, andata 

^Inncj, suono 3uiigfrau, vergine, zi- 

^ìiilg , anello Iella 

Questa lettera ha presso i Tedeschi tre ef- 
fetti dilferenli. 

Ha un suono aspirato e distinto al princi- 
pio di parola cominciata da vocale , a un di- 
presso- nel modo che il l'opolo toscano pronun- 
zia il ca come ; 

' -C>oar , capello ^ocf), alto . 

^arf , duro -5>orn , corno 

z\!la fine d’una sillaba ha un suono muto , 
e senza aspirazione, come: 

0trob / paglia Otro^-arbeit, lavoro di 

€ct)Ub t scarpa paglia 

Dietro a una vocale , e frammezzo a due 
de’Ie medesime non ha veruna aspirazione, e 
serve a stendere il suono della vocale a cui é 
annessa : 

3abl , numero bro^tn , minacciare 

0Ka{>I/ volta ©d/uf)« / scarpe 

3abr, anno Stb*”/ andare 

Ne’ composti ritieiie l'fy la sua aspirazio- 
ne , come in : 

bcbauptttt/ sostenere bebutruin, circospetto 
paga / asprezza, 

rozzezza 


3 . 



Rende in Tedesco lo stesso suono , che 
ry degl’ Italiani: 

ja , sì jiing , giovane 

Questa, ove sia sola , ha quasi sempre 
lo stesso suono , che ha nella pura pronunzia 
toscana, o romana: 

©ilher/ danaro 
ftc6ttt , sette 
èlafen, soffiare 

Sovra la qual lettera devonsi però fare 
le seguenti osservazioni. 

Allorché segue ad una consonante, e che 
precede ad una vocale, il suo suono è alquanto 
acuto : 

raflcn , riposare ivod)fen , crescere 

^rtbfe , granchio (ondfam, lentamente 

Dinanzi a p e / in principio di parola il 
suo suono è piò ottuso ■ e rassomiglia all’ s del 
Dialetto veneziano o aljce.de’ Toscani. 

©tanb , stato ©tern; stella 

©feiii , pietra ©p«§/ spasso 

©ptache, lingua ' 

2^el mezzo ed alla fine di vocabolo ri- 
prende r s l’acuto suo suono, come in ; 

S5iir(tc, scopetta garflig, brutto 

gitr(l, principe herjltn, crepare 

Surfl, sete 

L’f lungo s’adopera in principio enei mezzo 
di parola ;l’é corto sta sempre alla fioe d voca- 
bolo, e si pronunzia con suono acuto. 

ha 
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§ ha un suono più acuto che s come : 
gug, piede (lofeit/ urtare 

' fiig, dolce . ftt fagett/ sedevano 

(«viglici / odioso 0c^log , castello , ser* 
ratura 

ff vale a due s acuti : 

SBafftr , acqua jvciffen , imbianchire 
Wiffen, sapere lalfeti, lasciare 

S5. 

Ha Io stesso suono dell’ ^ : 

SJottr, padre SStc^, bestia 

Citi/ molto berflt^en^ comprendere 

2B. TO, 

Equivale al v italiano : 

SSinb , vento ' tve^en / soffiare. 

X. r. 

Sta invece di is : strega, ascia, 

•i pronunzia come in Latino. 

'3. 

Si esprime con maggior forza, e con suo> 
no più acuto che nell’ italiano : 

. 3<*^l f numero , tirare 

{ifc^en , fischiare, brja^Ien , pagare. 

6. D' alcune consonanti congiunte. 

Si leggono come l’jc , senza aspirazione; 
Ùdji, bue, gladjd, lino. 

Cf. 

Kquivagliono a dne f. 



IO 


I 


Si pronunziano come un f. 

SJ^ilipp, Filippo, - spbtlofop^, fllojofo. 

fc^. 

Dev’ esser pronunziato sempre come sce 
in Italiano , anche innanzi le consonanti : 
©djrerftn, terrore 5 Renfd), uomo 

<Sc^a§, tesoro fd^on, già. 

ti 

Dinanzi a vocale si pronunzia come in La. 
lino, ne’ vocaboli , clie son da esso derivati: 
p. e, SRation, nazione, 'JJortion, porzione. 


CAPITOLO II. 

Esercizi nella Pronunzia. 


I* esercitar il Cominciante italiano nella 

pronunzia de’ vocaboli i più difficili della lin- 
gua alemanna, s’è giudicato opportuno di offrir, 
gliene qui una breve raccolta ; 


Slcht, otto 
àd)t, sincero 
Sinché, notte 
§racht. vettura 
^rntf)t , pompa 
SHonnrct) , monarca 
Sng , giorno 
3ed)«, scotto 
«mjìg, laborioso 
/ sessanta 

fed)d mih fcchjifl, sessan- 
ta sei I 

f<hlud;ì{n, singhiozzare 


recht. giusto 
fechtrn, duellare 
ich. io 

richten, giudicare 
^ichte , pino 
hi0l9/ caloroso 
blclltidjt. forse 
. estratto 

SKf^ger, macdliro 
^rcu6iU9, crociata 
Jichepu^f, smoccolatolo 
2)te Jodtftr btd ©octord, 
la figlia del dottore 


\ 
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tl 

J 

©cfcf)lccf)t , genere ©(U(féiv»ecf)f«l , cangia- 

glticfcguUig, indifferente mento di fortuna 

©Icidjgliltigfcit , indiffe- fc^crj^aft, scherzevole 
renia prugna 

3?(id)ftt , prossimo ©pifjfìnbigfeit , sotti - 

flligitd)/ prudentemente gliezza 

^lugl)«tt, prudenza' £(icf)«rlid)Jeif , cosa risi- 

SRod)rid)t, notizia * bile 

fd)irf(id>, conveniente J^anb , mano 

Gd)tcflic^^tit, convenien- ^anb^abcil , aromini- 

za strare 

^fìngfien, Pentecoste ^erb/ aspro 

rcgnigter ìag , giorno alto 

piovoso ^od)^<if, altezza 

grud)t, frutto 5tóad)boIbtr , ginepro 

gurd)t, timore / ^ag(id)fett ^ odiosità 

§urd)ffanifetf, paura ^aléflarrigfeit , ostina- 

©angigfeit , ansietà tezza . ^ 

»trod)tltch / dispregie- SSicb^ti^ brutalità 

volc ©eijbal^ / spilorcio 

©eftd)fé 5 ligt, i lineamen- nutritivo 

ti del volto ^Inlanglid), sufficiente 

jtrbrttblld), frangibile anfetd)tcn, inumidire 

ctfcbrcrfltd), terribile r3ud)tril/ affumicare 

fd)arffid)ttg , di vista gjleucbelm'irber , omicida 
acuta nacbgrilbcln , andar ru- 

?tcf)t(ìvabl, raggio di luce minando col pensiero 

2 . Avvertasi ben anco di non confondere nella 
pronunzia i seguenti vocaboli. 

, 2t. bnd Slaé , la carogna 

Die Wt , la lesina id) , er ag , mangiai, o 

olle, tutti ' mangiò 

tote mote , il viale bit Stenjgtn , angoscie 

bk 
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b’iC ^<ngfl«n, cavalli in- 
tieri 

l>ie 3lrm«, armata 
ter 3Jrme , il povero 
«ud), anche 
baé 2 I 119 , r occhio 
tiftrn, ferreo 
ftd) au§trn , manife- 
starsi 

25 . 

bit strada battuta 

ber iSditn , bando , sco- 
munica 

bit $af>re , la bara 
baar, in contanti 
ba^ ^aar , pajo 
blc i5aitE, panca 
banjj, ansioso 
ber , il basso 
bcr^a§, il passaporto 
baS 35nab, il bagno 
il padrino 
tati), (<r) pregò 
bie Sdrcn, gli orsi 
bie ^etrtn, le bache 
beflUiten, accompagnare 
btflcibcn, rivestire 
bai ^«in, r osso 
btc ipctn, il tormento 
bcreidjcrrtCfìc^) arricchirsi 
btrnudjern , affumicare, 
profumarè 

beftfien, visitare, osser- 
vare 


btfaeit, seminare 
ber ^efen , la scopa 
bit ^'ófen, i cattivi 
boi il letto 

bai ffiett , l’ajuola de’ 
fiori 

bit ®icnc , r ape 
bit .^li&ne, il palco 
btffen , pregare 
bitf^en, ofi'erire 
bii^ sino 
lBi§, morso 
ber Stffcn , il boccone 
bitffen, portar la pena 
bit 'Porten, il vajuolo 
ber S^gett , il foglio 
pod)en, picchiare, bat- 
teri 

ber 25of^, il messo 
bai Soot, il palischermo 
bie ISreitc, la larghezza 
bie33rdutt, le spose 
bie SJricfe , le lettere 
id) priife , io esamino 
bie ^riiefe, il ponte 
bie Sriefe, la lampreda 
bie^i'iQen/ gli occhiali 
briiHen, ruggire 
boi Suc^ , il libro 
ber la piega 

ber Siirge , la sicurtà, 
il mallevadore 
bie ?<iifc , la betulla 
ber 55urgcr, il cittadino 
ber 


\ 
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ber Suiib , la confede, 
razione 

èunt, screziato di.varj 
colori. , . 

2 ). 

baé, lo, (articplo> 
ba§, che 
hai ^ad) / il tetto 
ber il giorno 

ber Srat, il Tdo di me- 
tallo 

Icf) fraf, io posi il piede 
bie Sauté , la doga 
ble Jaube, la colomba 
bauen, digerire 
tbauen, cader la rug- 
giada 

bebnert, distendere 

l’óiiett, risuonare 

benu , poiché , 

ben , il (acc.) 

brep , tre 

treu , fedele " 

ber Siener, il domestico 

biinner, pii! sottile 

bie Sienfìe , i servigi 

bie SUiifle, i vapori 

bir, a te 

biirr, secco 

bie Siviere , gli animali 

bie Sture , la porta 

btncjen, noleggiare 

bilnsen^ concimare 

bie Srttte , la terza 


\ 

bie trifte, le pedate 
bie Siefe, la grossezza 
bie Suefe, le furberie 

e. 

bie €cfen , i cantoni 
eggen , erpicare 
tegen, nodrire 
baé il ghiaccia 

heifi , molto caldo 
baé Sifen, il ferro 
ba^ ®nbc, il fine 
bie (Ente , l’ anitra 
ber tfiigel, l’angelo 
ber Snfel, il nipote 
bie €Qe, libraccio 
bie C'ftic , gli olj 
entbef)ren« far senza 
fìd) empbren , sollevarsi 
bie Gper, le uova 
euer, vostro 

bie gatne , la bandiera 
bte ^fatine, la padella 
ber il c“so 
ber ^fatl , il palo 
icf) fanb , io trovai 
baé^faitb, il pegno 
failen, digiunare 
fte fagten , compresero, 
afferrarono 

bie Sofie, le cadute, i casi 
bte S^fft/ le pelli 
i(t) fette , io sbaglfb 
ba^ 


*4 

bis 5<lb, il campo, la 
campagna 
«r fflOt, egli cade 
tr egli falla 

tic 1*^^ 

tic 5^»le , la putredine 
tic ipfctle , le ireccie 
tic / i padri 
tic Setter , i cugini 
tic Seber, la penna 
‘fcucrn, far fuoco 
fet^cril/ solennizzare 
tr fìcl, egli cadde 
tiel, molto 
faUen, empire 
fu^ltrtr sentire, toccare 
taé SiiHen , il poliedro 
(lie^en, fufgirc 
fliegen, volare 
pflUgert, arare 
pPUcfttt/ cogliere, spic- 
care 

ber 51 wt^ / la maledi- 
zione 

ber glug , il volo 
ber ^flug, l’aratro 
fùr, per 
tter, quattro. 

®. 

bte 0ané , l’ oca 
ganj, intiero 
géi&Heit, sbadigliare 
g'Ònncrt , accordare di 
buona voglia 


Jt5, va 

gd^ , repentino , preci- 
pitoso 

iC^ gcfìci, io piacqui 
ba^ 0efli^[ , il senso , 
il latto 

baé 0elaute, il suono 
delle campane 
baé ©cleife , 1’ accom- 
pagnamento 
ein ©cifcl, un ostaggio 
etne ©ct§el , una frusta 
bdó ©crild)t, la fama 
baé ©crid)t/ il tribunale 
bdé ©ovaiib , il vestito 
geivanbt, destro, pie- 
ghevole 

baiS ©ittcr , il cancello 
bit ©uter , i beni 
ber ©reié, T uom canuto 
ber ^rcié , il circolo 
glauben, credere 
flauben, raccogliere 
ber ©ram, l’affanno 
ber bratti, la bottega 
friedien^ serpeggiare 
frtcgcn, guereggiare, ot- 
tenere 

bte .ftafcn , le lepri 
^affeit, odiare 
bu tu hai 
er^agt, egli odia 
bie i porti 

bit 
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bic Otftn , i forni , le 
‘ sluiTe 
^eule, oggi 
bic "(ìautc, le pelli 
bic ^CibC , la campa- 
gna incolta . 
cin ^>clb/ un eroe 
tr egli tiene 
ber ^»err, il signore ■ 
b<té -5)CCr, l’ejercito 
tr, egli 
^>cr, qua 

bic 4>tcrbc, la greggia 
bic Srbc, la terra 
bit -Oartc, la durezza 
^calen , urlare 
^>cilcit, guarire 
ant <^ofc, alla corte 
id) io spero 

bic -^liilc, l’inferno 
bic J^bblc, la caverna. 

3 . 

ibit , lo , lui (accws.) 
in, in (prap.) 
tr ift , egli è 
tr igt, egli mangia. 

%. 

ber j^nntnt, il pettine 
<r fam , egli venne 
icb fonti , io posso 
ber ^obn, il battello 
bercici, la canna delle 
penne 

Cilbl/ fresco 


«5 

ber ^icn, la resina, le. 

gno resinoso 
f'ònncn , potere 
fennen, conoscere 
bic jfillc , la cassa , la 
costa 

er fiigte , egli baciò 
fiificn , baciare ' 
bod 51'if|cn, il cuscino 
8 . • - 
f!t (oeben, rìdono 
fìc logcrt , giacquero 
ibr Iflfcf, voi leggevate 
Id§ct, lasciate 
bod fontnt, l'agnello 
lobm, storpio 
btc foi;cn, i laici, i se- 
colari 

Ictben , imprestare' 
bic ?(iufc, i pidocchi 
Icifc, sotto voce 
tic £cbrc , la dottrina 
bod Becre, il vuoto 
btc Beute, la gente, le 
persone 

Id) lette, io guido 
id) Ictbc, io soffro 
Icfcn, leggere 
Ibfcn, sciogliere 
bnd Bid}t, il lume 
cr licgf , egli giace 
cr tiidt, egli mentisce 
b<id Bood, la sorte 
lod, libero. 

a)?. 


m. 

bie S5facl)t, la potenza 
bie 5 )?a 3 b, la serva- 
ta TWarbcr, la martora 
bic ?9?arter, il tormento 
ber50?ann, l’uomo 
man, si 

baó SKeer, il mare 
mc^r, più 

bic 3)?cife, la 'cingallegra 
/ bie ?0?(iuiis , i sorcj 
ber ?9'i|ì, il letame . 
er mifit , egli misura 
t^r milgf, dovete. 

, R ' 

bie 3^ac()f/ la notte 
cr nagf, rode 
neitt , nò 
neuit , nove 
er néi^t / egli cucce 
iKft, nello, pulito 
bie 9?ugc , le noci 
bie le lendini 

lei) niefe , io sternuto 
ber Dfcn , il fornello 
effen , aperto 
^offen, sperare 

prn^lcn, vantarsi 
pralleii, balzare 
ber ^PreitJ, il prezzo 
ber Spreug/ il Prussiano, 

qutileit , tormentare 
bie fìueUcn, lesorjenti. 


9i. 

ber 9ìapp , cavallo rno. 
rello 

ber 9ìa6, corvo 
ber 3iot^> / il consiglio 
bné 9fab/ la ruota 
bcr> Slang, il rango 
ber Sìanf, il rigiro, L’ 

artificio 

bie Siebe , il discorso 
bie Sieebe , la spiaggia 
reblieb/ onestamente 
reit^lid), con economia 
ber Sìegen, la pioggia 
'ber Siec^en, il rastrello 
réid^ctt, vendicare 
regnen, piovere 
'ree^nen , conteggiare 
eiit Slcic^er, un ricco 
citi SXcigcr, un azione 
bie SJci&c , r ordine, la 
serie 

bie Steue , il pentimento 
bie Sicife, il viaggio 
id) reige, io svelgo 
reifen , viaggiare 
reigen, svellere 
bie Dirt'Oc , la costa 
bie Siiibc, la rapa 
bie Sìiemcn, le coreggie 
fìd) riif^mcn, vantarsi 
ber Sìied , il gigante 
ber Sìlfi, il disegno, la 
risma di carta 

bie 


fcit JJIopt, la rosa 
t>le Koffe, i cavalli 

ble ®aat, la semente 
fate, sazio 
ben eòbneit , a’ figli 
fidjfebnen, bramare arden- 
temente alcuna cosa 
fcb«»f vedere 
fdeH/ seminare 
ble Sten , i laghi 
ble Sdult/ la colonna 
ble ©elle, le funi 
fcfialen, pelare, sgusciare 
fd)tllen/ suonare - 
fd)einen , sembrare 
ble Sd)euntn/ i granaj 
bad la nave . 

fcbltf, obliquo 
et fd)lelf/egli loscheggia 
et fibilt / «gl» sgrida 
ber ©cbiaf, il sonno 
fcf)l«ff, spossato 
fd)leebf/ cattivo, di pò- 

co valore 

er fcbiilgt f «gl» batte 
bad 0d)tvert, il brando 
ed fcf)»vdrt^ suppura 
er ftbroUrf, giura 
febtn , bollire 
ble Sitten, i costumi 
ber Sleg , la vittoria 
ficà), malaticcio 
fi(b^ se C pronome ) 

« 


V 




17 • 

bit Slef/tl/ »1 falcetto 
ber Slgel^ il sigillo 
fìe, ella 
fìcb, vedi 
felgen, filtrare 
ffiugen, allattare 
fnfen/ andar in deca- 
denza 

(Ingen , cantare 
fcaen, dovere 
bit ©obien, le suole del- 
le scarpe 
fnltlen , giuocare 
fpUItn, sciacquare 
ble Spilien , le fusa 
ber Sp'ótter/ lo scherni- 
tore 

fpéittr , pifi tardi 
ble 6wbt , la città 
ber ©taat , Io stato 
jlntt/ invece 
ber ©fan, la stalla 
ber ©tabi/ l’acciajo 
jlecben, pugnere 
jlecfen , ficcare 
ble ©tene , il posto 
bit ©falle, le stalle 
tcb (leble, io rubo 
bie ©ticge, la scala 
bie ©fid)e , i punti 
ber ©tlel, il manico 
fim, cheto 

bie ©traucbe, gli arbusti 
bie ©treicbe, le percosse 

•s. 
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s, . 

taud)en, immergere 
taugtn, esser capace, 
convenire 
ber la pasta 

’ ber 2cid) , la peschiera 
ber2()i>ii, l’argilla 
ber Son, il tuono 
trcnnen , separare 
bit S^ranen , le lagrime 
ber Sob , la morte 
tobt/ morto. 

. • aJ. 

b'òOtS/ totalmente 
fflllig , cadente 
bit U^r , r orologio ( in 
alcuni casi 1’ ora) 
bit •C>UTt/ la meretrice. 

2B. 

bteSEPac^t, la guardia 
bie ^ast, la bilancia 
iva^r, vero 
ic^ tvar, ero 
bit SBaart/ la mercanzia 
bie r elezione 

ber i!BaQ, il baloardo 
Jvd^ren , durare 
fìe n^dren, eglino sareb- 
bero 

bie SBelt^ il mondo 
er nd^lt/ egli elegge 
bie QOtibe , il pàscolo , 
' il salice 

bit SBeitt/ la-lontananza 


baè ISerg, la stoppa 
bad ilBerf, 1' opera 
roeig, bianco 
mele, sapiente 
óitd ilSefen, 1’ essenza 
wcfftn, di cui 
ber iiSibber, il montone 
micber, di nuovo 
ber SBirf^ , l’ oste 
er mirb, egli sarà 
Witfen, effettuare 
tviirgen, strozzare 
bie isonne , un dolce 
■ ben essere 
idi tvo^nt/ io abito 

3. 

bie / le dila de’ 
. piedi 

bie i denti 

bie / le lagrime 

je^ren, consumare 
{erren, contorcere 
bad 3eid)en/ il segno 
jeigen, mostrare 
bie Seugen, i testimon) 
bie 3<tttge> la tenaglia 
idi janje , io contrasto 
bie SUgt/ i tratti, i li- 
neamenti 

bit 3>tdt/ 1^ capra 
jittern , tremare 
bit 3*t^crn , le cetre 
ber 3>t9tl / la tegola 
ber 3H9<1/ la redina, 
CAPI. 


CAPITOLO III. 


Esercizio pratico per facilitare uì^riormente 
La lettura, del Tedesco ^ C i^Uigenza, e 
i^ uso delle frasi, e dei termini i piu ne- 
cessar)', suddiviso in Lezioni, . 


LEZIONE PRIMA. 


3 * 


mpfe^Ie mic^ 3^.- 


Rtn. 


SBie ètfìnbett ©le fìc^? 

banft 3^n«n, 

3(^ beftnbt ml^ rtd;t gut. 
SBie 

6iRe ©ie mir|u fagen 

55 a 


La riverisco ( io racco* 
mando mi a loro. ) 
NB. 1 Tedeschi, a llor* 
chè parlano con alcune 
che non è lor tutto fa* 
migliare, o subalterno, 
mettono sempre il pro- 
nome della persona, e 
il verbo nel numero del 
pili. 

Come sta ( come tro ■ 
vano Elleno si?) 

La ringrazio ( io ria- 
< grazio loro ) 
lo sto benissimo ( io 
trovo mi molto bene) 
Come va ? 

La prego di dirmi (io 
prego le mi di dire ) 

9Bi( 
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QBic fa^t man im 
JDtutfd)Cii ? 


3|I bai ntc^t rtc^f gffajt ? 

SBai Sic , tbai 

fud)trt Sic ? 

©ufcn S<«3, gutcnSlbcnb, 
gutc 5Rac^f. 

Ci ^ungcrt mic^, ci bue; 
flct mid) , ti fd)Iafert 
mic^ — 3d> btn f)iin3c- 
ri3, burflig, fc^ló'fcrig. 


SBir woUtn jura Cficn flc? 
^cn. 

©ringf niir 5Bcob, 
ffirmget mir ein ©lai 
SBaffer. 

^abe id) èi n<d;t 
fltfagt? 


Come st dice questo io 
Tedesco ? (come dice 
si questo nel Tede- 

, SCO ? ) 

Non è ben detto questo ? 
( è questo non bene 
detto ? ) 

Cosa comanda , Cosa 
cerca ? 

Buon giorno, buona se* 
ra, buona notte. 

Ho fame, ho sete, ho 
sonno (NB. ^iingem, 
burjìcn, fd)!afcrn, sono 
in Tedesco de’ verbi 
impersonali, che reg* 
gono l’accusativo — 
ci è una particola di 
genere neutro, che si 
premette a tutti i ver. 
biìmper.'^onali, come, 
ti rtgnef, piove, cibila 
$ct, lampeggia) io so. 
no affamato, assetato, 
assonnato. 

Andiamo a tavola (noi 
vogliamo al mangia, 
re andare) 

Portatemi del pane 

Portatemi un bicchier 
d’ acqua. 

Non glielo ho detto? (ho 
io lo a loro non detto?) 

3fi 
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3(1 biefeé b<t redjtt ©fJJ 
nodj ? 


mn ifl ba ? 

SBo ifl bad 3Btrfftd^aud 
jum gotbcnen fóircn? 

®it fommt mon àuf btn 

eogtn 0lc rair jur ©Utf, 
no bU Sriefrofl ifl? 


gii^)rct mici) f)iK. 

3(i) iv<rbe tud) etivad 
fdjtnftn. 


■ aBenn ge^tt bit ^ofl nad) 
3talicn ab? 

3d) babt ©if ftit langtt 
3tit nid)t gtft^tn. 


é 

( 


E^> questa la dritta stra* 
da per andare a? Ce 
questo la dritta stra- 
da per? ) 

Chi va là ? C chi è qui? ) 

Dov'è 1* osteria del leoo 
d'oro ? (dov’è l’oste- 
ria all’ aureo leone?) 

Dove si ya per andare 
in piazza ? ( dove va 
si sulla piazza?) 

Di grafia, mi dica dov’ 
è la posta delle let- 
tere ? ( Dica ella mi 
per grazia , dove la 
lettera-posta è ? ) 

Conducelemivi. 

Vi donerò qua'checosa 
( io vi qualchccosa 
donerò)' 

KB. tttrben è un ausi- 
liare, che inserve aHa 
formazione de’ futu- 
ri : si distacca ordì- 
nariamente dal suo 
verbo principale. 

Quando parte la posta d’ 
Italia ? (quando va) la 
posta a Italia via ? 

E’ lungo tempo che non 
l’ho veduta, (io ho 
la da lungo tempo 
non veduta ) 

Brevi 
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Brevi sentenze fatili da tradursi, 

I ©aé a f<6tn 3 i(l 4 furj — 5 ©i« Jfunfl 
ifl 6 lang — 7 SBcr 8 iufritben t({ 9 r<id) — 2Cet 
IO nid>t jufrttbtn 1 ( 1 , i|ì 11 arra — SDìofTtgung 
13 btingf 14 ©IlicffcKgfctt ^crt>or. — 15 ©« 
S) 7 ann 16 boti 17 i8 ()aU 19 fetn 20 S2Sort. 

— 21 5 S«n 22 raug 23 iai 3 Uter 24 t^rcii. — 25 
Jfdne 25 Selo^nung 27 o()iie ag 5 )ìu^c. — ©(<29 
btriorne 30 3eit 31 foramt ntd)t 32 mc^r 33 juriicf. 

— 34 SRit 3«it 35 unb 36 ©ebulb 37 lic'trnjtnbet 
man 38 alleé — 39 ©er SRenfc^ i(ì 40 gtbortn , 
41 um 42 gtifté 43 $u t^un. — 9 Str 44 orbentlic^ 
45 lebf, lebt 46 (angc. 47 3tber 9 )?«nfcb 48 bat 
49 frine ©cbwacbf. — 50 3ebté faiib bat fetne 51 
0ittt. 52 ©er 9);iifft99anj t(l 53 ber Siìater 54 bel 
faftcri. 


1 La (bai l’articolo del neutro) 2 vita 3 
è 4 corta j 1 ’ arte 6 lunga 7 chi 8 contento 9 
ricco IO non 1 1 "povero 12 moderazione 13 pro- 
duce ( berborbringcn, produrre , bf^bor, com’ è il 
solito de' verbi composti, si mette alla fine.) 14 
©llicfftligfeU 1 5 l’ uomo (quel eh’ è in Latino vir) 
16 di 17 onore 1 8 mantiene 19 la sua 20 parola 
21 si 2 2 (leve 23 la vecchiaja 24 onorare 25 
nissiina 26 ricompensa 27 senza 28 pena fatica- 
stento 29 perso 30 tempo ,31 viene 32 più 33 
di ritorno 34 con 35 e 36 pazienza 37 vince si 
38 tutto il tutto 39 l’uomo 40 nato 41 per 43 
del bene 43 per fare 44 bene - con ordine 43 
vive 40 lungamente 47 ciascun ogni 48 ha 49 il 
suo debole 30 ogni paese 31 costume 32 l’ozio 
33 il padre 34 del vizio. 

LE- 
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LEZIONE SECONDA. 


SDiScfcfeu eie bit ©Ut< 

^obtn ? 

«klcin Slerpiijtn. 

©eft^ien ©i« nur. 

SBrt^ 3&ren ©Un-- 
(Itn? 

fBo lann man ^apUr ^a- 
ben? 

!&Jo nerfaufet man 
btrn? 

VBtld)té tft bn^ befit 
SSirtbébaué in ? 

®a n?p^»nt ber ^crr SI?. ? 

©ebet , ì)oUt mir einen 
©d}u(}er, ©cbnetber. 


©telbt niebt (anse auS. 


fcpb tbr fo (anse ge-- 
biieben? 

J?ann man bttr einen Sebn- 
(afep 


.^aben ©ic fcb'òne S'iiV' 
mer, gute Setter? 


Vorrebbe aver la bon- 
tà ? ( vorrebbero El- 
leno la bontà avere ?) 

Con molto piacere. 

Comandi pure (coman- 
di ella pure ) 

In che la posso servi- 
re ? (cosa sta al di 
lei servizio?) 

Dove si può aver della 
carta? (dove può s> 
carta avere?) 

Dove si vendono della 
penne ? f dove Ven- 
desi penne?) 

Qual’ è la miglior oste- 
ria in ? 

. Dove abita il Signor N ? 

Andate a chiamarmi un 
calzolajo , sartore, 
(andate, prendete mi 
un &c ) 

Non tardate molto a ve- 
nire ( stale non lungo 
fuori ) 

Dove siete restato tan- 
to ? ( Dove siete si a 
lungo restato ? ) 

Si può aver qui un ser- 
vo di piazza? ( può 
si qui un servo di 
piazza avere ? ) 

Ha ella delle belle ca- 
mere, de’ buoni letti ? 

5?’óit-- 


*4 


Xi^nntn n.nr ()Ur fl6<t- 
nac^ten ? 

9Bir werttn ^itr ju SJIitr 
t 03 (peiftit. 

VBui ftnb mtr fc^ulbig ? 


5Rac^tn ©it unS unfere 
0it(^nun3. 

5Boé tojltf bai — 5Bit 
tiel fo^ct bai ? 

©ai l(ì }u t^>«ucr. 

faun ci um ben ^rcii 
■ nict)t faufen. 


' 3c^ «>i0 tud) fltben. 

<fi i{i no(^ t^eucr gcnug. 


®ir woDcn fpaftitren 9 «-- 
{)<n. 

Jtc^rcn tvir (uriicf. 


Poliamo noi qui passar* 
la notte ? 

Pranzeremo qui (noi 
qui a pranzo man» 
gieremo ) 

Cos’ è il nostro debito ? 
( cosa siamo noi de* 
bitori? ^ 

Ci faccia il nostro con- 
to. ( Faccia ella ci 
nostro conto ) 

Cosa costa questo — 
quanto costa questo ? 

Quest’ è troppo caro. 

A questo prezzo noi 
posso comperare (io 
posso lo per questo 
prezzo non compe* 
rare) 

Vi darò. ( io voglio vi 
dare..! 

ancor troppo caro 
.(egli è ancora caro 
abbastanza) 

Andiamo a spasso (noi 
vogliamo passeggia- 
re andare ) 

Ritorni.Tmocene ( voi* 
tiamo noi di ritorno ) 


1 fic-- 
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as 

I 8ie6t 2 forbert -- ©ie 3 Unorbnunj 
4 toerfUrjet boé 8(6en. — SBtr 5 fìd) , 6 beni 
|)ilft 7 ©otf. — Sa?er 8 i(t nid)té. — 9 

0 ute IO txrurfnebet il tmmcr 12 33 erqnii()eii. 

— 8Ber nic^>t 13 fdet, 14 erntef nid)té. — 15 

J^offart 16 foinmt i7»or 18 bcmi9 5<iU. — Die 
ao (f^rlid)feit if{ 21 bit befle 22 £i(ì. — Der 23 
JF>unger i(t ber belle 24 Sod). — 25 0el(en fommt 
a6 ein UngUicf 27 aBcin. — Die 28 -&'6fnd)feit 29 
nli$t 30 tielA uitb 31 inacbt ben ^enfdicn 32 lie^r 
(cnéiviirbig. — Da^ 33 ©olb 34 priift man 35 
Im 36 ben 37 greunb in 38 UnglilcféraHen., 

— SSer 39 »tele 0 acben 40 anféjiigt , 41 coUenbet 
wenige. 42 9 Baé bu 43 _((>ufl, 44 t()uc 45 recbt. 46 
©ine 6ac^e 47 gut ^ angefangen ifl 49 |)aib 50 
geenbigt. 


^ 1 amore x es'gge 3 ^disordine 4 accorcia 

5 s* ajuta 6 gli 7 Dio 8 niente 9 il buono 10 
produce cagiona 1 1 sempre 12 piacere 13 semi* 
na 14 raccoglie 13 la superbia iQ viene* va 17 
innanzi J8 nlln >9 caduta 20 l’onestà* l’onora- 
tezza 21 la migliore 22 astuzia 23 la fame 24euo« 
co 25*’di rado a6 una disgrazia 27 sola 28 la 
civiltà 29 giova 30 moltogi fa-rende 32 ama- 
bile 33 l’oro 34 si prova -si esperimenta 35 nel 
36 fuoco 37 r amico 38 nelle disgrazie 39 mol- 
te cose 40 comincia 41 compisce 42 ciochè 43 
fai 44 fa lo 45 bene 46 una cosa<f7^ben 48 co- 
minciata 49 mezzo 30 finita. 


LE- 
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LEZIONE TERZA. 


^a6e bit Cére 3&ntit 
elnen jufen SOJorgen (u 
iviinfc^en. 

2BU ^abtn ©te gefc^Ia- 
fert? 


•^dben 0U gut gtfc^Ia-- 
fen? 

bflttf 3^>nen, fe^r gut, 
unb ©te? 

3cf> ^be fe^r gut gcft^jla- 
■ fen. 

Sieg freuef roic^. 

3d) b^«bt bit ganie SRac^if 
nld)t gefdjlafen. 


3cf) bebaurt té — té f^ut 
mir Itib. 


t(l mir. ((tute nt»<|t 

iVP^I. 

€é tbut mir ber i?opf 
web. 

3d) flirtate frani ju tver- 
btn. 


Ho l’ onore d’ augurar* 
le un buongiorno (io 
ho l’onore le un buon 
mattino d’augurare> 

Come ha riposato ? 
(come ha ella dor- 
mito ? ) 

Ha riposato bene ? ( ha 
bene dormito?) 

La ringra?io( ringrazio 
le) molto bene, elei? 

Ho dormito molto bene 
(io ho multo bene 
dormito). 

Questo mi f.a piacere 
(questo consolami) 

Non ho cliiuso occhio in 
tutta la notte (io ho 
la tutta notte non dor- 
mito ) 

Me ne dispiace — me 
ne rincresce (io com- 
piango lo — ecU fa 
mi rincrescimento, 
pena ) 

Oggi non mi sento bene 
(egli è mi oggi non 
bene ) 

Mi duole la testa. ( fa 
mi la testa male) 

Temo di ammalarmi 
(io temo malato di 
diventare) 


®itbt 


®Ub( (é ^UrguftSIerjtt? 


^(«6en 6ie fc^on baé 
§ru^>Riicf ju fìc^ 0 i- 
nommen ? 

9 }(bmen ©U mif mir baé 
§ru()iìucf. 

6«^r eerbunben. 

3d) n>in mtd) oniit^en, 

tfl Sciite fe^r fcf)mur 

^tg auf btc 6trafTe. 


3(f> tt>«rbtnlcf)f auSgf^»n. 
Jfcf) werbe ju ^uf« bttir 
ben. 


Ci sono qui de’ buoni 
medici ? ([dà lo qui 
buoni medici ?} 

Ha già fatto colazione? 
(ha ella già la coIa< 
zione a se presa ? ) 
Faccia colazione con 
me. ( prenda ella con 
me la colazione^ 
Molto obbligato. 

Mi vestirò. 

Oggidì le .strade son 
molto fangose 
è oggi molto fango- 
so nella strada ) 

Io non sortirò, 
lo resterò in casa (io a 
casa resterò. ) 


I beline a bid) 3 felbft. — 4 ©et) 5 ge= 
rccftt , unb 6 fUrc^te nicbtd — 7 ©te JKubt 8 bc^ 
©emlltb^ 9 gilt io luefyr 11 «tó 12 SSeidjtbum. — 
13 €tne alfe 14 ©eroo^n^etf 15 berlagt mnn( j6 
ftbroer. — 17 ©in guteó 18 SBort 19 fo|let ao 
wenig unb ai fann 22 biel 23 nil^cn. — ©in 
gufeé 24 -&crj 25 tterfcf)bnert ein 26 


I conosci 2 te 3 stesso 4 sii 5 giusto 6 non 
temer nulla 7 la pace 8 dell’ animo 9 vai 10 più 
Il che i2 ricchezza 13 una vecchia 14 abitudi- 
ne 15 s’abbandona 16 difficilmente 17 una buo- 
na 18 parola 19 costa 20 poco 21 può 92 mol- 
to 23 giovare 24 cuore 25 abbellisco 26 brutto 
I 


1 


28 

27 0(fìcòt — 28 «(I 29 fru4(6ar 30 an 

fliflVn 31 griidjtfn — 32 SBai bii 33 ivittlT , ba§ 
34 ucrfd)ivte<j«n fci) , 35 ocrfc^rotige bu ti 36 am 
ci!!«n. 37 Slud) 3-» biirc^ tin 39 fltined 40 £od) 41 
fanti man 42 b«n 4Jft^en — aud) bie 44"!lek 

nell 45 audjjabtn 46 tHrbienen 47 aufmcrffamfett — 
48 SBie fdjretr 49 j(l nl 4 )t 50 jung unb 51 
irtifc' 52 ju fepn ! 


27 volto 28 la diligenza 29 feconda 30 di dol- 
ci 31' frutti 3* ciochè 33 vuoi 34 che sia taciu- 
to .35 tacilo, 36 il primo 37 anche 38 per 39 
picciol 40 buco 41 si può 4t il cielo 43 vedere 
44 le piccole 43 spese 46 meritano 47 attenzio- 
ne (riflessione) 48 quanto, come 49 non è egli 
30 giovane 3 1 savio 32 di essere. 


LEZIONE QUARTA. 


(Ed i(! beute ein fcbt faU 
ter ìog. 


i8 f<br falt beute, 
i|ì febr falt b<<e ‘iw 
oimmer. 

??Ia(bt getter im Cfe;i. 
•J>ei5et recbt tin. 


^6 i(ì febr fcb’iiu f)tuU. 


Oggi fa una giornata 
molto rigida ( egli è 
oggi un molto fìred- 
do giorno) 

Fa molto freddo oggi. 

Fa molto freddo qui in 
camera. 

Fate fuoco nel fornello. 

Riscaldate bene la stuf- 
fa (riscaldate - attiz- 
zate bene dentro) 

11 tempo è assai bello 
oggi ( è molto bello 
«ggO 


/ 


1 


Digitized by Coogle 




J)otf ift ft^t an-- 

9{nd)m. 

eu ^cùte nlc^t 

©fttcr 1(1 ff^t trilO. 
fd)«lnf, tiafi cd rtancn 
ivoUc. 

^ t 

Qld hat bit fitrgonflene 
92ad}t unauf^'òritc^ 
UfllUt. 


t!d fd)n«9t( , bli§«t , 
ej bonntrt, ti ^agclt. 

Slt SBlfftrung 1(1 ft(>c 
unangtnt^m. 

fBir tvtrben ba(b fd)'iine 
£age ^abtn. 

•Dtr Srll^ling t|l na^t. 

SDieftr iS3inter ifl ft^r fa(t 
gctoefcn. 


IDer borige !Z!^lnfer ijt 
nid)t fo falt gtntfen. 


©tr ©ommcr unb btt 
-9trb(t fìnb bici angt- 
m()incrt ^a^r^ittun. 


29 

Il tempo è molto aggra- 
devole. 

Non va a spasso lei 
oggidì ? (va ella oggi 
non spasseggiare ? ) 

Il tempo è molto torbido 
Paro che voglia piove- 
re ( egli pare , dir 
piovere voglia) 

La notte passata ha ^ . 
piovuto interrotta- 
mente ( ha la notte 
passata interrotta- 
mente piovuto ) 

Nevica, lampeggia, tuo- 
na, grandina. 

La stagione è molto 
disaggradevole. 

Avremo presto de’ bei 
giorni. 

La primavera è vicina. 
Quest’ inverno ha fatto 
molto freddo (quest’ 
inverno è molto fred- 
do (lato) 

L’inverno scorso non 
ha fatto cosi freddo. 

( lo scorso inverno è 
non così freddo stato) 

L’ estate e l’ inverno so- 
no delle stagioni mol- 
to più aggradevoli 
(molto più aggrado- 
voli stagioni.) 

SBet 
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30 I 

5 Ber 3<U i 2 ertwarft 3 Mnt 3ttf. — 4 
Daé @olb 5 rtjterf 6 bit SStIf — 7 Stignii- 
gtti HI b«r 8 SHnb ber9'óftcren io SBiebcr^o^lung — • 
Il 9 ÌUC 12 berjenige l|l 13 retc^, 14 ber 15 fciit 
@elb 16 gut 17 anivenbet — 18 Sep reeife, unb 19 
bletb 20 frb|>licf) — t(l 21 bejfer 22 btnetbet, 
<tlé 23 bemitleibet 24 ju werben. — 25 Sin eintm 
26 trilben 27 3 >?orgen 28 folgt 29 juwciien 30 eiii 
fd)bner 31 Slbenb — Ste 32 ©civo^nbeit i(ì eine 33 
anbere 3 Zafur. — €tn 34 ftb^lid^etf 35 ©eralitb 35 
beneibet feinen 37 gUrflen, — 9 Ber 38 fìc^ 39 iww 
4oS(l)aaf 41 roacf)t42 ben 43 frigt ber44?lBoIf. — 
tfl 45 rii()mlt(^er feine 46 feibenfc^aften 47 ju be« 
ftegen , olé etn 48 fetnblic^e^ 49 -^eer. 

; 


I Ha 2 aspetti 3 nissun ( ì Tedeschi 
non ammettono la particola non dinanzi a pa> 
rota di significato negativo^ 4 Toro 5 governa 
6 il mondo 7 il piacere 8 il nemico 9 della fre- 
quente 10 ripetizione 11 soltanto i3 colui 13 
ricco 14 il quale 15 il suo denaro 16 bene 17 
impiega 18 sii savio 19 sta 20 allegro 21 è me» 
glio 22 invidiato 23 compassionato 24 di veni* • 
re 23 a un 26 torbido 27 mattino 28 segue 29 
talvolta 30 una bella 31 sera 32 1’ abitudine 33 
altra 34 allegro 35 animo 36 invidia 37 princi* 
pe 38 si 39 a 40 pecora ( idiotismo farsi peco- 
ra (id) jum 0chaaf raad)tn) 4* fa 42 questo-lo43 
divora 44 il lupo 45 più glorioso 46, passioni 
47 di vincere 48 nemica 49 armata. ' 


Le- 
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LEZIONE QUINTA. 


lomraen 0ie ^(r? 


3cf) foranu »om ^auft, 
tinb tvo ge^en 6te ^in ? 


5d) gt^t nfl(^ ^aufe. 
SBoO(n 0ie mit mie lomr 
ro<n? 

€t^r gtrne, i(^ ^>ob« ober 
Wnt 3«it. 


5(ommen 0ie nac^ ^i(r 
tag ju mlr. 

^ut, ià) »«bc fommm, 
Ic^ berfprtc^t (g 3^nm. 

BBaé gitbté fJìiueé ? 

3(^ trtig nidité , i(^ ^a-- 
bt nief^tg gei^bet* t 


Donde vien ella ? (do* 
▼e vien ella da-quin- 
di ?) 

Io vengo da (dalla) 
casa. 

E lei dove va ? (e do- 
ve va Ella ? ^in è 
Una particola avver- 
biale che si aggiun- 
ge a’ verbi di moto, 
che dinotano una 
tendenza verso qual- 
che luogo. ) 

lo vado a casa. 

Vuol venire con me? 
( vuol ella con me 
venire?) 

Molto volontieri ; ma 
non ho tempo, (io 
ho ma nitsun tem- 

V t 

po.) 

Venga dopo pranzo da 
me. 

Bene, io verrò , glielo 
prometto. ( io prò- 
metto lo a lei. ) 

Che c’è di nuovo? 

Non so nulla, non ho 
inteso niente. ( io 
so niente , io ho 
niente udito. ) 


SSaé raati t»om 

- ^ri<ge , »om gricbtn , 
t>on ben Unter^anblun^ 
9«n ? 

^aben 0ie bie Stitungen 
flcUfcn ? 

32(in, \d) ^abe ftt nic^t 
gelefen. 

5?trjtib«n 6ie , ftnnen 
Cie nicf)f einen gettilf- 
ftn ^errn? 

3cf) ftnne t^n nid)t. 

Sragtn 6i( abcc bief<n 
•^trrn ^i<r. 


jtommen 0tt mit mir in 
bad ^aff((bau9. 

SBie langc jtnb €ie fc^on 
^iec? 


®ann fìnb 0ie an» 
gffommen ? 

3d> btn corgtfltrn ^ier 
ansefommcn. 


Che si racconta della 
guerra, della pace, 
delle negoziazioni? 

Ha letto le gazzette? 
^ha ella le gazzette 
letto ? ) 

Non Signore , non le 
ho lette. 

Perdoni , non conosce 
ella un certo Signor? 

Non lo conosco. 

Ma di dimandi a que- 
sto Signore ^diman- 
di ella ma questo 
Signor qui. ) 

Venga con me al caffè, 
(caffè- casa. ^ 

Quanto tempo è ch’el- 
la è già qui ? ( co- 
me lungo è ella già 
qui?) 

Quando è ella arriva- 
ta ? 

Io son arrivato qui jeri 
1’ altro. ( io sono je- 
ri r altro qui arri- 

' vaio.) 


®t»or 


ì 


^,.Digitized by Google 



32 


I S 5 teor tu 2 etwa^ 3 t^ujt 4 ob<r 5 fagjl, 6 
btnfe 7 OH baé, mai 8 fol9fu-9 fann. ^in io 
trtuer ii grcunb i(ì fin 12 gro§ct 13 ed)a^. 14 
Scr $bff 15 trdgf 16 tmmcr 17 bif ©traff 18 rait 
fjd). 19 Siucfj 20 bif (Ifiiun 21 SJudgabfii 22 »«? 
bifnfn 22 Slufmfrffamfcit. 23 ©nge init 24 mit 
wfin bu 25 gfl/tfì , uiib id) 26 iviD bir fagen nctr 
bu 27 bifl. SBad 27'wfiiig 28 ^oi^ft/ «ft 29 fc^r 
3o'tbfUfr,3i fobalb ti 32 iibfrfiugig i|T. ®«33 
tropfen 34 / wftdjer 35 bciìanbig 36 fall( 37 , 
bfn 38 'Stfin oud. 39 £)et Élignfc 40 raug fin 
gutfd 41 @<bac^tni§ 4^ f)oben. 5 )fit 43 SSfnigcm 
iufiicben 44 ili ftt}tt , i|l bif 45 f;dlf 4<> SXegfl bfr 
47 £fbfnd-®fi£i^fit. 48 (fmpfnngft fitrf 49 @f-- 
bonffn wifso ®d(lf, unb 51 bc^anbcltfuvf 52 2 i 3 unr 
fd)f tpif 53 ^inbfr. 54 ©toli 55 fntfpringt 56 aud 
?D?angfl 57 on 9 ?ad}b«nffn, unb an 38 Jffnntnig 39 


I prima che 2 qualcosa 3 fai 4 o 5 ^ 

pensa 7 a ciò 8 seguire 9 può lO fedele 1 1 ami- 
co 12 gran 13 tesoro 14 il cattivo ij porta 16 
sempre 17 il castigo 18 con se 19 nuche 20 le 
piccole 2> spese 22 meritano 22 attenzione 23 
dimmi 24 con chi 25 vai 26 voglio dirti 27 sei 
27 poco 28 costa 29 molto 30 caro 31 tosto- 
chè 32 superiluo 33 la goccia 34 che 35 con- 
tinuamente 36 cade 37 scava 38 la pietra (fuo- 
fi) 39 ii bugiardo 40 dee 41 memoria 42 avere 
43 con poco 44 d’essere 45 la prima 46 rego- 
la 47 del saper vivere 48 accogliete 49 pen- 
sieri 30 ospiti 31 trattale 32 desiderj 53 fan- 
ciulli 34 r orgoglio 35 deriva 56 dalla man- 
canza 37 di riflessione 58 conoscenza 59 

' e di 


. \ 


34 


miferer fel6({. 6 o €rfeanftiig uiib“6f' 6a 

se[)cu 63 -^anb in {>anb. 


di noi stessi Cquesta) conoscenza 6l umiltà 62 
vanno 63 mano (idiotismo) congiunte, 

LEZ10^’E SESTA. 


®tr Hopft ? 

•&trein ! 

9 Kit wm wofftn 0ie fpres 

ditti ? 

233 tc ^tigtn 0ic?^ — 3^c 

ivm^tr 3 ?arac? 

\ 

J)tr ttttDtelft t(T ^tutt ? — 
aOtlditn 2ad tm SOlo^ 
nate ^aben tvlr? 


SBad beftbfen 0it? — 
njadljiÓ^nmgcfoHig? 

•SBcé bcbtutcf bad? 

SBo ^abcn 6it bag gt- 
fauftt ? 

®cnn jvirb ^itr bit 3)?t(*- 
ft fti;n ? 

5Stt lang wirb f!t baittrn? 


Chi bussa — chi batte? 

Avanti. 

Con chi vorrebbe/ par. 
lare ? (con chi vuo 1’ 
ella parlare?) 

Come si chiama ella ? 
(il suo riverito no- 
me ?) 

Quanti ne abbiamo del 
Diese ? (il quanto è 
oggidì? — che gior- 
no nel mese aHria- , 
mo noi ? ) 

Cosa comanda ? che 
vorrebbe ? ( cosa è 
le piacevole ? 

Cosa significa questo? 

Dove ha ella compera- 
to questo ? 

Quando sarà qui la ' 
fiera ? 

Quanto durerà ? (come 
lungo essa durerà?) 

?B?o 
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2So ^at er fctntn faben? 
SBo^nt er «rete Bon ^ier ?. 


J?'òimen ©it fpieien? 
£$un ©ie rair bie ©eféilr 
ligfcit. ' 

S)?tf 3(>rer ©rlaubni^. 
SRUdjtcn ©ie rair biefeé 
©lub Ut^en» 


3d; ivcrbc ed S^nen init 
Btelcin 3 ^aiif juriicf- 
fttUtn* 


SS 

Dove ha egli la sua 
bottega ? 

Sta lontano di qui ?([abi< 
ta egli lontano di 
qui 0 . 

Sa ella giuocare ? 

Mi faccia il favore. 

Con sua permissione. 

Vorrebbe imprestarmi 
questo libro ? ([ vor* 
rebbe ella mi questo 
libro imprestare?^ 

Glielo rimetterò con 
molta riconoscenza * 
C lo a lei con mol> 
to ringraziamento re- 
stituirò. ) 


©et 1 ffieg , 2 tvcldier 3 jttra ©liide 4 
l(l nid)t mit 5 Slofen uiib 6 SScilc^en 7 bcbecft. 8 
SKnn 9 bcugt tinen io Saura ii, fo lange et 12 
ttJdf jung t(l. ©ie 14 5 W 3 ^igfeit 15 beiva^rf 
uitd 16 Bot .Kraiifl^etten , unb 17 ’BernilTt* 

18 bad ?cben. Silcr 19 ju bctriigeu 20 fuc^t/ 

€ 2 21 


I La strada 2 che 3 alla fortuna 4 condu 
ce 5 -di rose 6 viole 7 coperto 8 s* 9 P'Cga 
albero 11 iotantochè 12 ancor 13 giovane 14 
la temperanza 15 ci preserva 16 da malattie 17 
ci addolcisce 18 la vita 19 d’ingannare 2o cerca 


S« ' ' 

0.1 tvirb 0,2 lùdit S3 24 Z>tx 

Sag i(l btr 75 Odjiiltr 06 bcd geftrigfn. a/Sliid» 
(id; 28 berjcntgc, tvdd)er 29 <iuf Unfoflcn 30 aitbt? 
rtr 31 flug roirb. 32 SBad man nic^t 33 cinbem 
34 faiin, «15 mu§ man 36 ertragtn. 37 2i>ir miif=- 
f<n '38 rftn um ju I(b<n, unb iiid)( (ebcn um ju ef> 
fcn. 39 ^te (infame 40 ^reube (ine fcbòne 41 
COtcIobic 42 in ber 5 ffiu|te, 43 tvo 44 fetn SDibtrs 
^>atl ben 45 iS^o^Oaut 4^ verboppelt. Ì)ie 47 ©liicfj" 

. feligfett 48 fc^cint 49 ben iKcnfc^en ju 50 fagen : 
51 tibei-ail btn ic^ unb 52 nirgenb. 53 ^ie nic^ 54 
fud)ten , 55 fiiiben mid; nic^t/ bU mic^ finben, 56 
^atten mid; immer. 

j , 

SI viene 32 'facilménte 23 ingannato 24 il gior- 
no d'oggi 23 il discepolo 26 di quello di jeri 
27 felice 28 colui cq a spese 30 altrui 31 pru- 
dente 32 ciocché non si 33 cangiare 34 può 35 
devesi 36 sopportare 37 noi dobbiamo 38 man- 
giare 39 il solitario 40 piacere - letizia 41 me- 
lodia 42 nel deserto 43 dove 44 nissun eco 45 
il grato suono 46 raddoppia 47 la felicità «8 
sembra 49 agli uomini 50 dire 3I da per tut- 
to 52 m nissun liAgo 53 coloro 54 cercarono 
55 trovano j6 mi ebbero sempre. - 

LEZIONE SETTLMA. 


SBie bici U^c i|l té ? 
iS'onntert 6ie mir fa-- 
0(11 / tvlc bU( U(»r té 
ili? 


Che ora è? 

Mi saprebbe dire, che 
ora è ? ( saprebbe el- 
la mi dire che ora 

è?) 

(Sé 


4 
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€é t(l ^aI6 U^r. 


‘ t{{ (in ^ierfd ii&tr (in 

U^r. 

tfi (in SSierfd aufbwp 

U^r. 

iSi i(l brei) 93lert(I auf 
fUrtf U^r, 

3(1 eé m'òglid) ? 

^d) fann nic^t g(au6(n/ 
; ba§ ti fo (>fl( fci;. 


ntug frii^cr fepn. 

SJetn ti l(l fo , mclne U^r 

. 9c^(t rec^t. 

3» 3(>f<f angcne^mcn ©e» 
feflfd)aft 9(^et bte ^tìt 
9(fd)tvinb ooriibcr. 

^(eibcn @i( noc^ (in bié? 
c^(n l(in9(r bicr« 

©it tvoII(n fd}on 0(^(n? 

3d) will ©i( nlc^t Ifl'ngcv* 
auflj)alt(n. 


Sono le undici e mez- 
zo. è mezza dodici 
ore. j) • 

E r una e un quarto 
d è un quarto oltre 
a un’ ora. } 

Sono le due e un quar- 

, to (] è un quarto alle 
tre ore ) 

Sono le quattro e tre 
quarti, ( tre quarti 
alle cinque.) 

Possibile ? 

Mon posso credere, che 
sia così tardi. ^ io 
posso non credere, 
che egli cosi tardi' 
sia. ) ' 

Dev’ esser pili a buon* 
ora, ^ 

lion Signore è così, il 
mio oriuolo va bene, 

Nella sua aggradevole 
compagnia il tempo 
passa presto ( tjovU* 
ber gebcrt passare ) 

Resti qui ancor un poco 
(resti ella ancora un 
po’ pili a lungo qui) 

Ormai se ne vuole an- 
dare ? 

Non la voglio incomo- 
dare più a lungo, 
K, auf^altcn, ritenere ) . 


38 

Cefuc^m 0ic «nS Sfter^. 

Q(6cn 6ic uné ’òfteré tie 
€(>re. r 

(Sic laflen (ic^ Set? «né fo 
ftlun fe^cn ! 


®ir trworfen 6i< 9 Ror-- 
gen 9 l 6 enbé. 

!Senn eé mir m'óglic^ 
fo irerbc i4) mit «Ukm 
^crsniljcn fommen. 


Ci venga a ritrovare 
più spesso. 

Ci dia l’onore pai spes* 
so. ( Dia ella ci più 
spesso l’onore.) 

Ella si lascia veder qui 
da noi così di rado! 
^ella lascia si da noi 
cosi di rado vedere ) 

L’ aspettiamo domani 
sera. 

Qualor mi sia possibi* 
le , ci verrò, con 
molto piacere. ^ fo 
in tedesco non è che 
una congiunzione es- 
pletiva , che non sì 
rende in Italiano. ) 


1 2IIIeé woé nwn a geme 3 f^uf ijì 4 leicbt» 
C)ic 5 ®a&r^tit 6 brlngt 7 .^a§ ^«roor. 8 
nic^t ben ft^bnen 9 ìog io ber beni abtnb. ©U 
Il bbfm Sri)fpiflf II bcrberben boé 13 bcfjfc ^>er|. 
14 ©n Slitgtnblitf ben Sergnllgcn 15 16 oft 

«in 17 flflnité Jcbcn ig «on €ct)mtrien 19 nad) fi<^, 

20 


1 Tutto ciò 2 voloDtieri ^ si fa 4 facile 
5 la verità 6 brlngt bw*>»r produce 7 odio 8 non ' 
lodare 9 giorno io inanzi sera it i cattivi 
esempj 12 corrompono 13 il miglior cuore 
14 un momento 15 conduce 16 spesso 17 
un' Intiera vita 18 di dolore 19 dietro di se 
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<20 €in gute^ ©eivifrciì i|t dtt gufté ai jJopffuffeit. 
?Pìan tann oft niit SBciiljem bag f^im, aa roaé an=' 
bere 23 mtt SSttlem tbun. 2Me 14 gaul()eit 25 
9lcid)tt aó bem JRoil , fJe 27 bcrjt^rt mc^r 28 
bit sirbcif. 29 ©cnicge im 30 ©uten, unb 31 ocr? 
jagt nicf)t tm 32 Ungliich. 33 ©it SMrmuH> i(l btc 
34 fobn ber gaul^df. 35 èitjentgen, bit efiva^ 
,36 gdcnict ^aben, 37 tragta 38 «^>r Jjegtté ©ut mit 
Ócb. ©in SJIcnfd) ber 39 nidjt^ wtrfcbnjeigen lanit , 
40 gleiebt '41 eititm erbrO($e:ien 42 ^riefe, 43 jebtr:? 
manti fami i^n 44 lefen. 


so una buona coscienza 21 guanciale 22 che altri 
23 con molto 24 la pigrizia 25 rassomiglia s6 
alla rugine ^7 consuma più 28 travaglio - lavo» 
TO 29 godi 30 nel bene 31 non ismarir 32 nel- 
le airversità ne' guai 33 la povertà 34 la ricom- 
pensa 35 coloro 36 imparato 37 portano 38 il 
lor miglior bene 39 non può tacer niente 40 so- 
miglia 41 ad una aperta (frotta) 42 lettera 43 
ciascheduno 44 leggere. 


LEZIONE OTTAVA. 


iforamett 6lt mit rair ini 
Sweater, 

^d) raug dnen ^cfuc^ 
maci)<n. 

8IIir moden miteinnnbtc 
fpn^ltren ge^en. 

SJo ig té 3fhncn geféidig 
' ^iiijugetitn ? 


Venga con me a teatro 
(ini invece di in boi 
nel) 

Devo far una visita. 

Vogliamo andar insie- 
me a spasso. 

Dotve le piacerebbe d’ 
andare ? ( Dove è a 
lei piacevole d’ an- 
dare ?) 


®?ir i|ì ti glei^dUlfiS/ fa-- 
gtn ©it cé. 

(^i ivarttt jemanb <iuf 
mld). 

JJd) fann micf) nic^f IS«? 
gtr aitf^aiten. 

3(1 ti wiitltd) njflf>r 
©te mli- fcigcn ? 

©ic bilrfen gar nic^t barati 
jtvcifeln. 

« 

3(^ fanti eé boc^ unra’òg? 
Ud) glaubeii. 


2Bai woDen ©te weflen ? 

3c^ m'óc^fe ttoa^ ©dj'òne^ 
wetfen. 

Steg t(l ntir etn SKS^r- 
dten — fine iUge. — 
(Si l(l etn* bloge <St- 
bicbtung. ' 

3*^ ntiJt^fe (teber glauben. 

@ie irretì flcf > , là) berjt- 
cbere ©te. 

JBeitn td) ati 3^*** 
ivdre. , 

fCBaé tvUrben ©te t^uii an 
meiner ©tette? 


Per me tutto è lo stes- 
so, Io dica Ella. 

Mi aspetta alcuno, as- 
petta alcuno su me. ^ 

lo non mi posso trat- 
tenere piti a lungo. 

ET proprio vero quel 
Ch’Ella mi dice? 

Non ha neppur da du- 
bitare. ( Ella devo 
affatto niente vi du- 
bitare. ) 

Mi è però impossibile 
di crederlo, ([io pos- 
so Io però impossi- 
bile credere. ) 

Cosa vuole scommet- 
tere? 

Vorrei scommetter qual- 
cosa di bello. 

Non è che una favola— ^ 
una bugia. ( questo 
è solo) — non è che 
un’ invenzione (k una 
mera &c.) 

Vorrei piuttosto cre- 
dere. 

Ella s’ inganna , l' assi- 
curo. 

Se io fossi in luogo suo. 

Cosa farebbe se fosse 
in mio luogo ? 

3c<> 
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3W> «erbe té Sditeti '«In 
onbert^ SUaljI fagcn. 
flQaiuin tbanen €ie eg 
mie niebt i($t fagcn? 


41 

Glielo dirò un' altra 
volta. 

Perchè non me lo può 
dire adesso ? 


Sic I 5 Jergc 6 ung t(l bic begk 2 SSad)e. 5 Scc 
fein 3 ©e^eimnifi fagt, 4 mad)t (ìd) 5 anbem 6 jum 
Jtnedjfc. 7 €in biécfjcn 8 5 !?ut^ 9'bertritt bic io 
©tcHe clncr groficn 1 1 @cfci)idlid(|fcit. Sic SRatuc ; . 

^at la gemont , bag unfcre 13 ècburfnlge bit 14 
iìucflc unfetet 15 aSergniigungen 16 motc.i. 17 * 

auir ocfici^cn oft 18 benjenigen, bic un^ 19 long- ^ 
tvctlig gnb , abet so feitcn benfenigen, si bcncit 
wlr langtvcUig pnb, €1 ig befiet ss nic S3 anju-- 
fangcn , aig nic ju S4 enben. 25 Saé ^eiicr ttnb 
bag 26 2Baffcr gnb gute 27 Sttner , àbcr s8 b'ófc 
^crrcn. 29 Soé UngcfSbr «nb bic 30 Saune regie» . . 

tcn bic SBelt. SQir tvUrbln 31 ivcnige @ad)cn 32 
{u eiftlg 33 relinfd)cn, 34 wcnn'wic beffet fennten/ ’ 
tvag wit «viinfc^cn. .35 SBie mcnig 36 bebarf cin • . 

37 ' • 


I il perdono 3 vendetta 3 segreto 4 si ren 
de 5 agli altri 6 schiavo 7 un po’ 8 di coraggio 9 
sottentra rimpiazza 10 il luogo-il posto 11 abilità . 
12 voluto 13 bisogni 14 la sorgente 15 piaceri 16 
fossero 17 noi perdoniamo 18 o coloro i</ no- 
iosi sodi rado 81 a quelli 32 mai 23 d’incomin- 
ciare 24 finire 25 il fuoco 26 l’acqua 27 servi 
28 cattivi padroni 29 il casó*l’ accidente 30 l’u- 
more '31 poche cose 32 troppo ardentemente 33 
tvlrwUrbcn tvilnfcbtO/ °oi desidereremmo 34se co- 
noscessimo meglio 33 quanto poco 36 abbisogna 


✓ 


f 
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37 SBetfer , um 3S Dcrgniiflt ju unb 39 ivlt 
titl mu§« tilt 40 SXei4tr4i en^b<^>rcn, 4a um f» 
SlUcftid} JU tverbtit. 


57 un savio 38 contento (uttt Ju ftpn per esse- 
re)39 quanto 40 un ricco 41. far senza-privar* 
si 4.2 um JU tverben, ptr diventare fo sliidlic^ al- 
trettanto felice. 

LEZIONE Nona, 


SBenn l^abtn (Sit im 6tn^ 
oc abjureifcn ? 


SSod finb ©ie bcmt SEBil? 
Un^ JU t^un ? 


ficai bflut^f 

bieftr 6a4)e? 

3<^ fann barllbct nienti 
fagcn. 

3in ^etreff bcffitii , wai 
icf) 9c(tern fagft. 

3c^ fanti nic^t bcgicifciv 
roarum tr bicg t^iuf? 

» 

3 c^ ^abe feine llrfad^ mif 
ifem unjufritl'cn ju fcpn. 


Qùando è lei iaten7Ìo- 
nata di partire - di 
porsi in viaggio ? 
C quando ha ella nel. 
la mente di via viag- 
giare ? ) 

Cosa ha intenzione di 
fare ? ([ cosa è ella 
dunque di volere di 
fare ? ) ^ 

Che gliene pare di^que- 
sta cosa ? 

Non ne posso dir nien- 
te. 

Toccante ciò , ch’io le 
dissi jeri. 

Non posso comprende- 
re, perchè faccia que- 
sto ? 

Non ho motivo d 'esser 
con lui scontento. 

3c^ 
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« n»«f 

ftti ©cfftUen t^un roirb. 
^r f>af mir fùr fìd)«r »er- 
fprodjen bag ec té 
mir madjen ivirb. 

Cé t^dte mir" fef)c (cib, 
rntrnt <r fetn 3 Bort nic^t 

V 


€r Ig fonfl ft^r pilnW^^ 
unb ic^ {notifle ntd)t/ 
bag cc té auc^ bug 
?DJa^l fepn notvb. 

^abt ben Stbienttn 
{ut^m gefc^i(ff,tr ^at 
t^n abtc nid;t angc- 
trofftn. 

^tnn tr fommt/ fc^ttfte 
tbn g(eid) ju mir. 

3(^ ^abc gegcrn ben gan-- 
jtn 9 gad)mittag btrge- 
bené auf i^it gemarttf. 


. Io spero che mi farà 
questo piacere. 

M’ ha promesso per si- 
curo, clietne lo farà. 

Mi rincrescerebbe mol- 
to , se non mante- 
nesse la sua pareli. 
Cegli farebbe mi mol. 

, ta pena, se egli sua 
parola non tenesse.) 

Egli è per l’ordinario 
molto esatto , e io 
non dubito, ch’egli 
k) sarà aiTcor questa 
volta. 

Ho mandato da lui il 
mio servo , - ma non 

r ha ritrovato. 

< ' 

S’ egli viene , mandate- 
lo tosto da me, 

Jeridl l’ho aspettato in 
vano tutto il dopo 
pranzo., io ho jeri 
tutto il giorno inva- 
no su lui aspettato,^ 


®it I rtiftge 2 5 ftid)t mirb tud) nichf 3 iiié 
?D?auI 4 faHeii. ©In 5 rn^tigtr 6 ìlug 7 bln^ 

roic!)fe 

1 il più maturo 2 frutto 5 in -nella bocca^ 
4 >virb faOen, cadrà 5 tranquillo 6 lìume 7 fio- 



44 

9 Ufertt. Ciiit 9 ffro^ent io , 1 1 h?o 
man 12 Udjt, nu^r vomì), a(^ ein 14 ^aU 
laf!, tvo man 15 mcint. (Ein Sag 16 fiir bciiient? 
gen, btr olle^ ì 6 ju welter 3«t tf)ut, 17 gtlt ig 
ivfnlgflen^ fiir 19 b«ij. 20 2rii6tó 2Ba|7er mad)t 
felutn 21 ©ptegci. ®te 11 fÓ|ìlid'cn S^enben 25 
èer Unfc^Ib ftiib 24 nur fUr ben 25 faf{ert)aftcn cine 
26 @c()imdre. (! 7 ìan 27 {ennt bte gnten 28 OueQen 
in ber 29 tvoefen^eit , ben Sreunb in 30 Ungtiicf^ 
j féiDen. €in grogeiS 31 2Ufer ift eine 32 jroepfe 33 
* Jtinb^elt. I>ie 34 UnTOiffen^eit tflbte35 9 ?ad)f bed 36 
@elfied, ‘Unb eine o^ne 37 SRonb, unb o^nt 
38 ©terne. 32 ur 39 ber ^at ein 40 Dìec^t iu 41 
tabein , ber 42 ein ^erj ^at ju 43 (>elfen. 


rite s rive 9 di paglià 1 o capanna 1 1 dove 1 2 
si ride 13 vai- più (è pid pregevole]) 14 palaz- 
zo 15 piange 16 per colui 16 a debito tempo 17 
'vale 18 per lo meno 19 tre 20 torbid’ acqua 2t 
specchio 22 deliziosi 23 inoocenza 24 soltanto 
25 vizioso 26 chimera 27 si conoscono 28 tonti 
29 siccità 30 disgrazie 31 vecchiaja 32 seconda 
33 fanciullezza 34 l’ignoranza 35 la notte 36 
spirito 37 luna 38 stelle 39 colui 40 diritto 41 
criticare 42 cuore 43 d’ ajutare. 

LEZIONE DECIMA, 1 

t 

SSo^nf ^ier ber .^err N. ? Sta qui di casa il Sig* 

N.? Camita) 

€r Wof)nt jener^ire^e gè? Abita dirimpetto a quel- 
genilber. la chiesa, (abita a 

. quella chiesa dirim- 
petto,) 
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3fl ber ^err N. ju :^au-- 

fe? 

gu bienen , bemii^en ©le 
(i<b ^erein ju fommen. 

tRein, er l(l fo ebenairt-- 
gcgangen. 

€r fpei(ì ^>cufe au^ beiti ' 
I •Oaufe. 

Uro rote stel U^r roirb et 
jurlictlc^rcn ? 

3d) fann 3^nen nlc^t 
genau fagen. 

3d) Bermut^e, bag er bot 
fUnf U&r ^ter fepn 
roirb. 

jtann id) l^ro efroad o««- 
rld)ten ? 

©t{>r giltlg, ic^ fann «ber 
fpdter roieber fororaen. 

®enn ©le not^rocnb»g roit 
if>m {u rprecben baben/ 
fo roiQ teb ibn beltà 
(affen. 

0eben ©le fìcb biefe SRU? 
be niibt* 

©ebr einen ©effel biefero 
.^erm, 

Siebroen ©le gefalligfl eU 
nen 


E in casa il Sig, N. ? 

Per ubbidirla, resti ser- 
vito. ( ella' si dia la 
pena quà dentro , di 
venire.) 

Non Signore, i sortito 
in questo punto. 

Oggidì egli pranza fuo- 
ri di casa. 

A che ora ritornerà ? 

Non glielo so dir di 
preciso. 

Io suppongo, che sarà 
qui prima delle cin* 
que. * 

Poss’ io riferirgli 'alcu- 
na cosa? , 

Troppa bontà, ma io 
posso ritornare più 
tardi. 

Se. ha qualche cosa di 
premura da parlar- 
gli, lo posso man- 
dar a chiamare. 

Non si dia quest’ in- 
comodo. 

Date una sedia a que-; 
sto Signore. 

La prego di combdarsi 
(prenda in grazia un. 
posto, ) 


r 


4 « 

Nou mi potrò trattener 
lungo tempo. 

La posso ubbidire con 
una lazza, di calie ? 
( oso io la con una 
tazza di caffè servi- 
re - trattare ? ) 


1 (Si gicSt feine a SRofen 3 t>on ^mtbert Ja? 
Sfit. 2)er 2Beife fagt nic^t er raacbt , tr raad)t 
aber ntd)f^, tvdó nlcfjt 4 gefagt iverben f’ò.inte. 2 Sec 
fein ^erj bem.5 ^(jrgeig 6 bffRCt, 7 fd)liefftt ii 8 
ber SKu^e ju. 2)ad Sìcrgnllgen l(l 9 mie cine io 
diurne/ li bercn 12 ^^IBo^lgeruc^ mtr (eid)t 13 fub^ 
len mUffitn, um Ifnraer ben 14 namltd>en 15 Ì 5 uft 
16 babep empfinbeit 17 ju f'ònnen. Sd i|i fclten , 
bog cin Unglitcflicber grennbc f)abt, abec ig noc^ 
felfner, bag er 19 Serwanbte ^nbe. £in 20 »er= 
nac^ldgigter 2 1 5«nfe 22 ccrurfac^te 23 juroetlen ei^ 
nen grogen 24 ®ranb. _ 25 51 Kan ^at nie 26 jeman- 
ben eine gute 27 .gianblung 28 bcrcucn 29 gefe^etu 

30 


1 non si danno 2 rose 3 di cento 4 detto 
( che non possa esser detto.) 3 ambizione 6 
apre 7 cldud» ( jufd)lieffcn ) 8 al riposo 9 come 
lo fiore li la cui 12 fragranza 13 sentire 
14 lo stesso profumo 16 ci (in esso) 17 
sentire 18 ancora piò raro 19 parenti 20 
trascurata 21 scintilla 22 cagionò 23 tal- 
volta 24 incendio 23 non si ba mai veduto 
26 alcuno 27 azióne 28 pentirsi 29 veduto 


3(f| ftterbe mld) nid)tlan- 
ge auf^alten fónnen. 
Sarf icf) iitit cincr 
2o(fe .Soffre oufivor»- 
ten? 
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30 SKon forbtrf 31 »Ur <£ad)en Don tinem 32 25 cir 
(></ 33 nSntUc^: bag 34 bU @Utfamfeit aufi(>rem35 
@ejtd>tc 36 fd)eine, bog bie 37 Jicbiicbfcit aué ibien 
38 iippm 39 flitfft/ bag bie 40 Snatnb in ilKctn 
•^erjen 41 ivo^ne, unb bag bie 42 SIrbeit ibi'c 43 
•pdnbe 44 bcfcbdftige. 


30 si richiedono 31 quattro cose 3^ donna jj 
cioè 34 modestia 35 volto 36 risplenda 37 la 
soavità ,38 labbra 39 esca 40 la virtù 41 abiti 
42 il lavoro 43 mani 44 occupi, 

LEZIONE UNDECIMA. 


2d) wUnfcbe 3bn<n «ine 
gefeflitete SJcabljeit. 

3lcb tviinfibe 3bnen tinen 
guten Appetii. 

34) tvUnfd)e, bag cg 3b- 
nen tvo^I bcfommc. 

34) mug Sic um fine ®e- 
fatligfeif bitten. 

5 }efcf)Ien Sic nur fi-ep, 
ed ig gir micb ein gro- 
gcd SSergnllgcrt 
bieiten ju lònnen. 

SDer -Stctr 3 L frug rair 
nuf Dici Sri;Bned an 
Sic audjurid)tcn. SJiea 
le Jfoinplimente ben 
•^errn IR, 


(Io desidero le un bene' 
detto pranzo. ) 

Le auguro un buon ap- 
petito. 

Buon prò le faccia 'io 
desidero, che le be- 
ne faccia - avvenga.) 

La devo pregar d' un 
favore. 

Comandi pure libera- 
mente , è per me un 
gran piacere di po- 
terla servire. 

(Il Signor N. mi commi- 
se molto bello a lei 
di esporre*. ) Molti 
complimenti per par- 
te del Signor N. 


ffienn 
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?SJtnn ^abcii < 3 ie ij>n 9<- 

3 d) fraf i^it .tton o^n9<-- 
fd^r an auf ber ©ttoffc. 


i(l fd)on langt , M? 
er ftd) bep mtr > nidjt 
ftbcn ltt§. 

3cb bcforgte, bo§ cr tranf 
n>dre.‘ 

Dber ba§ et auf uné b&fe 
Kvdre. 

€r erjdblte nilr, bfl§ et 
tinige ®od)tn tìuf bem 
Jonbt geroefen «ft. 

SBie bcfìnbet (id> 3^t 
grdulem 95 aafe? 

(£i i|l nid)t lange, bog fìt 
mlr gefd)rUbtn b?t* 

<£tc raelbet thit , big té 

ibr roobl gebet. 


Quando lo ha ella 
duto ? 

L'incontrai a caso suU 
la strada ( io incon- 
trai lo a caso sulla 
strada (antreffeit, in- 
contrare ) 

già lungo tempo, che 
non si è lasciato ve- 
dere da me. 

Io temerà che fosse 
ammalato,' 

O che fòsse in collera 
con noi. 

Egli mi raccontò d’ es- 
sere stato alcune set- 
timane alla Campa- 
gna. 

Come si porta la sua 
Signora Cugina? 

Non è lungo tempo che 
m’ ha scritto. 

Mi notifica , che se le 
passa bene. 


1 £nufe baé , tvod bu 2 iiid)t nbtblg / 
unb 3 balb 4 mirg bu fcerfaufen , xcaé bir nbtbig * 
i(l. Set 5 ^>ungcr 6 gcbt 7 burcb bad ^enger bcS 
S0?anne« . weldjec 8 arbeitcf blnttn , et 9 getraut 

■ . ftcb 


1 compra 2 non hai bisogno 3 bentosto 4 
venderai 5 la fame 6 guarda 7 per la fencstra 
fi lavora dentro 9 non ardisce ( ftd} gcttaueii/ 
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pd) abtr ntc^ io ^iiietn ju gc^eit. ii Ser gitig i(l 
fccr li SSatfr bcé 13 (Slucfeé, utib 14 ©oft 15 
«erlfi^et oUtg btr SJrteif. 16 ?8f(ìn geniigf wtnigec 
Don bm n>a<J man 17 er^nff, Don bem, tra# 
man i8 ^offf. JJie©oc^tn bte mé 19 ju na^c fìnb, 
20 lic^t raort nit^t, unb o^ne ai ©iKftrnuiig gibt 
Itine i2 .'Dtrjtnige, ivclc^tr i3 gtnttgt, 

24 25 fd>wtigf, i|l 26 tDtiftr al^ onbt^ 

re. ©et gjjciifd) foHfe 27 fradjftn tine 28 gtfunbe 
Strnuiift in eintm gtfunbcii 29 jJBrptr ju Bn^tn. 


ardire 10 d’eatrarci 11 la diligenza 12 il padre 
(ìq ital. la madre) 13 fortuna 14 Dio 13 accor- 
da 16 si gode 17 si ottiene ig si spera 19 trop. 
po vicine 20 non si vedono 21 distanza 22 pro- 
spettiva 23 gode 24 ascolta 25 tace 26 più sa- 
vio 27 procurare 2g sana ragione 29 corpo» 


LEZIONE DUODECIMA» 


iDie na^t ^tran. 


€< fiingt an Slac^t lu 
irerbtn, 

ifl «virilità ft^r fpa(. 
fange an fc^Idferig {u 
iDtrbtD. 

.ffauin Dtrmag ic^ tnt^ 
bit Slngtn offtn }u fyaU 
teu. 


. S 


La notte s’avviciaa. 
(.^tranna^tn avvici- 
narsi. ) 

Comincia a farti notte. 

in vero molto tardi. 
Comincio ad aver son- 
no. ’ . 

Appena posso ,'pi!) te- 
ner aperti gli occhi.’ 
( appena posso io 
più gli occhi aperti di 
« tenere, ) 

Qi 


l(T 3<if ju ^ttU }u 
9c(>ea. 

i|ì nocf) }u frli^ , um 

^ iiió ^^cft JU gc^ien. 

<Bie jvcrbcn noc^ lanj gtr 
nug fd>lafctt f’ómifii. 

3cf) 9 f(>e gerii* friib ju 
Se«e , fceim ic^ lìc^t 
auc^ geme frti^ auf. 

©ebert 0U mtr ciit £irf;f. 

?SDo t)ie 8lcf)fpu$e? 

^e ! ba^ £id;t i(i au^ge-- 
l&fcbef. 

3iliibet rair ein antere^ 
an. 

£Hid)ttt ein tvenig ba< 
®eff. 

Cè^ fd)eint mtr , bag e^ 
nic^t gut aufgcbettet 
l|{. 

(Otorgen iveeft miti) um 
fiiiif U^r auf. 

3|l aUaffer im pimmer? 

©feicf) tverbe \i) ein fri- 
fd)ed {tolen. 

Aommt bad £ic^t abju- 
(telen. , 

3cf) f<5« {iitr ftinen SRarftt» 
topf. 


è' tempo d’ andarsene 
a letto 

£)' ancor troppo a buon 
ora per andare a 
ietto. 

Ella potià dormire an* 
cor quanto basta. 

Vado volontieri ^ let- 
to per tenipa\ pe- 
rocché amo pure di 
alz.irmi a buon’ ora. 

Mi dia un lume. 

Dov’è lo smocrolatojo ^ 

Ehi s'è spento il lume. 

Accendetemene un al- 
tro. 

Rifate un po' il letto. 

Mi pare , che il Ietto 
sia fatto male. 

Dimani mi sveglierete 
alle cinque. 

C’è dell* acqua in ca- 
mera ? 

Vado Subito a prender- 
ne della fresca. 

Venite a prender il 
lume. 

Non veggo qui boccale 
da camera. 


1 SScnn 
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\I SBtmi bai ?«6tn «in a ©tfc^enf 3 be^ ^in,a 
«(ié t(ì , 4 fo Ifì nijt()i0 ftnen gutcn 5 ®(brauc^ 
6 baoort ju raac^tn. ©i< 7 grtunbfdjaft fanti feiiie 
8 ®au« ^abtn, wenn man nlc^f 9 auf beibcn €«i» 
ttn »i«U IO fóìàngti la 

13 Str flJfangel 14 an 9 lcf)tKng, unb 15 Sere^rung 
mac^t bte §reunbfcl>aft 16 un6(,^dnbig. S)te ly 
©liicfftligftit t(l in unferm 18 3imcrn, fìe i(l una 
19 gtgtbtn roorbtn. ®ic Unglucfftligfctt ifi ao aur 
ftc uné, unb wlt 2l fucf>tn fìe auf. S/fle^ tvai 
toìt ttuger ber Uìatur fu4)en, i|ì nur 22 ipein ftit 
nng ì unb 23 ba^ aCein , tva^ fìe un^ 24 barbter 
t^et , i|t ajergniigen. 25 3e tveniget ber SDfenfc^ 
ttiinfd)t, 26 je mel;r 27 befì$t er. 


I Se 2 un dono 3 del cielo 4 (fo congiun- * 
zione che si ommette in italiano^ fa di mestieri 
5 buon uso 6 ae (di farne) 7 l’amicizia ^ du" 
rata (non può aver) 9 d’ambe le parti 1 o falli 
Il difetti 12 perdonano 13 la mancanza 14 di 
stima 15 rispetto 16 incostante 17 la felicità ig 
interno (in noi stessi) tp data (ella ci fu da- 
ta) ^o. fuori 21 cercare ( auffud)rn andar in trac- 
eia) 22 pena — tormento 23 quello soltanto 24 
«Are 25 quanto meno 3 6 tanto piò 27 possiede, 

LEZIONE TERZADECIMA. 

jjt^rotrbr aufflcf^cn miif? Bisognerà ch’io mi levi, 
ftn. 

QBie fpdt i|l té btnn? Che ora è? 

fmt ftbon f(dld U^t Ha già sonalo le sei. 
gtfc^Iagtn, 

X> a 3 (^ 


I 




I 


5» 


2fd) g(au6(e nic^ , ^af 
ti fo fp(it n>a«. 

Cìarum ^a6t i^rmtcf) utn 
fiinf Ut>r nicfjt aiifgc- 
wecft , njte ic^ tuc^ 6e» 
fo^lm ^a6e? 

mug 6te um S>cr{ct; 
^ung 6Utcii , t(^ bin 
nit^t ((>cr aufgnva(^t. 

*5Rad)t bic gcngtr auf. 

®tbt cin ncu geivafc^encd 
^emb ^<r, , 

SJittnewclgfetbene ©fiiim? 
pfc , mctne Unf«r(>orcn, 
mfiite fcbtvarje ^ofcii, 
meinc SBege , nutut 
^atóbinbe, 

2^ut aBagct in baéSBafc^^ 
btcfcn, 

0ebt bad -^anbtuc^ ^er. 
ftnbe metn @c^nupf- 
(uc^, meinc ^niebdm: 
ber nid)f. 

^lirgetraeine ^leibcr aué. 

®inb meine Stiefel ge^^ 

put/f ? 

34 ivcrbe batff ju ^)n«- 
fe mein ne^~ 

nitn. 


lo non credeva che fos- 
se già così tardi 

Perchè nf;n mi avete 
svegliato alle cin- 
que, come vi avevo 
ordinato ? 

Le devo domandar per- 
dono, io non mi so» 
no svegliato prima. 

Aprite le fenestre. 

Date qui una camiscia 
netta ( nuovamente 
lavata ^ 

Le mie calzette di se- 
ta, le mie mutande, 
i miei calzoni neri, 
la mia camisciola , 
il mio fazzoletto dal 
collo. 

Mettete dell’ acqua nel- 
la brocca- nel lava- 
mani. 

Date qui l’asciugamani. 

Non trovo ii mio faz- 
* 

zoletto dal naso , le 
mie legacele. 

Scopeitate i miei abiti. 

Sono ben netti i miei 
stivali ? 

Oggidì farò colazione 
a casa. 


SS<t< 


"TT 
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®aé i(l 3^nen gffollig ? 
0 d}otolab,^af((/ ot)cc 
ZtfHl 

witt mir ben Sart 
tu^tnen laffen. 

^oUt mir btn SarbUr<r« 

iDtr ^rifeur fommt nìdjt, 
lagt i^n fommen. 
tSfaufr mir ^aarpubcr 
tmb ipomabr. 


Cosa comaniTa , cioè* 
colato , caffè , o tè ? 

Mi voglio far fata la 
barba. 

iVndatemi a chiamar il 
barbiere. 

Il perrucchiere non vie» 
ne, fatelo venire 

Comperatemi della poi» 
vere di cipri , e del» 
la pomata. 


<Si i|l I Irlcbter tveife filr anberr, ofó 3 fUr fìc^^ 
frlBH ju fcpn. 3 Serjtnije bat 4 gemonnen, 
ttjclcfjtr «ine ©od>« 5 mir SD?urb unb 6 €«tfd)lof«n- 
bfit 7 unternimmf. i(l m<br 8 Sbre im 9 33 «rc 
Itibcii, ald IBrrgniìgrn in ber 10 9 lad)C. €Tn il 
guter ISnflanb tfl ftir ben ^K'òrper bad , n>ad eia guter 
12 Serjinnb fUr bie 13 ©eele i|l. Sie 14 ju groge 
Cile unferc greunbfcbapten ju 15 brecben, ig eiac iff 
5 (rf Unbantbarfeir. ©ad 0 IUcf ijl 17 gcneigter je» 
ne }u i8 begilngigen, bie 19 95 eraunft aab JTlugr 
belt b<i6«n» €d i|l Icicbter bie SReafcben ao libera 

baapt, 


1 Più facile C per se stesso 3 colui 4 mez» 
IO vinto 5 con coraggio 6'rissolutezza 7 intra- 
prende 8 onore y perdonare lo vendetta 1 • un 
buon contegno - la buona maniera 12 intelletto' 
intendimento 13 l’anima I4la troppa fretta i,5a 
rompere 16 una specie d'ingratitudine t~piùd s- 
poito i3 favorir ly la ragione -e la prudenza 20 
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^aupf, tìlé tln<tt SRenfcfcttt 21 in? befonbwt ju teit» 
ntn. 22 ©c^roitriatòt ift tinc 2Irt 23 tìon 3au:^ 
b« , »»tlc^e »or bem 24 Untrfd^rocfcncn 25 »er- 
fd)mlnbcf. ©er 26 ccrtinigtt 27 ^ummct oy j»vcr> - 
29 betciibter •^erjcn 30 fann (in 3t'£rofl tvcrbtn. 


in generale 2 1 in particolare a 2 la difficoltà 23 d* 
incanto 24. intrepido 25 sparisce 26 congiunta 
27 alTàzione 28 di due 29 cuori afflitti 30 può 
diventare ({ann K'(fbcn) 31 consolazione. . 

LEZIONE QUARTADECIMA. 


^t^cn (Eie wtì? fùr ein 
fd)ltmm(? 99(tter ^(ute 
1 ( 1 ! 

(Si nit^t auf ju ug» 

B(lt. 

€0 laitge bief SBetter 
baue.t, nxrbe ic^ nid)t 
audge^en. 

(Si i|I f((>t ungefunbc? 

aScffer. 

2Bir rocrben aSer, fo miif^ 
Hd / faitgtiveiU ^ab(n. 


®i( tverbtn h?ir Me 3 eit 
{ubriiigen? 

SBtr roollcii eine Sartie 
$arten fpielen* 


Veda che tempo pesti, 
mo fa oggidì. 

Non cessa di piovere. 

Intanto che dura questo 
tempo io non sorti, 
rò di casa. 

£ un tempo molto mal- 
sano. 

Ma così senza far nien. 
te ci annojeremo. 
( ma così oziosi noja 
avremo.) 

Come passeremo noi il 
tempo ? 

Giuncheremo una parti, 
ta alle carte. 

e 

ma 
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*Jaé mld) «««langt , fo 
licbc ìi) <£P‘«t 

ntd)(. 

ifc abtr bocf) btfftr ju 
fpiclcn , olé iaiigtwti- 
U ju bAbtn. 

«Kit >vlrt> bit 3<lt aud> 
btpm Spicitn lang. 

6o woBtn rotr jwti; eine 
gjnrtit fpicien, fommcn 
eie (>er. 

®a« «vofleit wlt beun 
fplelen ì > 

Stbed ©piel 8ilt mie 
9 leicf>. 

JtiJnntn 6ie Ombre fpU- 

■■ len ? 

fptele e^ roof)!, \à> 
()abe ober borinn (eine 
(^0 gro§e Uebung. 
t^ut baé, »rlr fpie- 

' len <9 nur «m bit 3«t 
)u bertreibtn. 

?Bo werben mlr ben ©rlt- 
ten finben ? 

Sd) tvevbt raeint 6cf)we» 

•* (ter rufen , bie t9 fe^t 
gern fpielt. 

^aben eie neue Jlarfen? 

3a, ^>ier flnb imep epicle. 

Utn wa9 trerbtu mie fpw- 
Itn ? 


In quanta a me non 
amo il giuoco. 

e' però meglio di giuo* 
care , che d’ anno- 
jarsi. 

lo m* annojo anche 
giuncando. 

Ebben faremo noi due 
un| partita , venga 
qui. 

A che vogliamo noi 
giuncare ? 

Ogni giuoco per me ò 
lo stesso. 

Sa ella il giuoco dell’ 
ombre ? 

Per giuncarlo lo giuo- 
co, ma non ci ho 
grande esercizio. 

Che fa questo ? noi non 

10 giuocliiamo che 
,per passare il tempo. 

Dove ritroveremo noi 

11 ter/o ? _ 

Chiamerò mia sorella, 
che lo giiioca molto 
volentieri. 

Ha ella delle carte nuo- 
ve ? 

SI Signore, eccone due 
mazzi. 

Di che . giuocheremo 
noi ? •* 

Um 


5 ^ 

Um cinlge 

QBir reoHen fe^eti , tvet 
bit ^arttn gebcn ivtrb. 

2>tr *r(le Siànis «trb <j«r 
ben. 

€ie miiffeii gebcn — 5 DvU 
fc|)en vrie 9«t bie Xat0 
fen. 

2)te ^nrten fìnb bergtben, 
.man mug mtcber ge- 
ben. 

4 S\t ^nben bie .^anb, 6te 
mliffen oulfptelen. 

-i^aben @ie meggeivorfen ? 


D' alcuni eiuwntanl. 

Vediamo , chi darà le 
carte. 

II primo re darà le 
carte. 

Tocca a lei a fare« 
mescoli bene le caff 
te. 

Le carte soa fallate, 
bisogna rifare. 

Elia è di mano, tocca 
a lei a giuocare. 

Ha scartato ? 


1 lS?an fennt ben <D 7 (nf 4 tn nie 2 bejfer , ald 3 
im ©pitie , im 4 3ornt , unb in ber 5 Srunfen» 
|>ett. Sic ^enntnig bon un^ felbg/ ifl ber 6 0runb 
7 jeber Sugenb. £H)ne 8 ^Icig unb Salente 9 fommt 
man io geivig nic^c ii meit. Strigotelcd fagt, brt^ 
Gad>en fìnb 12 not^menbig, um jemanb in fetnem 
$acbe 14 auéjujeicbnen : Sflatiirlit^c 15 énlage 
16 Sl«'5 unb 17 Uebung. ig 18 g«nj 19 uà? 
tUrlic^ , 30 fagte Sòcitué, 3 i bug ronn baé, >va< 

man 


» 

I Non si conosce mai s meglio 3 nel giuo* 
co 4 collera 5 ubbriachezza 6 il fondamento 7 
d’ ogni 8 diligenza 9 si va 10 certamente 11 
lontano 13 mestiere- sfera 14 distinguere 1,5 dis> 
posizione 16 diligenza 17 esercizio 18 affatto 
19 naturale 20 diceva 21 Cbag man baé fc^age che 
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Rton 32 <im ivcRi^lttn Unni, <im 33 m(i|!<R fd)(l^t. 
jDU 34 SJìtinung fcer SO?ttifc(;cii i|ì sin 25 Ungt^xutr, 
26 burctmengt 37 raif SSohrcm unfc 28 gaird)«m. 
39 I)ie ©eivalt firanntfìrt tic 9 Belf. ®aé 30 nii^t 
bem 31 f anime 33 red)t {ii ^abcn , tveim ber 33 
QBoIf 34 (Idrtere 35 3o{>ue ^>at? 


si stimi do) U2 il meno 23 il più (che dò che si 
conosce il meno, si stimi il più) '24 1' opinione 
23 un mostro 26 frammischiato 27 di vero 2g 
falso 29 la forza ,30 giova (a che giovai 31 a> 
gnello 32 ragione 33 il lupo 34 più forti 3^ 
denti, 

LEZIONE DECIMA QUINTA. 


®ie biele beutfdieTOeilen 
fìnb »on f)ier bté ? 

?lSie i|l ber SScg? 

^er ^eg t(I tmmer gut/ 

' bid — 

€r Ifl fe^r fanbtg — « 
gebef aufiudrtd — et 
l(l feljid)t — tr i|l fc^t 
(leil. 

tlDerben bie <}lo|Ien auf bie^ 
fer 6fra(fe gu( bebient ? 

€ebt langfam/ man ratig 
oft auf bie ipferbe 
warfen. 

S31e del mug man fUr f(r 
ìpferb bcia^len? 


Quante leghe tedesche 
ci sono di qui a ? 

Cotti’ è la strada ? 

La strada è sempre buq> 
na sino — 

E' molto sabbiooosa — 
è in salita — è diru- 
pata — è molto erte. 

Le poste vengono ben 
servile su questa 
strada ? 

Molto lentamente, bi- 
sogna spesso aspet- 
tar i cavalli. 

Quanto si deve pagar 
per cavallo ? 

aw 
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3d) ircig/ taf ti jwcp 
»erfd)ifbtne ©traffen 
gibt »oit ^itr nad) — 

5Bcld)« l(l tic btile? 'ISffr 
d)t tre ? 

SSirb man bei) ben Svflr 
tten, unb ed^Iagbéiuj 
racn ongcbalten , um 
?oH ju geben ? 

253ad bat man bep jcbero 
edjlagbaum ju beja^»-- 
leii ? 

5d) iverbe ju ^ug — ju 
^ferbt rcifcn. 

3d} jnbdjft geni ctne Sii J- 
fabr (Setour) fìnben. 

SBad iviib ed mid)fo(len, 
um mit einer Siicffu^i- 
rc JU fabrcn? 

3n mie Dici Jagen mcr-- 
ben ivirbiefcScifc ma.; 
d)en ? 

3d) pube , bag er ju uiel 
bcilangt — id) ipiff 
niir . . . gcbcit. 

38 ber QBagen bequem 
unb (ìd)er ? 

3lT er beberff , ^aitgf er 
in Siemen ? in 5c- 
bern ?• «vie viel fpidge 
^It er? 


So, che ci sono due stra* 
de di qui a — 

Qual’ è la migliore? 
qual è la più corta? 

Bisognerà egli are»- 
starsi ai ponti , e al- 
le barriere, per pa- 
gar i pedaggi? 

Quanto si deve pagaV 
ad ogni barriera? 

10 farò il viaggio a 
piedi ' a cavallo. 

Bramerei di trovare un 
qualche ritorno. 

Quanto mi costerà per 
andar con un ritor- 
no ? > 

In quanti giorni faremo 
noi questo viaggio? 

Trovo die domanda 
troppo — non vo* 
dare che . 

11 legno è egli comodo 
e sicuro ? 

E coperto ? è sospeso 
a coreggioni , a su- 
ste ? di quanti posti ? 


€é 


I 
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tfl bc(t«r tintr i SJffdbigung 2 jusorjubfiir 
gtn , oló fu ju 3 ifld)tn , 4 nad)bcm fic uné 5 nii-- 
getbari worben l)ì. Siejcnigtn 6 <rtr«(jcn am >vcr 
nigflen 7 bit Sìfltibigunsen , tvtldjt am intifìcii 8 
gtncijt finb 9 btrtn io anjntbun. 55 ic ^'^iIofopf)tc 
Il foUfe mcbr in btr 12 Slu^iibunjj afé in b«r 13 
troctcnin 14 Unferfucbung 15 btflebfn. 0it Siigenb 
1(1 nid)td anbtré, ald bie 16 Stàrfe 17 feine^pfltd)" 
teli In 18 fd)ivcrtn 19 Slngtlcgenbeifen 20 ju erfiU* 
'leu — ti 21 gc|)'òrf aber jur j?higbdt bie 22 0cf)ivie» 
rlgfeitcn tinferer 23 ^((idjfen 24 ju befetfigen, 25 
3e mebr 26 gabiflleifen wir beft^cn iretben/ be(lo 
mebr roerben n?ir unfere greuben 27 erroeitern. 3(1 
ber 28 2ob bed 29 ìugcnbbaften eavad aiiberd, ald 
in ber 30 ^iit)le bed 31 fd)bnen Slbcnbd 32 ben» 
ftfebnern 50 iorgen cntgegen 33 fc^Iuramcrji ? 


1 Ingiuria 2 prevenire ( porbeugeH ) ven- 
dicare 4 dopoché 5 fatta (ci venne j 6 soppor- 
tano 7 le ingiurie 8 disposti y di quelle - ne lo 
usare -far: (usatne) li dovrebbe 12 esecuzio- 
ne 13 secca 14 speculazione 15 consistere lòia 
forza 17 i suoi doveri ig difficili • difificoltose 
19 occasioni incontri 20 adempire * eseguire 21 
egli appartiene 21 le difficoltà s,*» doveri 24 d* 
allontanare- scansare 25 quanto più 26 abilità 
27 estenderemo 28 la morte 29 del virtuoso 30 
freschezza 31 d'una bella sera 32 ad un pi& > 
bel mattino 33 addormentarti incontro. 
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LEZIONE DECIMA SESTA. 


SBoIKcn 6t( nic^t morgen 
)u mir fommen? 

3d) wcig nic()t f o6 tc^ 
bit ^nbcn roerbf. 
SBarum wcrbtn @ie ntc^t 
fommen fónnen ? 

3d) «erbe ju ^)aufe bfei- 
ben mitifen. 

3cf) erroorte Sefucbe. 

auf baé fanb 

fle^cn. 

3(b l'emanb be^ mtr 
befledt. 


®?orgen ifl ipofUag, 
tverbe biele éricf; 
fcbreiben miijftn. 

IIBenn e^ barauf anCómmL 
mir ttnen 0efaUen ju 
ermetfen^ fo *Sée 
émmer 31u^reben. 
Glauben ©le mir ftcber/ 
ba§ tcb e^ febr geme 
t^un ifiirbe , mtnn eé 
mir nur m'ògiicb rodrc. 
©te wiirben eé trof)! fijti-- 
nen/ menn ©ie ed nur 
ttJoDten. 

©te roerben aber menig- 
(lend Bergen Sibenbd 
frep fcpit ? 


\ 


Non vorrebb’ ella ve- 
nir domani da roe ? 

Noa so se avrò il tem-' 

po. 

Perchè non potrà ella 
venire ? 

Dovrò restare a casa. 

Aspetto delle visite. 

Devo andare alla cam- 
pagna. 

Ho datò ad alcuno im 
appuntamento ( ho 
alcuno da me com- 
messo. ) 

Domani è giorno di po- 
sta , avrò da scrive- 
re molte lettere. 

Quando si tratta di far- 
mi qualche piacere, 
ella ha sempre delle 
scuse. 

Creda pure , che Io fa- 
rei molto volontieri, 
purché mi fosse pos- 
sibile. 

Ella il potria bene, se 
lo volesse. , 

Ma dimani sera alme- 
no sarà pur di liber- 
tà, 

£)i(g 
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SìU§ tVDbl> 

3d) 9tf>( 3&nw mein 
SBort, eor fìtbtn U^c 
btp 3J^n«rt j« fepn. 

fjd) crwartt <$ie alfo 
d)«r. 

<£tc f'ómurt f!c^ borauf 
Dcrloifcn. 

3cf> «erbe baju nw^ fi^ 
nige ttnlaben. 

2fd) bojfj rote iverben ftfyt 
angeiubin btn 31bcnb 
{ubrtngdi. 


Le do parola d' esser 
da lei prima dell* 
sette. 

Io l'aspetto dunque del 
certo. 

Ella può restarne si- 
cura. 

Io c’jtiviterò ancora al- 
cuni amici. 

Spero che passeremo 
molto aggradevol- 
mente la serata. 


©« I 3 »«cf a ber 3 )ioraI l(t, ble 3 tva^s 
xtn ©iifer ben ben 4 fd)tlnboren ju 5 «nterfchtibtn. 

6 ©prie!) menig, unb 7 fprid) gut , meno bu triUfl 
nld eln 3 )«ann 8 »en 33 etbien(lfn 9 angtft^tn wtr- 
ben. Strjenige, ber fem io ©emiffen ii bem©br- 
geqe la anfopfert, 13 gleid)t jenem, ber 14 et» , 
fdjiJ.ie^ ©emiibib i< Perbrennf, um 16 2lf(be ba-- 
»on JU bnben. ©ie wa^re 17 SSefdjeiben^eit gleidit 
(inem 18 bictitbelaubten i&aume^ tveic()er 19 unter 

fetnen 


1 il vero scopo 2 della morale 3 i veri 
beni * dagli apparenti 5 di . distìnguere 6 parla 
poco 7 e paria bene 8 <ii merito 9 riguardato 
Cse vuoi esser riguardato come un uomo di me- 
rito ) IO coscienza 11 ambizione ir sagrifica 

13 rassomiglia 14 un bel quadra 15 abbrucia 

14 ceneri Tper averne uiB baPon JU (taben) 1 7 mo- 
destia 18 ìolt* «Ubero ^albero Salto ^ 19 sou* 




ftinm IO 35Iattern bit 21 « 22 f^cr^ 

vorbringt, 23 bcrbirgt. Die 24 mttjìen 5 Dftnf(^m 
25 fo roif bit 26 i^>fianjen , {>abtn 27 pttborgtne aS 
tiitnfd)aftt;i , weld)t 29 ber Bufali «B«n 5 ° 
btett. £)iié ©liicf raact)t unftrt Suaenben, unb un» 
ftie 31 ea|ltt 32 erfdjtiiicn, fo rote bad 33 8id)t ble 
34 ^egenliaiibe. 3n ber 35 etiat ber 36 ginfam- 
Jeit 3ibt 37 bit aUeié^jeit il)rc 38 ?e&r|ìuuben. 


20 faglie 21 i frutti 22 produce 33 ciiopre 24 . 
la maggior parte degli uomini 25 siccome 26 te 
piante 27 nascoste 23 qualità 29 il caso 30 
discuopre 31 vizj 32 comparire ( fa comparire } 
33 la luce 34 gl» ogge«» 35 silenzio 36 solitu- 
dine 37 la sapienza 38 lezioni - istruzioni. 

LEZIONE DECIMA SETTIMA. 


Sai ©erottfer tfì tjovubtr, 
id) roerbe mid) nadj 
J^aufe begeben fijnnen. 
3d) laffe ©ie ntd)f fort, 
©itmuffcnbiefcnSlbenb 
rait un^ jubringen. 

©ir rooHen ung fo gut 
até m'ògltd) unter(>al- 
ten. 

©ie rotrben und roo^l bit 
€{>re fdjciitm mit uni 
bie'Suppe }U effen? 
©ie €f>re roiirbe aiif ratl- 
ntr ©eite fepn, lei) 
fann aber nidjt. 


Il temporale e passalo, 
io potrò ritornare a 
casa (riportarmi) 

Non la lascio già anda- 
re , ha da passar la 
serata qui con noi. 

Ci divertiremo alla me- 
glio ( così bene che 
possibile. ) 

Ella ci darà ben 1 ’ ono- 
re di mangiar lazup. 
pa con noi. 

L’ onojc sarebbe dal 
mio canto, ma noa 
mi è possibile. 

9 lber 
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8l6(r boc^. 

3c^ tami in SBa^r^tif 
nid)t, ic^ bonfe 3N«n. 

3d) biffe ©le raic^ ju ent- 
' fc^ulbigen. 

aber njarura benn raeiit 
?ieber ? 

SBeun li) nid)f nacf) -{Jan- 
fe gienge — 

Saffcn ©ie foId)e auért? 
ben weg, unb g&nnen 
©ie und biefe Sreube. 

3d) werbc jn 3bnen fcf)l- 
cfeii , bamit man ©ie 
nid)t erroarfe. 

3u‘»iel ©lite, id) ^)abe 
aber ned) etivaé ju oer- 
tid)fen , bad niebt ouf- 
gefe^oben ivetben fann. 

®ie6 iff nut ein tSorivanb, 
©le fiivcbfcn fd)lecbt be- 
njirtbcf JU iverben. 

D bie§ geroig niebt; man 
fvetg njof)l, ba§ ©ie 
Immer efvoad baben , 
tinen Sreuiib ju bemir» 
fben. 

®?it etnem ©orf. ©ie 
tverben bleiben. 

jDìeg mirbrùr ciiianberd- 
mal r<);n. 


Ma pure. 

Non posso in verità, 

' ne la ringrazio. 

La prego di dispensar- 
mene. 

Ma perchè dunque ca- 
ra lei ? 

S ' io non andassi a ca- 
sa—— 

Lasciamo da banda i 
pretesti , e ci dia 
il contento. 

Manderò da lei , per- 
chè non si aspetti. 

Troppa bontà, ma de- 
vo ancor esegu 
qualche affare, che 
non può esser diffe- 
rito. 

Non è eh' una scusa , 
teme solo di esser 
trattato male. 

O, questo poi nò certo, 
sì sa bene, eh' ella 
ha sempre, con che 
trattar un amico. 

la una parola ella re- 
sierà. 

Questo sarà per un' al- 
tra volta. 


t^ut mir Itlb / bagic^ Mi rincresce di non 
6ie nld)f ^o6e iibtrre* averla potuto per- 
ben fSuncn. suaderr. 


ifl befftr i aBciti, ató in a bifer ©tfeEr^- 

febaft fcpn. 9 B«r roenig t tnnn wenig 3 miffen. 

®o nidjtd i(I/ 4 ba ^af ber 5 ^aifer feiii 6 Kecbc 
7 berioren. SBenn bie 8 3 ?otb ara giUgten, i(i bie 

9 ^iilfe ora IO ndd}|ìen. 11 9 J?tf bem ^uf in ber 

^anb la fomrat raan 13 biircbd 14 ganje 8anb> 
©ad 15 ®erf 16 \obt ben 17 SKeifler. aSer 18 im 
©oraraer nidjt 19 famraelt, ber raiib ira ao 2Bin= 
ter nicf)td ai jti efTtn bo^tn. 97 ad) aa gcraad^rcc 
Slrbeit i(l a3 gut riibeii. a4 ©od ^lelb raocbt nid)t 
ben 50 ?ann. Mora i)t iiidjt in cinem Soge a5 erbaut 
raorben. a6 Sragbcit a7 gcf>ct loiigfom boron, uiib 
a8 Slrrantl) a9fdgt fd)ueU3o i>iiitcibretit. SBcr iiicbt 
31 bò«n ivlH, mug 3a fiiblcn. aJTon 33 enipfiingt 
34 ben @o|l 35 rtod) feincra Sleibc, imb 36 bcgleU 
tet i{>n iiad) feincra 37 23 er(ianb. 

' LE- 


1 solo 2 cattiva compagnia 3 far senza - 
mancar 4 ivi 5 Tlroperadore 6 diritto 7 perd to 
gii bisogno 9 il soccorso lo il più vicino 11 
col cappello 12 si viene-si va 13 per 14 tutto* 
ogni paese 13 l’opera 16 loda 17 il maestro ig 
nella state 19 raccoglie 20 nell’ inverno si da 
mangiare 22 dopo il fatto lavoro ^finito il la* 
Toro) 23 è buono- è dolce di riposare 24 l’a- 
bito (non fa il monaco^ 2J fabbricata 26 l’i- 
nerzia- pigrizia 27 gtbef boran va innanzi lenta- 
mente 28 la povertà 29 segue veloce 30 dietro 
31 udire 32 sentire 33 si riceve 54 1’ ospite 35 
secondo • conforme 36 si accompagna'— si ac* 
pommiata 37 intendiinento • spirito. 
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LEZIONE DECIMA OTTAVA. 


IBtnn rtifen 6it btnn 

Quando parte ella dua< 

» 

al>? 

que ? 


fann e< 3^ntn noc^ 

Non glielo posso die 

Z 

ntc^t 6eilimmt fagen. . 

ancora di preciso. 

% 

ertvarte noc^ooitSaj 

Aspetto ancora di gior- 


{u tag 55 riefc. 

no in giorno lettere» 

; 

V 

mii§te 6ie um eine 

Avrei da pregarla d’ua 


fcj>r grofe ©cfaltigfcit 

gran favore, -> 

t 

Mttdi. 



a Urbe ©te ln(Ianblg 

La pregherei istante* 

, 

<rfurf)cn ftiien Sricf 

niente d’ incaricarsi 

( 

mitjune^men. 

d’una lettera. 

• * 

l)ì fiìr mtc^ f«6r 

Ho proprio ambizione. 


fd)meicf)cl^aft Sancii 
bienea 311 tUnnen.. 

di poterla servire 
per me mollo lusin* 
ghevole) 

t 

®enn barf icft {^n 

Per quando gliela pos* ' 

. 

ncn fdjicfen ? 

so mandare ? 


€#nt>(irf ftcf)frer , ivenn 

Sarebbe più sicuro, s« 

' f * • 

©te t^ti big Ubcrraor- 

i’ avesse preparata 

t 

gcii bereit bifiteit. 

per dopo dimani. 

; • 

£)emt ti tUitnte n>o()(bec 

Perochè si potrebbe as> 

. . 

Sfltt einfrefteii , bag 

sai bene dar il caso. 

r 

id)Domtergag >»n ^ier 

ch’io dovessi par- 

• 

abreifen miigte. 

tire Giovedì., 


Corf id) mtr 3f^re SUb? 

La posso pregar del 

' 

brefle augbitten ? 

suo addrizzo ? 

, r 

3(^ acrbe nod) einmal 

Avrò ancor una volta 

. 1 

' Me ©brt ^aben mit^ 

l’ onore di venire a 

, 

tep 3^neti |U empfej)?, 
Un. 

Riverirla. 

1 

> ' 

-e 

t 

■ 

t ■ 


_ / 
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3d) nt^mt »on 3^itm 
nod) fcinen 2Ibfd)i.ct). 

3ct) fcrlaffc mid) alfo 
baraiif. , 

3d) eia'arte ©te ttnfc{)I- 
bar. 

Cie f'ómten fìd) ganj bar» 
aitf »c;l«iTcit, td) rvers' 
bc l'utcr foramcn. 

3d) beffe ©te u'crben an» 
gciKbdt reifei]. 

£)t£ ^^iticvuiig i|l fc^r 
gli.iftig. 


Non prendo Ancora tl« 

lei congedo. 

Ne rimango adunque 
sicuro. 

L’ a.'pello senza falla. 

Ella ne può restar si- 
curissimo , io verrò 
del cerio, 

lo spero , che farà un 
viaggio aagr.ifjevole. 
La stagione è molto 
favorevole. ^ 


I 95 ovgcf^an unb 2 nad)bcbac^f , ^at 3 »wn- 
ótn in groé 4 f;ib 5 gcbvadjt. Sttit SRtifJer ifl 
vom ,f)immei 6 gcfaUcn. 7 2>te ?Korgen(tuiibe f >«4 
OiclD ira 8 «Kunbe. 9 €in magcrer /io 95 ergltid> 
;i|ì bcfcr, old fin II fftfcr 12 'Projffi. 
nid)t 13 meifi, ntad>f mid)'jiid)t 14 ^)fi(ì. 13 full 

uiib 16 ffcbc jura 17 À)i«gf, mod)t cincra bie 18 
Slrbcit iqgfriiige. @olb unb ^erUn i(l fin fcb'òuer 
20 ©djniucf , abcr zi SJfrflanb unb 2ugcnb 22 noc^ 

fin 


1 Prima fatto 2 poi pensato 3 piò d’ uno 
4 guai pena 5 recato-ridotto 6 caduto 7 ^ 

''del mattino 8 bocca 9 magro io aggiu-vt^mento 
1 I grasso 12 processo (che una grassa sentenza) 
13 so 14 caldo 15 genio piacere \6 amore 17 
per una cosa 18 lavoro 19 leggiero ao giojello- 
ornamenlo 21 intelletto aa ancor un piò bello 
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«in fd}bittr«r. Die 13 (inbern f?c^ , unb toix! 

mit ibnen. Ifl beffirr 24 llnrcdjt 25 Ulbcn , tAi , 

Wnred)t t^un. 26 ©c^tibe 27 SBeleibijuiiflen 28 in 

ben ©anb, 29 SBo^lf^afeit 30 grab* * in 31 iSK«r= 

mar. 32 ge^jet btc €bre, «>ie bem 33 ©t^nee, , , 

34 bepbe 35 beforamen nieinató i^ren 36 berlerntii 
©lanj wieber, jytnn pe i^ «inraal nerloren ^aben. 


23 li cangiano 24 torto 35 soffrire 26 scrivi 27 
le offese 28 arena 39 benerizj 30 incidere>scoU 
pire 31 marmo 33 avviene 33 neve 34 amen* 
due 35 riacquistano (befemmen roleber ) 36 persa ^ 
candore. ^ 

LEZIONE DECIMA NONA. ' 

fSariim fe^en 0ie Perchè * fa ella oggidì 

fo btrbrU§(i4) ou< ? una ciera così trista? 

( perchè guarda ella 

• oggidì così tristamen* 

te fuori? 

Sd) (in (ente gar nic(t Oggidì non son punio 
guter faune. ' di buon umore. ) 

^d) (abe einen grofett Ho avuto un gran dis- 
SScrbrug g((abt. •* piacere. 

lann mic( noc( ni((t Non tni posso ancora 
foffen. ' riavere. 

QBad ifl !3(nen rotin lie^ Che cosa le è avvenu* • 
ier gtfid(t(fn? to, mio caro? 

Sdf mag mic( nic(t ein* Non ci voglio più nep. 
mal baran me(c etin? pur ripensare, 

ntrn. 

• « 2 2d> . 
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fona ti difo nldf^f Non posso adunque «a. 
ivtflTen ? perlo ? 


Ct( ivurbcit tvenis an b<r 
6act}( ne()men. 

SBorum fagen 0ic ba«? 

(Bic hAncn rotc^ alfe noc^ 
nid)t? 

•SBifiVit (Bit Bicfltid)t nìd)t, 
(ag an aQ(tn tvad @ie 
angebef , racin ^{rj 
Sb.’tl nimtnt? 

3cf) nj't radnera ^ c- 
bichren 

3d) bnl'« «inen 6frti( rate 
raetnera j^aufraaitnt 
l>abt. 

Cr bar rair eine Wedmnnj 
|u 9 (fd)i(ft, ivorinn et 
rair tintge 3lrttftl an- 
redinef, bie id} febon 
bejabU b<Jbe.' 

(£t rciU bauon gar ntebt^ 
mebr iviffen. 

^ben 6ie fidi benn Ui- 
ntn ©ebeirt »on f^ra 
geben faffen ? • 

3a, Icb ^abt mir jtrat 
tincn ©difin geben lafr 
fen , id) bftbc ì^d abec 
betlegt* 


Le interesserebbe poco 
la cosa. C prender 
parte ') 

Perché dice ella questo? 

Ella nOn tni conosce 
dunque ancora? 

Non sa ella forse, che 
il mio cuore s’inte- 
ressa a tutto quello 
che la riguarda? 

Ho gridato col mio ser- 
vo. 

Ho avuto una contesa 
col mio Mercante. 

Mi ha mandato un con- 
to, dove mi pone in 
debito alcuni artico, 
li, che ho già pa* 
gali. 

Egli non ne vuole pid 
saper niente. 

Ma non si ha ella fat- 
to dare una ricevu- 
ta ? 

Me n’ho bensì fatto 
dar una, ma non so 
più dove^ l’abbia 
messa (_ bfrlfgeit , 
smarire. . . 
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3 c^ òab l&n ten jailjcn Son andato cercando 
SoriBittag |)truin ge» in ogni canto tutta 

ftuf)t. questa mattina. 

X)i(g ifl fret;Itc^ fc^r Ultf , Quest’ è certo molto 
angeiK^m. dispiacevole. 


I ©iird» 5 C'frttcfie 3 fafft bfe 

Srogt 4 €td)<. Sili jtbtr 5 (Irccft Rd) 6 nodi fciner 
®tdt. 7 Sitici unb gitici 8 gtftUt Rd) 9 gtrn. 
2 )fv IO gilt II nirgcnb^ memgtr, ol^ in 

ftiitttn 11 Satfrimtbt. 5 Ber llngltiif 13 gtloflft 
|)at, metg wit eé 14 tlntnt abbttn 15 fdjmtdr. 16 
©tr 5 'id)^ 17 (inbert tvs^l ig ben Saig, aber nicbt 
ben 19 oc^alf. 20 irtene ^iSefen 21 feRren guf. 22 
Slbgerebet 23 Kor ber ?ei(/ gtbt 24'nod)^er fetnen 
25 ®treif. '>.6 3ung 27 gereo^nt, 28 alt get(>an.' 
€inè 29 IBlume macbt fetnen 30 ^ril^ling. 20er 
«nbern eine 31 ®mbie 32grcibt, 33 fatlt 34 enblid) 
ftlb(l 35 barein. 36 Sorgen mad)t 37 <?orgen. 

da 


I Con ripe'tuti 2 colpi cade 4 quercia 5 
si stende 6 secondo la sua coperta 7 simile g 
s' accompagna 9 volentieri io vale 11 in nissun 
luogo 18 patria 13 gustato provato 14 ad un 
altro 1 1> piace-gusta 16 la volpe 17 cambia is 
la pelle 19 la furberia so le nuove scope si 
spazzano scopatid sa convenuto 23 prima (in- 
nanzi il tempo ^ 24 dappoi 25 contesa 26 gio- 
vane (da giovine) 27 accostumato 28 da vec- 
chio fatto , 39 fiore 30 primavera 31 fossa 32 
scava 33 cade 34 finalmente 35 dentro 3Ò 
far credenza 37' fastìdj • cure (chi spesso fida 
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ifl nitf)f offté 38 ®ofb, 39 glanjf. 40 3 ^er 
Slpffl fdnt 41 itid>t votìt t>om 42 ©tamrae. Sìic^r 
ntaub >V(ig, a'C ber 43 @d)U^ 44 briidt, old tver 
l()n b'it* 45 ®rogcd 2 tmt, 46 groge 6orgt. SSet 
Jciii 47 Opftr ju 48 bringen weig , ber rottg ouc^ 
feinté 49 {u fd)d^eiit 50 S^oc^benfen 51 fìnbet ben 
52 9 Seg jum ©lìief/ 53 ben bit 54 Strjweifluns 
55 uberge^f.. 


spesso grida prov. ital.') 38 oro 3f; luce, 40 il 
pomo 41^ non lungi 42 tronco - albero 43 la 
scarpa 44 stringe 45 gran carica'- dignità 46 
gran pensieri 47 sacrificio 48 fare,- portare 49 
{U Wdgeit) non’ ne sa apprezzare 50 la 
rillessione 51, trova, 3* la strada ^3 cui 34 la 
disperazione,55 non vede. , 

* » ^ . 

• LEZIONE VENTESIMA.' 


€fpred)tn <Sie beutfd) ? 

3d) fprecbe ed eln-wenlg. 
3cb tergere ed jwor etti 
tveiiig , id) fonn (d 
ober niebt fpredjen. 

€d tg nid)( lottge, bog 
id) in )é^eut^d)lanb bin. 

.(loben (Sie einen f ebrer ? 

SRein nod) ittcbf, 'id) bin 

ober ^illend ttneu |u 

Rebmen. 

»' • 


Parla ella il Tedesco? 

Lo parlo un poco. 

Lo comprendo bensì 
un poco , ma non 
lo so parlare. 

Non è già lungo tem- 
po , eh’ io sono in 
Germania. 

Ha ^ìla un maestro? 

Ancor nò , bo però in- 
tenzione di pren- 
derne uno. 
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3d) fiabe h\S )t|f nnr flit 
mi 4) an< cinev6praJ)- 
Icbre gcUmet. 
ginoiii &t ba^ 2>euffcf|e 
ftt);ver ? 

ifì nid)t }u iHugnen/ 
Pag baiJ Deutfd)e.fur 
tinen ^tal'entr io man- 
d)cn ‘^3ìucfpd)fen fe^c 
ftb^x'cr ig. ' 

gtnbon 0ie in Per 
fprate groge '5d)ivie- 
rigfcirtit ì 

3cfr ftitbt 'Me 9lué!\>ratf)« 
nicijt Utd)f, Poi) fixinf 
tà mir , Pag fit nii)t 
* Paé òA.x’icnggi fep. 
JDte ^afAUbtnpeit Per ' 
@»fi)leci)ter , Pie ^cr? 
froangm , Pie Slóat'?' 
Pemngtn Per ^anpt- 
tv'òrttr , Pie ^biotl^- 
. men f)obeit in Piefet 
6praci)e nod) gr'ógere 
‘ <Sd>>vierig{{ifen. 

€ó i|l aber Icicpter fte im 
Slnfange burcf) praftift^e 
Uebuiigcn ju erUrnen. 

. » * 

5n Per 3o(ge wemt einet 
ifcpon etnoad ' Paoon 
terftebef , faHen tf):n 
«ud) Pie 0legeltt |nic^t 
'me^r fo fcf)iver. 


Sin qui ho imparato da 
per me ia una gra> 
malica. 

Trova ella difficile U 
Tedesco ? 

Non si può negare, cha 
• il Tedesco non sia 
per un Italiano per 
molti conti assai dif- 
’ fieri e. 

■^rova ella delle gran 
difficoltà nella pro- 
nunzia ? 

Non' la trovo facile , 
ma purè mi sembra, 
che la pronunzia non 
sia il piò difficile. 

La differenza de’ gene- 
ri, le trasposizioni, 
le declinazioni de’ 
sostantivi, gl’idio- 
' tùmi hanno ancora 
! ■' imaggiofi difficoltà in 
questa lingua. , 

Ma è però più facile 
' d’ apprenderla in 
principio per: via d’ 
esercizi pratici. 

In seguilo , quand* ubo 
vi comprende già 
qualche cosa , non 
gli sembrano neppuf 
leregolecoai difficili. 


fommt oOej Auf bit 
' SBtife att , wit man 
té Itrnt, 

^df 6in au4 3^rtr aRti-- 
• nana. 


II tutto dipende dal 
metodo , eoo cui «* 
impara. 

Son atich' io della tua 
opinione. 


I 

lltBt ,«nb £ob I mad)tji 5 55 tf(Itr, tinb 3 JfiJr 
nlge gltld). 4 Sit SBeflimmuiig bté aRtnfc^tn 
5 crftnncn , 6 6d)on^tlt Itebtn , 8 
tv-é tvnaeij , baé 9 5 Jfgtt t^un. ®?an ifi nld)t i o 
Jiniibia fcintit grtunbtn ju li aefatttn, mtnn mnn 
fidi Hit- 13 btr ©efa^ir 13 auéft^W i^ntn ju 14 im6=- 
5 Jtr IiJitnfcl) , tv>tld)tr immer mit flcb ftlb# 
jufiicbtn i|ì, i(ì té 15 gtmb^nfid) rétnta mie an- 
btm, anbert «ber finb té 16 fdUtt rait t^m. Z>tc 
^kafdìmee 17 ^bd)(l imaliicf Itd) , rotnn i^,m nictxd 
mebr 18 JU munfd)tti 19 iibria blltbt. Cé i8 30 
fd)fl<<bartr o^>nt 21 ^unft 22 atfattcn jti wifftn, olé 
bit Jliinlì JU fbnntn , mit man affuHt. 2>it 23 (ìoU 
jen uiib 24 ittrtn 25 5 'bpfc gUtd)cn ben 26 Sle^rtn; 
jent bit fulj am .ijttflc? 27 er^tben # fiiib 28 biiifr 
. . , tlatc 

*•" ~ V " ■ ■- ■ ■■ ■■. — — ■ — — 

) ( SJtùdien gltid) uguagliano ) 2 mendican- 
ti - pitocchi 3 re 4 vocazione • il fine 5 conoscere 
6 il belio 8 il bene 9 il meglio l o degno 1 1 piacere 
12 al pericolo 13 espone 14 dispiacer loro tj} 
ordinariamente ló di rado 17 sommamente ig 
da desiderare 19 restasse 20 è più stimabile 2» 
senza l’arte 22 (|ffa 0 en ju njiflftn di saper piace- 
re) 23 orgogliose 24 vane - vuote 25 test* s 6 
spiche 57 sollevano 23 le più mancanti 
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fi3« «n 29 Sliruttn, tBlr j?nb offe 30 flarf 31 gè» 
nug, um onbmi- Ungllicf 31 jn frtrogtn. 33 SBe» 
ber bie 34 6onne nod) ben tob fann man 35 fiore 
* onfi()en. 23 enn mon feine 36^?iu^e In ftrf) felbjl 
niebt 37 fìnbet, fo i(i eé 38 frud)t(oó fte 39 onber^r 
IVO 40 |u fud)en. ‘ ’ 


29 di grani 30 forti 31 abbastanza 33 per sop> 
portare 33 nè 34 il sole 35 riguardar fissamente 
36 riposo 37 ritrova 38 inutile 39 altrove 40 di 
cercarla. 


LEZIONE VENTESIMA PRIMA, 


^obeii'®ie feine ©elegen» 
{Kit |um 6prec{)en ? 

jDte ©elegfn^eit jum©pre-* 
dien tvilrbe mir getvig 
nic^t fc^Ien ; tvenn 
nmn aber niebtd fann, 
fo fonn man tvo^I 
ntd)t fprcd)en. 

£ie noit^menblgfieti ISoc' 
ter unb Dieben^arten, 
um ettvaé fprcc^en ju 
fbiinen, finb balb gè- 
lernet. 

Sieg t(l ivabr, t^ (ab 
aber auc{| ben ff)Ittt{f 
niebt. 


Non ha ella qualche 
occasione per par* 
lare ? 

L’ occasion di parlare 
non mi mancherebbe 
certo ; ma quando 
non si sa nulla , non 
è già possibile di 
parlare. 

Le parole e le frasi le ^ 
pili necessarie, per 
poter dir qualche 
cosa , sono presto 
imparate. 

Quest’ è vero ; ma io 
manco pur di co rag* 
gio. 
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3d) f«6e iilc()f jtrn, wenn 
antere Uber mcint 
gc^lcr Iad)eti. 

Go fffndfttt Gie aifang^ 
blo^ mit t(>rem 8eb«r, 
obtr mit ctnem SStr? 
traufen. 

£)i(g ift (ben n>ai icb oucb 
tbun rriO ; btnn jtb(c 
fucbt fo »iel «r famt, 
bad 8ad)tdii^e ju t>cr- 
luctbcn. 

; 

' * 

Só ifl «in f«6r gemobnii- 
d)«r 5ntl / bag mmi in 
55:utfcblinb «incm 
■ grembdi, wenn «r ct^ 
irad umid)tig fagt, 
Iné ^cfìd)t Ind)f. 

®i«g tf>ut' «in 3fall«n«r 
ob«r «in S<^anjod itid)t 
fo Ificbt. 

GB«nn man ab«r baé 
©futfd)c balb fpr«d)«tt 
' tviO, fo mitg man nic^t 
}u «mpfìnblid) f«pn. 

• ©ie ju grog« Swftbf i« 
f«bl«n mad}t, bag man 
I(i(^t«r f«blt. 


Non redo già toIob* 
tieri, eh’ altri sen 
rida de' miei falli. 

Ebbene ella non parli 
in principio, che col 
suo maestro , oppu- 
re con un suo eoa» 
fidente. 

Quest’ è appunto quel- 
lo eh’ io roglio fa- 
re_ , poiché ognuno 
cerca per quanto può, 
di fuggire il ridi- 
colo. 

Avvidi mollo di fre- 
quente in Germania, 
che si rida in faccia 

, al forestiere, che di- 
ce qualcosa irrego- 
larmente. 

Il che non fa certo così 
facilmente un Italia- 
no o un Francese, 

Ma ove si voglia g un- 
ger presto a parlar 
il Tedesco, non s' ha 
poi da esser così sea- 
sibile. 

I) troppo gran timor di ‘ 
fallare fa , che si 
falli tanto più faeil- 
niente. 


Citte 
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€fitf gu(« Uctung um 6<J< 
@pr«cf)tn ju frleid)ftm 
t(l eé ©efj>rnd)f, unb 
«nbtre $iicf)ct lauf ju 
Wftit. 

Carni btflfliibig mit £cu- 
ftn umjugt^en , bit 
feint* antere ©pradje, 
ald bie beutfd)e fpre? 
d)en. 

finbt 3è.re Je^ren fe^r 
gut/ unb tPerbe 
mtd) befletgtgcn fte {u 
befolgen. 


00 buon esercizio per 
facilitar a parlare si 
è quello di legger de’ 
dialoghi , ed altri li- 
bri ad alta voce. 

£ di trattare assidua-, 
mente con persone, 
che non parlano al- 
tra lingua , che la 
tedesca. ‘ 

Io trovo eccellenti i 
snoi consigli, e mi 
studierò di seguirli. 


SBnS man gtt( i begreifit, 4 brilcff man auc^ 
intt 3 Deutlidi^tt oud, unb bie 4 SBorte 5 fommen 
mit 6 ©cldufìgfeit. 7 €in 3 lube 6 eft, cine 8 Joge, 
(in 9 ©dulengang io mgd)(n nid)t bie ©lUcffeliglett 
bedjenigen auó^ber li barinn 12 gebobrentjl. i3Det 
Jfluge rotrb'14 nur gewij^nlic^ einmal betrogen, 15 
- obivobl et immer^auf ben 16 ^efrug 17 gefagt t|l. 
18 33 erod)tt 19 niemanb, fo dein tr auc^ ijl, e< 

{'ónnen 


I si comprende 3 si esprime 3 chiarezza 4 
le parole 3 vengono 6 con fluidità 7 un sofTà 
8 loggia 9 colonnato 10 (mac^en ntd)t uud, non 
formano^ 1 1 in essi 12 nato 13 il savio- pru- 
dente I4(<ann betrogen wtrben, può venir inganna- 
to) nur (inmal , soltanto una volta 15 seb- 
bene 16 inganno 17 è preparato (s’ attende 
ad esser ingannato) 18 non disprezzare i^inis- 
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{iìmun fic^ 30 S(iQe li ereignen , in iveldiien . unS 
tci'jciùge uii'iltct) ircrbeit 23 mag , btn tvir txrad)t(:? 
un. (fin ftAertó 23 Wittel , um fìd) in jcbtm 5<il? 
U ":24 ju trbiìeit, ifl ti, 35 aufb 20 ©(^Itmmfte 
Immcr 2J gcfagt ju fepn Sin kid)fcé uiib natùr- 
Ufflcd 28 Sl 3 ttrog{n i(I tmraer 29 baé angcne^infìe ; 
jtbe 30 53 tcjtrrung ifl unangtn;f)n</ obcr, 3' lacher=- 
iul}. 33 UcbtroH gil>t @nu< unb 33 ì'òfeg. 
i)ic Jl'unil b «5 5 )t<ufcf)«n ijl bit ©a(^«n oon 'i()vec 
btàuii 34 ©eiu iu f«bm. 


« 

suno 20 de’ casi 21 occorrere- arrivare 22 può 
23 mez^o 24 di consolarsi 25 invece di auf batf 
'al 2Ó peggio 27 preparato-rassegnato 28 manie- 
ra-contegno 29 il più aggradevole 30 
31 ridicola 32 dapertutto 33 male 34 Iato-canto. 
. r 

■ LEZIONE VENTESIMA SECONDA. 


Sog SBcfUr ifl fcfi'òn, wic 
rooHtn ung friil) auf 
btn SBfg inad)tit. 

COìan bot cingcfpannt , ifl 
ti gtfdUig ? 

fdincfl fpofliUion, 
bu ivirfl boppelug 
ISrintgdb btfommtn. 

gabr JU , ber ffltg ifl 
guf, t>w gc^efliulang- 
fam. 

!£Benn bu nicbt beffer 
fnbrfi, fb wirfl bu nur 
bit 2op ftitgtn. ' 


tempo è bello , noi 
ci vogliamo metter in 
cammino per tempo. 

S’è attaccato, vogliono 
restar serviti ? 

Via sollecita postiglio- 
ne , avrai doppia 
mancia. 

Via da bravo, la strada 
è buona , e tu vai 
troppo adagio- 

Se non fai andar me- 
glio i cavalli, tu noa 
avrai che la tassa. 

- 5 »nlt 


1 
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^alt ^ofttOion f Ui) wid 
aui$fiei9(n. 

£tr Slbgan^ if! jà^, bu 
mugt cinfperrttt. 

i 

cinmal, ob bit Sief^ 
fern nod) ftfl stbunbm 
finb, ob t>tcQei(t)t etivaj 
•lo« 1(1. 

V 

fiBerbtn roir bolb anfom^ 
me» ? 

Si^tr mliffcn bit fatertien 
einjunben ; ti t|l gac 
ju pn(ìcr, 

^er gefaQene Qd^ntt (a§t 
bei SBeg nidjt xtd)t un- 
terfebeiben. 

3d) fUrebte itir baben ben 
SBeg berfeblet. 

®tr rooDen biefen fanb= 
raann bitr froge», 
.^’èret (t»b irir 

ben» auf bera recate» 
Sfiege ’nad) ? — 

3fl bie .Jieerdrafe weU 
entfernef »on bter? 
^ofliQio»/ e^ i(I (emanb 
binten auf ben ^agen 
ge(ìlegen , fage ibm 
. abjujìeigen. 

JTomm ber ipof?iHion,ntmm 
bein @elb, , 


n 

Ferma postigUoné/ tq - 
glio sortire. 

La discesa è assai pen- 
dente, devi incaslrav 
una ruota. 

Guarda un po’ se i bau- 
li sono ancor ben le- 
gati, o se vi fosse 
qualcosa , che sr 
staccasse. 

Arriveremo presto ? 

Dobbiam accender le 
lanterne ; fa troppo 
oscuro. 

La neve ch’è caduta, 
non lascia appena 
discernere la strada. 

Io temo, che abbiamo' 
smarita la strada. 

Dimandiamo a questo 
contadino. 

Ehi amico , siamo noi 
sulla dritta strada 
per ? — 

La strada maestra è di 
qui mollo lontana ? 

Postiglione , è salito* 
qualcheduno sul di 
dietro, fatelo discen- 
dere. 

Qui postiglione, prendi 
il tuo denaro. 


- tdai 


Dai t(l fjlr 

tai fiir 6tia Itinfgttò. 

©ie! bu bljl nl4f 
btn? 

Du ^a(l nic^t <lnraal bai 
uerbiént. 

£afr<t bu SJiiber fc^m’uttn. 

©ugtt 2Saff«c auf bit 
?iiiber. 

3 (t ^)itr bai ©affer 9«t ? 
tfl ti Quea-obtc ^run- 
nen.-wafiitr ? 

it'ònufc moti tln ©lai frt- 
fd)tt ?Wilrf) ^>abtn? — 
:£)abt il)t 3«*<^ • 

itUnnet mait ^itr grilc^te 
(>abtn ? 


Quest’ è per la posta, 
e questo per la tua 
mancia. 

Come ? non ne sei con» 
tento ? ' 

Non hai meritato nep» 
pur questo. 

Fate unger le ruote. 

Gettate dell’ acqua sift 
le ruote. 

L’ acqua ò buona qui 7 
è acqua di fonte, op- 
pur di pozzo ? 

Si potrebbe aver un 
bicchiero di latte 
munto di fresco? — . 
avete del buon pane? 

Si potrebbe qui aver de* 
frutti ? 


Dai roa^re i Serbienjl tfl immtr boti ber 2 
©trdaisfeit, 3 .Ji'òflicljteit, unb 4 OTaffiguna 5 be^r 
flleitct , nuc bai falfdjt ifl (lolj unb 6 eitel. ©enti 
tbir roiffen iboUen , mai man bon uni in unferet 7 
Slbivefen^elt 8 fptidft, fo 9 geben «ir nur 21cbt auf 
' bai, mai man bon anbern in unftrer io ©egenrearf 
“(priit. €tu SOlenfcb gleic^it gtm'òpnlic^ feiner ©efeUs 

fdiaft, 

•Il , I >■■1 1 ■ .1 «1 .p «I 

1 Merito 3 piacevolezza 3 civiltà 4 mo- 
derazione 5 accompagnato 6 vano 7 assenza S 
parla 9 (geben Wir badiamo) 10 presco- 
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I 


fdhùft, bitg fodtt II èlnfSngnd) ftpit, mé’ la (u 
bm'eat», btf ©ercUfd)aft t«r Sìjtifcu uub ©ut«n im^f 
irtr jti 13 |ud;(n. 3 i 3 te gliidlid} ivart ber 9 )ì(iifc^ 
nid)t, «uenn tr 14 faf)i3 a'drt, 15 bU Uaru^e feU 
nei >^cricn^ 16 bié jur 17 SSirflidjfeit ber 9tfurc^=- 
tetcn 18 flufjufd)ieben . ! i9®le ©d)»wdd)t t(? 
ba 3 10 8000 bf 0 SWenfd)en , unb bie ii Urfad)e 
feiner 2i©oef)eit; 13 bulbc unb 14 bergebe mit 
25 3 ìad)fìc^t, VU rolrjUbm *6 baburc^ 27 0 :<irfe 
17 einp'ògen. 9 Bcr fetne 28 9 Ietc^fl>limer 29 berllert, 
berlicrt »lel , bUl mef)r, iver fetiien 5f‘unb berliert ; 
fcer aber oerlteit adcd, iveletc'r bie 0tdr{e bed 30 
©emilt|)0 unb 31 ben etforberlicf^en SKut(>- berliert. 


za 11 bastevole la per indurci 13 cercare 
14 capace* 13 l’inquietudine i6 ^noalla 17 rea- 
lità 18 di differire 19 la debolezza 20 il partag- 
gio-la sorte 21 cagione 22 malizia 23 soppor- 
ta 24 perdona 25 indulgenza 26 con ciò 27 for- 
za 27 ispirerai 28 ricchezze 29 perde 30 ani- 
mosi necessario - occorrevole coraggio. 


LEZIONE VENTESIMA TERZA. • 


00 elien ©le eln biéd)en, 
id) tviU nitbt bei) ber 
!I?ad)t reifen , um fo 
tnebr , ba ivir (einen 
{ERonbfd)ein ^aben iver- 
' ben. 

!BoUen tbir (^inaudfleigen?. 
SRein , id) jleigc nic^t 
au0. 


Ma via spicciatevi, noti 
ho voglia di viaggiar 
la notte ; tanto piA 
che non avremo cbia 
ro di luna, 

Vogliamo ' discendere ? 
Nò, io non esco, 

fmiT 


ffitr werbeit «Btt not^ 
fangtS^t ttuf bi< ^fers 
bt jTjarten mUflTtn, 

^ttr ^criim l(l bte Sfgcnb 
f(^r fd}’òn, trir f'òmt- 
ten inb((fm «in ivenij 
btcfe Dcrter 6efìcl;ti3en. , 

•3d) ì)cbt «&cr ?iifl {« 
fd)laf«n, b«nn «d ftnb 
ixrtitd jtrtp 9^ad;te, 
bag \d) ntd)t fctiiof«. 

00 fd)auen 0i«, o6 wir 
nld)t attb«r« $frrbc mi<» 
t()(n f'ónntcn? 

3cft hJìff 9<m «fwad ro«^r 

Sa()lfii, 

^ie biel 9i(t ^i(N 
6ilb«r|ìiicf? 

■^itc gilt ed nic^t me^r 

a(d « « « 

•9t<r i|t td sftc nic^t ho 
Umiauf. 

j^bnnten 0ie mir bicfcn 
2^)aI«r ttt«d)f«fn ? 3d> 
ivUnfci|te {(«tntd @(lb 
|u ^aben. 

^ie t)i(I mu§ ic^ 

3«ben ? 

SBerbtn wjr bep ber nilc^ 
(len ©fation ei|»tirt? 

•^aben ©ic nìd;td S^eucd 
bep (ìd;? 


Ma noi dorremo aspet< 
tar ancor lungo tem- 
po i cavalli. 

Qui attorno la situazio- 
ne è molto bella.-not 
potremmo andar et 
veder un po’ questi 
contorni. 

Ho piuttosto voglia di 
dormire ; giacché son 
appunto due notti, 
che non dormo. 

Ma guardi un po’ se 
non potessimo no- 
leggiar degli altri ca- 
valli ? 

Pagherò volontieri 
qualcosa di piò. 

Quanto vai qui questa 
moneta d’ argento ? ' 

Qui non vai più di , . ^ 

Qui non è in corso- noa 

corre. 

Mi potrebbe cambiar 
questo tallero ? Bra- 
merei aver della mo- 
neta piccola. 

Quanto le devo ? 

Saremo noi visitati al- 
la prossima stazione? 

Hanr.o seco niente dà 
nuevo ? 

6le . 
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werbtjt oOté genau 
angeben miiffcn. 

?DJaa i(t nun fc^t (Irengf/ 
ti )virb aU(^ unt<rfuct}t. 

®«lne ^«rrtn, ^abtn ©tt 
nidit^ 95ctbot«nf^ , 

fid)? 

Sf?id)td , ^i«r 5«b«n ©it 
bit ©d)Ilifftl, td) bit-- 
tt ®ù nut etn bléc^cii 
ftin mif unftrn ©atbtn 
untiugebcn/ té 1(1 maH'=- 
tf}ti JtrbrecblkbtS bar? 
Imt, mtb té i(l ad<d 
febv genau ttngtpacff. 

ffidrt té nicbt 'm'òglicb, 
baS ©<f un^ in beni 
©ailbaufe , n?o rolt 
tinftórcn ivtrbm,- »ifT- 
' tirtcn ? rolr roilrbtu 
(rfenntlic^ 


Saranno obbligati dì 
denunziar ogni cosa. 

Al presente ci sono de’ 
gran rigori , si visi» 
ta il tutto. 

Signori hanno niente di 
contrabbando, niente, 
che sia soggetto a 
dazio ? 

Nulla, ecco qui le chia- 
vi, li prego solo d’an- 
dar con un po’ di ri- 
guardo nel rivoltar 
le cose nostre , ci 
son varie cose fra- 
ngili e il tutto è ìm-. 
paccato ad incastro. 

Non sarebbe possibile, 
die ci venissero a vi- 
sitare nell’ albergo, 
ove alloggieremo? 
ne saremmo rìcono-' 
secati. 

• / 


t .'Die ©egtmworf bié ®ti(ìtd 1(1 em 2 fdtmé 
3 ®tfd)titf btd ^itmmdd ; tine 4 angtivij&ntc 5 Sluf^ 
intrffaintett ouf (ìch ftlbd 6 faim (ìe und aud) 7 
nad), unb nad; S Perfd}a(Ten. Dit§ i|l bad fooé bed 
, SKtn- 


1 La presenza 3 raro 3 dono 4 abituata 
5 attenzione 6 ce la possono j poco a poco Jt 

s 


SR<nr4<n 9 fegar in fdntn SJergnligtfMflen , io f<* 
mei>r fte tl)m 1 1 unciit6<f>rlic() got'orben fìnb , bfffo 
12 gtrliigtr t<ì filr i^)n ibr iz éinbnicf. 13 ©ol^U 
gerlic^e, bie man 14 toglici) 15 gebraucbt, 16 btencR 
ntc()r, iim voii anbcrn 17 gefuf>ltju iverbcn, aW t>on 
un^ felbfi. 18 ©tmiir^élicirfe bUntt me^r um 
tiné gliicfUc^ ju mad)(n , alé aQc anbtrn 0Utec 
ber SRatur, unb biefe 19 erlemgt man 10 eben fO/ 
ivic bit ai Ubrigen Sabigiciten , burcb ai anbalten- 
beé 13 0frebtn. ©cr SKcnfcb "4 )>flfgf 25 nacft 
bem 9 Jiaa§|labe i6 feiner ^orberungen 17 gemeffen 
}u tvtrben, ed i(i l8 baber etne 19 -paupimajetme ^ 
bag, um ftcb bie SIcbtung anberer }u 30 enverben, 
ed n'ó big feb^ fìcb 31 fUr meniget 32 oudjugeben, 
Aid man ju 33 febetnen miinfcbet. 


procurare 9 persino 10 quanto più 11 indìspea* 
sabili 12 impressione 13 proFumi 14 s’adopra^ 
no 16 servono 17 per esser sentiti 18 la forza 
d'animo 19 si conseguisce 20 appunto come 
SI r altre abilità 22 con un continuato- dure- 
vole 53 studio tendenza 24 suol S5 dietro il 
compasso 26 delle sue pretensioni •i"’ misurato 
28 quindi 29 una massima fondamentale - assio- 
ma 30 (um fìcb Jtt trmerbenO per acquistarsi 
31 per raeno^32 dispendersi 33 (li sembrare. 

LEZIONE VENTESIMA QUARTA. 

/ ' 

3cb fmpfebfe mtcb La riverisco Signor 

-^err SBtrfb/ fann man * Oste , si può allog- 
b<9 3b«(n einfebren ? giar qui da lei ? 

Su 
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3u 6U ttjcbtii 

()itr fd)'ònc ^immer, 
guu Setter , unb in 
aUem bie bcgtc iUuf- 
n^artung ftnben. 

©0 lajftn 6ie unfere^Sof-- 
fcr abpaefen, unb in 
bte 3immtr tragen. 

JfeUncr fii^rct biefe >^cr:r 
rtn in bie ^intraer N . 

©djaffen ©ie etroa^ jum 
©pcifeit ? 

3a Jt>ir iv>iinfcl)en fo balb 
alé m'òglid; ju ^ìittag 
ju «ffen. 

ftBaé befe^ien ©ic? 

€in orbentlic^fé ^Otittag» 
effen/ bie ©uppe unb 
tìier ©peifeu. 

^oben ©ic gufe SSeine? 

lUJir f'ùitnen 3^nen mif 
ben be§ten ©orten aufr 
roarten. 

SBie Bici laffen ©ie |ì^ 
fdgiid) fùr bad Simraer 
jo^Ien? 

.Xiinnte man (>ier etnen 
Srifeur, einen Sarbier, 

< einen Se^niaquap ^ar 
ben ? 

SBir tvecben uné i>ieDcid)t 
etnige S^age bter auf- 
Ijalfen , tx»lr ^effeii al 


Per ubbidirli. Trove» 
ranno qui belle ca- 

. mere , buoni letti, e 
in tutto il miglior 
/c trattamento. 

Faccia dunque staccar 
i nostri bauli, « por- 
tarli nelle camere. 

Cameriere conduqpte 
questi Signori nelle 
camere No. . . 

Comandano qualcosa 
da mangiare? 

Sì noi brameremmo di 
pranzare piìl^ presto 
che fosse possibile. 

Cosa comandano? 

Un pranzo competente, 
la minestra, e quat- 
tro piatti. 

Ha de’ buoni vini ? 

Poliamo servirli colle 
migliori sortì, i 

Quanto si fa ella pagar 

- giornalmente per la 
camera ? 

Si potrebbe aver qoi.un 
pérrucchiere, un bar- 
biere , un servo di 
piazza ? 

Rimarremo qui forse 
alcuni giorni, speria- 
mo perciò , che ci 
,fo 
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fo 0I« wtrbtn uné bil- 
ti9 bt(>anbelit. 

«5»oben <2ic tabled'hote 
Ctincn gemetncn 
3u JJifnjltn, mr ()aben 
imract tìnt jQbltetd)t 
®{feDfd)oft, worunttt 
buie grembe (tnb. 

Soffen ftd> blefe £^)aren 
’ {ufd)lu§cn? 
jfómien trir ben ©c^lUf- 
fel abjie^en? 

®eitn sef)et roan |u ìi- 
fd)e? 

®lr woKen uné inbeffen 
in ber ®tabt ein tve- 
fltc) umfe^en. 

3c^ biffe 0le nl(<)t longe 
au^iubleiben , benn 
. man n.'trb balb )u 
fdje ge^en. 


tratteranno’ onesta- 
mente. 

Hanno uvola rotonda? 

Per servirli, noi abbia- 
mo sempre ' una so- 
cietà numerosa, ove 
a’ arritrovatro sempre t 
molti forestieri. 

Si posson chiudere que- 
ste porte? 

Potiamo levar la chia- 
ve ? 

A che ora si va a tavo- 
la » 

Anderemo intanto a far 
un piccolo giropella 
città. ( |td) ^erumftr 
^>en, riguardar attor- 
no di se ) 

Li prego di non tardar 
troppo a rivenire , 
poiché s’ andrà pre- 
sto a tavola. 


3 n I betneit SrUbfaltn i flogt 3 3 ?ifmanb «14 
brm , ber bir 4 Ijelfen f«nn ; ed gtbf 5 nur roentgc, 
bit 6 5U fragen 7 (>elfen, 8 f«(l «Ut 9 trfdjiveren to 

bU 


1 nelle tue tribolazioni 2 non ti lamentar 
3 con nissun altro 4. ajutare 5 non v’ ha che pochi 
6 a portare 7 ajutare 8 quasi tutti 9 aggravano le 
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8S. ' ' 

fcit fai!. Um 1 1 jufrieben ju I«6<it , miificn tviv uiitf 
12 unttr linftrn i3^P«faiintm J4 uiigffa^r aMe^rtm^ 
bc 15 ttri)alttn ; 16 gar ju Uid)t 17 mtgbroudjcn, 
imb 18 txrnacbiofftgtn uiió bit ®ìtnfd)tn/ fobalbair 
ii)nen tin tvcuig 19 ctrtcaulid) gerooibtn finb. 20 
(étp blr felbll tm 21 ongtntbmtr 22 ©tfcflfd)afttr ; 

23 ^iite bld) , bit ftlbft 24 fangm’tilt uiib 25 Un* 

|ufritb<n()fit 26 iu btrfd>affcn; 27 baé ()ci6t ftp nie 

28 flonj iniijftg ; 29 fammlt «né 30 S^iidxrn, unb ' ' ■ 

*Ktiifd)tn 31 bfjlaabig neut 3^ 

33 fajl Hit bit 0 ((tgtn!)cittn ^ umtinftrt 34 Umjlon* < 

bf JU 35 btfftrn, unftr 36 tinjigcd UiiglUcf i(l, bag 

n?ir fo ftltcn bicfe'®cltgtn^)tit<n ft^>tn , bit 37 l'ot 

liuti finb. ittint o(>nt 38 Slufopftrung, 

ftint Slufopftrung of)nt €farft/' ftiiit 0 t<itft o^iit , 

■ ben» 39 innlgtn ©ffù^t 40 ftintr tigtntn 41 SBiir* 
bt,. (fin guteó 9 ?ìi(ttl itnrcr Ungliicf 42 ju tritid)* 
temili^ jentn 43 btpòuftt()tn / bit nod) ungiticfli* 
ditr olé ivir finb. 

<• ^ 

■ ■ ■ » ■ - n • • • 

il peso 11 contento 12 tra 13 conoscenti 14 a 
un di presso come stranieri 15 contenerci 16 ^ 

troppo<raci1mente 17 maltrattano ig trascurano 
19 confìdenti so sii 21 aggradevole 22 com* 
pa'gno 23 guardati 24 noja 25 scontentezza 26 
di cagionare 27 cioè 28 iniiv.aniente disoccupa. . 

to - ozioso 29 raccò^gli 30 da’ libri 31 costante- . t 

mente nuove idee 32 non mancano 33 quasi 
mai 34 circobt.mre 35 liùgliorare 36 sola dis- 
grazia 37 dinanzi 'a noi 38 sagrificio ;,9 intimo ‘ 
sentimento 40 della sua propria 41 dignità 42 
sollevale 43 di soccorrere. 


LE- 
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LEZIONE VÉNTESIMA QUINTA. 


t>icl bit !|5er- 

fott 6ei> bicfcr table 
d’ iiotc ? 

3(1 bad Sjrob nnb ber 
SStin mitbcgriffcii ? 

3(1 tnan Ubrigeni gut 6t- 
bitnt? 

Sleibt man langt be^ 
Ìifd)t ? ©tfe^iebt bit 
SBfbieitung fdjncH? 

©peiffii bei) bieftr ìafd 
jitifenbe niir , obtr 
fommen and) (iitrige 
baju ? 

2Be(d)c 0a«ung ben (per# 
fonen fommen bitter 
«m gei\)obnUc()(Ien ? 

®?ttnt ^trren f(i td bt^ 
liebig ? 

ffiir ivoUen alfo b»>«nttr 
geben ? 

IDiirfre icb €ie bitfen 
niiv <tad S5tob btrjii- 
fangen ? 

?lSoII(eii 0ie gefdQig(l bie^ 
fen iella- biaauflan- 

' 9«n? 

25elitbt baoon? 

’jtellner reid)en ©ie mir 
ben 2Bein t®rf. 


Quanto si paga per ca* 
dauco a questa ta* 
vola rotonda? 

C' c compreso il pa> 
ne , e il vino ? 

Del resto si è servito 
bene? , 

Restasi lungo tempo a 
tavola, si serve pre- 
sto ? 

Mangiano a questa ta- 
vola de’ Forestieri, 
o ci vengono pure 
di quelli del luogo ? 

Che sorta di persone, 
c’ intervengono più 
frequentemente ? 

Miei . Signori vonno , 
restar serviti ? 

Discendiamo dunque. 

La potrei pregare di 
. porgermi il pane? 

Vorrebbe compiacersi 
di far passar questo 
piatto ? ' 

Vuole restar servito 
Cnc vuol prendere ?3 

Cameriere date qui di 
quel vino. 
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SQJa^ ©U benn 

3?«uté getj’òrt ? 

' 3|t bicfe 3?ad)rict)f ganj 
fjcfjcr f , welter fómmt 
jìc benn? 

S)?an fagt e^, ra«n be- 
^auptef ti, raàn Per^ 
fìcl)crt c^. 

3cf) j>vcifie nocb fe^c an 
ber 'HJabrbeif. 

{ommt tnir baé 0anr 
je fel)r univa^rfd/etnlic^ 
por. 

©ptifeti ©U fùr gtmbbn^ 
Itd) b>er? 

3d) finbt, bog man tU 
tvaé langfant bebient 
mtrb ; fonfl ig bad 
€ffen febr gut, 

!!Qir fìnb fo enge bepfam; 
men , bag icb fUrd)te 
©ic {U gtntrcn (3b- 
nen befrbiverlid) ju 
fafltn. ) 

SSodten 6ie gefriQigg ein 
biPeben metter rilcfen? 

©0 tverben mtr bepbe br; 
quemer |ì5eit. 


Che cosa ha inteso di 
nuovo ? 

£ poi sicura questa 
notizia ? donde vie» 
ne ? 

Si dice , si sostiene , 
si assicura. 

Dubito ancor molto 
della verità. 

11 tutto mi sembra mol» 
to inverisimile. 

Pranza ella qui per l’or» 
dinario ? 

Trovo che si serve un 
po' lentamente ; ma 
il mangiare è buono. 

Siamo così serrati l’un 
contro 1’ altro, ch’io 
temo d’incomodar- 
la. 

Vorrebbe in grazia ti- 
rarsi un po’ pià in 
là? 

Così , staremo meglio 
tutti e due. 
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©tt 1 ®ibenvactigf>’ifen |!nb filr bU < 5 t<fe 
b«é , tva^ fUr ble a £uft «in 3 0tivirter l|l , «icU 
àlté («t 4 rctii>gft,nnb 5 «fiifibcf. Wdifigtttt, 
Togtc «ili 15 e!fet, ifì bie 6 trtuc|T(r7 DUiKrtmi unf<- 
rti: Scrgnfiguiigcii ; biir.1) bicfc <• wclije 

’ bic 8 Sefiinbbcif bc^ per^, unb ber Scfle 9 au^r 
niodjet, IO «mDfinbtt man immcr eia il filge^, la 
flUid/fó.migfé 13 aSoblfcpn, baó bic 14 8cere un^- 
fcrer Sede 15 flanjltd) 16 «uéfliflf. 9 San 17 ge^ 
f<iQt 18 uicbt lange in ber ©efdlfcbaft , tvenn mon 
(te ntir 19 barum fud^f, 20 tvci( mait ftd) fclbft zt 
mlgféint. 9 Jìan fiiblt nie raebr bie Jangeireile, aW 
‘ nad) bem la 0 ciuifie ber SSergniigungen ; unb bie 
23 feerc/ tvdée 24 fte uné fud>en mad)t, ifi noc^ 
immer ietd^ter 25 jit ertragen, al^ 2b jtnt, tvelcbe 
l^nen 27 «odjfolged 


\ 

1 Le avversità 2 l'aria 3 un temporale 4 
purifica 5 rinfresca 6 la più fedele serva>an> 
cella 8 salute 9 forma 10 si prova 11 dolce 
12 eguale »3 ben essere 14 il vuoto 15 intie- 
rameote 16 riempù» •/ non si piace 18 a luo« 
go iq (a motivo j — - allorché si cerea uni- 
camente 20 perchè 21 si dispiace 22 il godi, 
mento 23 il vuoto 24 li 23 da sopportare 26 
quello 27 succede. 

LEZIONE VENTESIMA SESTA, 

tviinfe^fe eiiiige 5 D?U- Bramerei di veder al- 
(ler t>on i^ren fdjiinilen cune mostre de’ suoi 
itnb feittflcn ^ile^erniu panni, i più belli, 

(elten, e più fini. 

-$icc 
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bellcDfn €i< nad) 
3()vcr ®tqu«iiilid)f«if 
bitfe SRujter liucc^iu- 
f<^en. 

3^r gftttjfé Sor- 
timcnt ? 

JDad t(t nOe^, wai wir 
«n ftiiun tildjern \)a- 
6eit. 

(ìnb flber bit mobtr? 
lufìen garben^ bie nun 
uorbfliibcn fiiib. 

®oé Bcrlangtn @tt fur 
bie Sfle con bicfemtui 
' (be? 

©aó gcnfluefìe ifl jwblf, 
©ulbcn. 

©flé ift ju tìfcuer , bfiin 
baé ìud} eben^ fo fcin- 
' nicbt. 

3d) f>ab’ eé Sbncn geivif 
nld)t Ubtrbotben. 


^eiit JU Suge pnb bie 
SiiÀcr aufierovbeiitlicb 
im ^retfe gejllegen. 
ili (tnb gcgeiwéirtig fcbt 
fcbroere 3 eifen fiir bie 
Sauflcute. 

beffe Gie tverben ti 
roir um jebn ©ulben 
Idffen* 


Qui ella si' compiaccia 
di dar una scorsa 
con tutto il suo co- 
modo a queste mo- 
stre. 

E^ questo tutto il suo 
assortimento? 

Questo è tutto quello 
che abbiamo di pan- 
ni fìni. 

Ma sono questi i colori 
i più moderni che 
v’ abbia. 

Quanto dimanda il brac- 
cio per questo pan- 
no ? 

Il suo ristretto è dodi* 
ci fiorini 

Quest’ è troppo, giac- j 
cliè il panno non è 
poi cosi fino. 

Non le è ho -certo do- 
mandato troppo (U-, 
berbiefbeU/ domandar 
troppo.) 

Oggi giorno sono i pan- 
ni montati a un prez- 
zo enorme*. 

Questi tempi son mol- 
to critici per i naer- 
canti. 

Spero che melo lascie- 
rà per dyeci fiorini. 
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S'flim tviirbe Icft gewtg 
me^r até- (tnen @u(ben 
barali bufien. 

vici brauc^cn @ie 
baoon ? 

3d) mbd)(e rair etnen lUr 
bcrrocf ba»on macheti 
laflTen. ^ 

Go a>erbett ©te tjierf^alb 
€aen braucbfn. 

2Bie breif i(l ba^ Zud) 1 

3fcf) biffe fogen ©ie mir 
mtf einem iBorfe ba^ 
gcnaiitjìe. 

pflege iticbf ju ban- 
btln, icf) bal>’ 
baé 0enaue fcbon gè- ' 

fast. 

6ie tverben aucb. guffet 
fur Grmel , unb ben 
Sliicfeit braucben. 

3bn«n ìBarcbenf ge- 
fiiUig ? 

^a , id) glaube mif brep 
(fOen tverb icb genug 
feabcn/ 


Allora ci perderei cer- 
to pili d’ un fiorino. 

Di quanto ne abbiso. 
gna? 

Vorrei farmi fare con 
ciò un sopruiuito. 

In tal caso .gliene oc- 
corrono tre braccia 

; 

e mezzo. 

Quanto ha di altezza 
questo panno ? 

La prego di dirmi in 
una parola il suo ri- 
stretto. 

Non è mio costume di 
mercantare , il suo 
ristretto glielo ho 
già detto. 

Abbisognerà pure della 
fodra per le maniche 
e per la schiena. 

Vuole del fiislagno ? 

SI, io credo che eoa 
tre braccia ne avrò 
abbastanza. 


» I (Einem a «bfen 3 jiiiigling foli nic^fd 4 utt= 
rolislitt? f 5 uimreidjbar 6 fdjeinen , 7 mad |t eble 

9 )?enr ■ 

% 

1 Ad un 2 nobile 3 giovanetto 4 impossì- 
bile 5 inarrivabile 6 sembrare 7 ciochè mai 
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? 07 enfd)m 8 t>oII6rfld)fen. €tn« 9 trdfle glUcflicfjt 
IO 9 iu 5 « Il taiigf flit ben 5 J?enfcf)en 12 eben fo roc-- 
nl3, al^ baó Ungliicf. ^tn ìugenb^affer 13 boveifit 
fili- bie Jaigenb mebr, alé eine SBelt' bott 14 f&'ir 
feivid)fer 1 5 gegen bie iSugenb bc«?eifen f’ònnen. S)?«jn 
<8 nie 16 ^»err feineé -^erien^, >veim man 17 wagf, 
flfier ^err feiner 2ugenb fann man fe^n, roenn man 
18 borftibflg ifl. (Sin 19 ©ebet-, eine 20 ?b^dne, 
tiiie 2 « ^offnnng 22 beaieigt fiir bie 23 Sìorfe^ung, 
unb i^r 24 Orbarmeli mt^r, alé bie 25 feinflcn 69? , 
(leme ber ^bilofrp^fHr SJorfe^ung ^at bai 
©liirf 26 jebeé 5 |?enfdien in baó ©lUcf eiheé anbcrn ; 
27 gelegt, um otte SKenfcben jiir ?iebe 2g jn jwiit-., 
gen ; baeì ©lUcf 29 ber SIfern in baé ©Uicf ber 30 
J^inber, bad ©liicC bed SRanned in baé ©iUef be$ 
®eibe5. 


S accompirono 9 indolente 10 quiete convie. 
ne ■ è fatta 1-2 appunto cosi poco 13 prova 14 
malvagi J5 contro i6- padrone 17 si arriscliia 
18 circospetto 29 preghiera 20 lagrima 21 spe- 
ranza 2 2 prova più 23 provvidenza 24 clemen- 
za-compassione 23 sottili 26 di ciascun 27 po* * 
sto 28 costringere 29 de' genitori 30 de’ fan* 

• II- • ,0 , a . . 

ciulli. 

LEZIONE ventesima* SETTIMA. 

J? 3 nn(en ©ie mir einen Mi saprebbe indicare 
guten ©c^neiber onjeU un buon sartore? 
gen? ^ ‘ 


' 


3(^ ftnae tinen ftl>r su-- 
ttn , et avbeitef flit 
bie gr'ógten ^trcen* 

<St h'irb aber ]u »}el ju 
. t^un ^aben , unb ic^ 
iviinfcbte ein ^leib 
ned) »or biefem Sentir 
tag {u ^aben. '' 

€r ciele ©efeflen, unb 
. ivenn Sie ibm ctngu-- 
Uà SBort geben , fo ifl 
tvabrfdieinlicb/ bag 
et fe nac^ 9Sunf(^ ber 
tiene. 

, granj , ge^e er ifen ju 
^o^len , unb fog’ et 
V^m, bag i4i auf i^n 
«catte. 

€r fommt. 

©ufctt £ag .^err ®?eiger, 
id) tviinfdje bi^ Sonnr 
tag ein jfleib |u baben. 
fO'ein -C^ert, -bi* Stjt i(l 
iu rutj , unb id) b«b« 
fd>on raebrere iflelbct 
in ber SIrbeif. 

JIBenn ©ie ncoQen, fo f’ónr 
nen 6ie eé tbun, ìtb 
«erbe bofUr erfenntftcb 
fepn. 

©er ©efeUe ber e^ mad)t, 
«cirb ned) ein !^rin(r 
gelb befommen, 


ì^e conosco uno eh’ è 
capacissimo , lavora 
per i più gran Si- 
gnori. 

Ma avrà troppo da fa» 
re , ed io bramerei 
d’aver un abito pri- 
ma di Domenica. 

Ha molli lavoranti , « 

' 's’ella gli dà un buo- 
na parola , è proba- 
bile, che la servirà 
come desidera. 

Ehi Francesco^ andate 
a chiamarlo , e di- 
tegli, eh’ io r aspetto. 

Egli viene. 

Buon giorno Maestro, 
bramerei d’aver un 
abito per Domenica. 

Caro Signore il tempo 
è troppo corto, ed 
ho già molti abiti in 
opera. 

Via se Io vuole, lo può 
fare, ne sarò rico- 
noscente. 

Il giovane che Io fa, 
avrà ancor una man- 
eia. 
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?Bof)lan ! \&) wtll raciti 
9J:'6i)lid;(}c^ (^un. 

Sicljmcii 6ie mit- bad 
9Raaf?. 

5Sif aHi.jfdjcn ©te tiQU 
maj)( ju (>aben? 

JSii) ivìU té nac^ engli- 
fiicr‘3lvf (jaben. 

6anj gut. 

Sìua bringen ©le rolr 
m:!ii ^Uib ? 

^tcr ili eé ; f>ab id; SBort 
ge()<tlren ? 

BBu;:fd)fen ©le ed juc 
iprobe anjujie^eii? 
fibeinc ntir, bo$ bit 
(£rmel {u a^eit finb. 

3d) bitte um SSetjeibung, 
fo ili té eben recbt. 

SBo ili belili bad ilbrig 

* gebliebenc Sud) ? — 
52o lìiib bell» bie ©tu- 
tte ? 

€d ifl nid)t^ ilbrig ge^ 
blitbeit , tri) babe faum 
bamit audfommen l'ò»r 
tic». 

'^aben ©ie bie 9tec()nung 
' bei) fidi? 

3u bienen , (lier t|l fì^ 


la buon ora, redrò di 
far il mio possibile, 

'Mi prenda la misura. 

a 

/ 

Come lo desidera fat- 
to ? 

Lo voglio all’ Inglese, 

Sarà servito. 

Ebbene mi porta il mio 
abito ? 

Eccolo qui, ho iomau-, 
tenuto parola ? 

Desidera misurarselo ? 

Mi pare che le mani- 
che »ien troppo lar- 
ghe. 

Non Signore, cosi va * 
gìust^ bene. 

Dov’ è il resto del pan- ■ 
no ? — dove sbn le 
pezze ? 

Non c'è nulla di resto, 

, ^ appena ha bastato 
( bamit audfommcn , 
venir con ciò a capo.)' 

Ha seco il conto ? 

Per ubbidirla, eccolo 
qui. 


94 


A 

ffitr wtntg fpfic^f , l SJorfJieil bflDcn, ma» 
a glaubt cr ^abt @ctfl ; unb 3 i(l té jvo^r , bag et 
Ù)m nic^t 4 fe^U, fo fliaubt raan, er ^abe fe^r t>ief. 
fróan fagt bic SWcnfdjen fennen i^re 5 << 9 <n« ©cf^màr 
d)c nicf)f, abec bicUetdjt gnb nur wcntflc , bie i^re 
©tdrfe fenncn. (£3 i(l mit bcm 3 )?enfcf)«n , ivie mif 
beni 6 €rbboben , roo 7 juiveUcii eiiit 8 ©otbaber 9 
imu Itegt, oC)ne bag ber io %eg^er bc 3 ii Sanbeé 
I a c 3 TOCtg. Srcubcn 13 gcnu()‘ 14 tjerlic^ uné bet 
Rimmel, um unferii 15 3 Iufen(^)(ilt ju 16 »erfct;‘ó- 
nern, boe^ ober aud) 17 fo bici bc 3 ivummerd, um 
und n«d) ciner glurtlicbern 17 ®o^nung 18 Ju fe^- 
neti* Olle ijl und bic ìRatur 19 Iteblidjer unb fdj'à- 
mr, ald nac^‘ eincr guecn 20 Xbat. SBetm rolr uni 
felbfl gut roneben, 21 bann 22 leudjfet ed und ein, 
bog oud) ©off oUed guf geniadjt ^af. Ser SRenfc^ 
«erbe 23 om S)?orgeii bed 8ebend 24 abgcriffén, ober 
et 25 falle im 26 2lUer gleld) 27 eiiier retftn Ste^rC/ 
fo féiSt et immer 28 iur rec^icn 3<it nad) bem. 29 
^Ittne ber Sìofur / rocnn ec ber 30 3 Scraunft gelebt 
unb old citi 31 5 )?ann 32 gegorben i|ì. 

LE- 

1 Avvanlaggio profitto 2 crede 3 è egli 
vero 4 mancai propria 6 suolo 7 talvolta 8 un 
filone- una vena d’oro 9 nell’ interno io il pos- 
sessore 11 del paese 12 lo sappia 13 abbastan- 
, za 14 ci concesse 15 dimora - soggiorno 16 per 
abbellire 17 tanto di spiacere 17 abitazione 18 
fìd) fenncn , verb. reci. sentir fi passionatamente 
portato verso q, c. 19 amabile - grata 20 azio- 
ne 2 1 in allora 22 ci par chiaro 23 in sul mat- 
tino 24 svelto - (tolto di qui) 2^15. cada 26 in vec- 
chiaia 27 ad una matura spica 28 a suo tempo 
29 il piano 30 alla ragione 31 da uom^ forte 
32 è morto. 
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LEZIONE ventesima OTTAVA. 


ergebcnflcr Sierttr, 

' ^ab \d) bit €bre 
tlntn Sricf uon 
N. ber pd) 3^ncn ^i)f- 
ltd)p cmppc^)ll , iu iir 
btrreld)en. 

freuet mtcf) 3?«(prtc^j 
(en bon dnein fo f^eu- 
ern Sreunbc ]n tr^aU 
Un , ic^ bin 3^nen 
S5anf fcbulbig. ©arf 
Icb Su bifieit tlnen 
}u nebnteit ? 

3c^ bin bcm ^rii. N. fept 
berbunbcn fiir bndSScrr 
gniigcn , ba^ er mie 
buf(i 3pre ^efannf-* 
febaft tjcrfdjafft. 

SSfnii pnb Sie benn an- 
getommen ? 

3d) bin gePcrn febr fpfit 
' in betSRad)! angtforo- 
tnen. 

CSJenn ci criaubt t(I ju 
frrtgcn , n?o pnb Sic 
bciin tinquartirt? 

Sepm goibenen Joiven. 

0fe mtrbcrt in biefem 
@apb<iiife nid)e gar ju 
guf ■ bemirtpet werbm, 
«nb Sie miirben micb 
cmppnblicb tréinUn , 


Umilissimo servidore , 
ho l’onore di pre- 
sentarle una lettera 
del Signor N. che la 
riverisce tanto. 

Godo di ricever nuove 
d’ un si caro amico, 
ne le sono obbligato. 
La posso pregare 

di accomodarsi ? 

m 

f» 

Sono mollo sensibile 
all’ aVantaggio , che 
ilSig. N. mi procura 
di far la di lei cono» 
scenza. 

Quando è ella 'arriva- 
ta ? ^ 

Arrivai jeri sera a not- 
te mollo avanzata. 

• 

S* è permesso doman- 
darle, ove alloggia 
presentemente ? 

AI Leon d’ oro. 

Ella non sarà troppa 
ben servita in quest’ 
albergo; e mi fareb- 
be un torto sensibi- 
le, se non si degnasse 
tremi 


Wfnn (Stf |tc^ tvtigerr 

' teit in mcincm -{>aufe 
)u tvo^ncn. 

3cf) rotlg mit dttet 
{enntlic^fcit ben SBertb 
3&r«r énerbiet^una jn 
fct)a^en ; ict) fann aber 
nid)t roagen , 3(>re 
@iite {u mi^braucben. 

3rf> lag I)i« ^«int ifomr 
pitmente g(Iten^ <3ie 
beleibtgen mid;, ivcnn 
0tt tntr biefe €()re 
nid)t g'ònnen. 

0te uber()dufen mid; mit 
fo bicUr @Uu , unb 
in metnec Sermirrung 
fann ic^ nid)fd ald^^^ 
nen blinblingd ge|)or- 
fomen. 

3d) werbe meinen :f>aud- 
fnedit in 3(>r @a(ì-- 

ftau^ fd)i{fen, ura 3&« 

ead)etj obju^olen. 

3d) bitte Sie , (ìd) mei-- 
ned -O^ufed mie bed 
^biigeii ju bebienen, 
unb unferm guten 3BiU 
len ben ?Sangel 
geml)^nlid)en Sequem»- 
U(^{t4en nacb|ufet)en; 


di. venir ad alloggia' 
re da me. 

Io so apprezzare con 
infinita riconoscenza 
il valore della sua 
cortese offerta, ma 
non ardirò mai d abu- 
sare della sua bon- 
tà. 

Non ammetto compli- 
menti, ella mi offen- 
de , se mi rifiuta 
quest’ onore. 

Io mi sento sopraffatto 
da tanta cortesia , e 
nella mia ‘confusio- 
ne, non so che ub- 
bidirla ciecamente. 

Manderò tosto il rnio 
famiglio all’ alber- 
go , perchè traspor- 
ti qui il suo bagaglio* 

La prego di conside> 
tarsi alfatto come a 
casa sua , e di per. 
donare almeno alno- 
stro buon cuore la 
mancanza di qual- 
che suo solito co- 
modo. 


mid), unb 
nun fUble td) iiur bif 
ffii(t)tl3feU mttiur 93ers 
btnbU(bf(tt flegtii ©iti 

ilnb rvaS macbt mein Ut: 

■ btr SR’^?e< wor fdjott 
laitjt , bag id) (cine 
<Rad)rid)t von ibm <r- 
^alttn botte* 

€tbf 8i*t* <it Ig no(b 
immti; btr Iugi9(9)?«nn> 
immer nb<b btr Sreunb 
beé SOobOebend , unb 
ber suttn 0tf(Ofd)afr. 

SBi( m<ind)e fd)bnt ©tun^ , 
btn bobtn rotr iir bttt 
fdicflicbtn 3tlttn unfer 
rtr 3«i)tnb bepfamnuit 
|Uj(brad)(l 2)it fcb'óntn 
$age gnb ntd)t mèbr ! 
IBie oft mad)Ct mir b«r 
•C>tir 9?. mif (fneiiicttn 
!Dc(lbiiii 9 non Ijb'tt 
$<rroii 1 

gelile j?inber mUfTirn nu;i 
ftbr grog ftpn ! " 

€r bot jwcp ffbr nrfigt 
Sijd)t(r boa litbenif 
«oiirbtger (Eignjfdxtfe 
ten , unb tintn Jtna- 
bti! bon obnsefdbrfUnf 
•ber ftcbd^abvnn 

.0 


Ella mi ronde interdcl.- 
to , e non senio id 
questo punto , che 
1 importanza delle 
mie obbligazioni» 
Ebbene cosa fa il mio 
. caro big *** ? era g>à 
. un gran pezzo , che 
non aveva ricevuto 
sue nuove. 

Se la passa benissimo* 
e' ancor sempre lo 
itesso uomo gioTia> 
le , amante del bel 
vivere, c della buo> 
na compagnia. 

Che bell’ t-rc abbiamo 
noi paisetc assieme* 
ne’ tempi i pid felici 
della nostra gioven* 
tdl Que’’ bei giorni 
non son pii) ! 

Quante volle non thi ho 
ramoieiitato il ^■g. 
N. con tr<spurto IO 
' sua persuua ì 
t suoi figli saran biO 
beli grandi. 

Ha due Vezzose figli* 
piene delle pii) ama* 
bili quitta, ed Uit 
ragaz/.iiio di ctnqU* 
e tei' «uni. 


3(1 


3 |l biff baé <r(l« 
ba§ ©te ftct) in bttfer 
©tabt befìnbtn ? 

X>aé erflc S>lal}l, id) tvac 
bor(>(r nit ba. 

Cd wirb 3f)neit 

Ieid)t gut gtfallcit, roir 
baben fcbr fd)'òne 
gtnb<n. 

©ie tvtrben mir erlnubcii, 
ba§ icb 3bntn. ratini 
gamtltt auffiibrt^ raoU 

' Itn 6it ftd) btiniibtti, 
mit mir in bit iiCob- 
Mung rotintr $r<m (tdj 
|u btgtbtn ? 

• 


E' la prima Volta , eH* 
ellj.' si trova id que- 
sta città ? 

Là prima volta,'fion ci 
fui mai per l’iaaan* 
zi* 

Farne che non le dis^ 
piacerà questo luo- 
go, abbiamo de’ con- 
torni bellissimi. 

Élla permetterà, eh’ id 
le presenti la mia fa- 
miglia ; vuol darsi 
r incomodò di pas- 
sar meco all’ nppat- 
tamedto di mia md- 
gli’é ? 


(i£?tiin (tilt 9 )?e«fcf;tn l fromm unb gitf Wartrt# 
fc 2 iviirbc bit tvot)I beijer gcbtn, ald ftt ge^et} 
wartn ober alle 9 )fcnfd)fii 3 oufgcflvirt, fC tvilrbe fit 
• 4 gar nrdit gd)en ; 5 i(l bit 6 yriJinmigfrif 

7 btn 3 >i|Ttnfc()»ifìi'lt 8 tjòrjujicbtit ! ©ad bt§ft oort 
unfcrii ©iittfii i|ì btr pSBntfitb; btr htid> io té 
•gtfdìtbt burd) bit 1 1 Slnforfung btd iStrgniigtod , 
obtr burd) bit 1 1 5 urd)t btd 1 2 ©cbmtrittld/ jur 31 r- 
r btlt 


1 Dabbene -pii 2 tvttrbe gt^tn , andrebbe 
3 illuminati- dotti 4 nulla affatto 5 tanto 6 la 
pietà 7 scienze g da anteporsi f lo stimolo 10 
sta-avvenga ti allettamento -attrattiva là il 
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13 fporfif. ^ie 14 i(l fUr btit 

0)?tiifd)tn 15 ttJicfjttaer/ aW ba^ @ut fdbf? , nac^ 

' n>eld)tm »r 16 jlrebt, uitb bU 17 2ra9&eit»tio 
gc«9 18 Utbtl, olé b(r 6(J)tnerj , btit tr 19 ju 
fli<fyeH glaubt. Unftrt 20 n>lrflid)(it Sreuben fìiib 
ai fo ftUtii / Il fo flucbti^/ ba§ ber 3 Rtnf 4 > (in 
a3 roabr^aft unalilcfKcbejJ 24 ©efd)ijpf ivéire, «veni» ^ 

Jbin bie é?iJtur bie ^>ofnun9 25 nic^t flefdjenft bàt- 
te> tveltbe 26 bit mit btiu 27 ©eaenroartii», " 
geit 28 fntJpft/ unb ibnt ben 29 jiemlicb bojutrbafeeit 
30 ©enug 31 unaeroiffer, 32 entferntet greuben 33 
geroabrt. 84 <2elb|ì fùr ben ©iurflicbjìen tioart ei 
febr wenia , wenn tr ftint anbern greuben 35 <r* , . 

tparten 36 bitrfite , a (9 bie i|>m fì^er 37 jufommen 
milgten. ©it 38 Un.(je»igb*if 39 ber 3ufunft 4CI ’ ' 
bfnet Ibm ein 4^ weiffreS gelb , unb 42 getiattec - ^ 
il)in 43» fb ju fa^en/ ben 0enug]44 allea betfen^ , 
baa er fiir mi>9lid) alaubt. 


timore 12 dolore 13 sprdan 14 l’occupazione 15 
più Importante 16 tende •$’ affanna 17 l’ indo- 
lenza 1 inerzia 18 male 19 di fuggire io posi- 
tivi -reati 21 cosi rari s 2 cosUpa:ìSaggieri- fuga- 
ci 23 realmente 24 creatura 25 avesse donato 
a 6 l’avvenire 27 col presente 28 annoda- lega 
«9 assai durevole 30 godimento 31 incerti 32 
lontani 33 concede 34 persino 35 aspettar 36 
dovesse ' osasse 37 arrivare 38 l’incertezza 39' 
avvenire 40 apre 41 un più vasto campo 49 ac*' 
corda 43 per cosi dira 44 di tutto ciò* 


' • 1 ■ _ Le- 


ti 
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LEZIONE VENTESIMA NONA' . • 


6'tfinbé 

*■' ft^rUbfl/ Itoci) tlbk» 

^ aW 9«|lfni. - : 

HScbrt 5>«cfot ju bo» 

• ’ Un > fngcl «c ! mbcj)rt 
• gltid) loirtmttt. •- 
fDìac^t'Ouf, icb fe^‘ t^il’ 

’ ' fóitimcit. ^ 

l^tri Zioctot , td) habiU > 

^ mir bit grfiibfit '0if 

• ' |ie()fr JU bitftn , btnrt 
’ ii |inb jivti) 5<ige, bog 
‘ ■ Id) mid) fr^r iibtl bt» 

•finbf. 

ftbft 3N<« ’ 

5c<) fiiblt tint folcbc 
iSc^ivHcbt iin 
NÒrptr, bag id) iiid)t 
. , otif btu 25tiiifii fttòc'u 
fami. \ , 

t()ut mir ber Xopf 
ftljr «((j , id) fcblafe 
. hld)C btp ber 97ad)( , 
unb fami nicb.t4,<fr<^»> 

, ita ivirb niili^ig fepii, bag 
eie ciii ^ Irafiniiittil 
tubate II. 

fa(Tcit Git mie 
^inld fiif)lcn. 

, 3ei<tcn 6U mir !j{»r< 
Sunje. 


V .!'•■ I _ . 

Oggidì mi sento molui 
"<'• male , 

- i li (ti jeri. 1 .(> »* (/»._ 
Andate a • chiamiari il 
^ - nìedico V‘ dite." ciic 
!"■<- Tenga cubito; ' r 
"Andaté ad'àprirfcy'v^da 
che viene. ' 

Si;gnor Dottore, io mi 
presi la liliertk di 
' farla chiamare, per- 
* chà sono due gior- 
ni, che mi sento mol- 
to maltf. 

Che cosa si sente ? 

Mi sento hnd sì gran 
. debolezza per tutto 
il corpo , ci.e non 

. jposso regger su piedù 

La testa mi fa molto 
male; non dormo la 
notte , e non posso 
mangiar niente. 

Sarà necessario, eh* el- 
la prenda un lassa- 
tivo. 

^Mi lasci un po’ sentirle 
il polso. 

MS lasci veder la sua 
lingua. 

eu 
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JOI 

C4t t»«é la febbre, 

-Jvlrb .ni)t(»t 4 fepn. Sarà uecessjrio, tirella 
bag 0U fìd) jur Sibec si faccia trar sangue, 
t’flfftii. 

6ie lUt'ligffkM Prova ella delle nau- 
im SKO 0 CH , cine Ju|ì see , ha voglia di 
)uin Srciftcn? , ^ yomitare ? 

•^aben 0tc chien bUteren Ha la bocca amara, 
SJiunb , tvfim Su allorché ella si ave- 
r aufnoadjen ? ' glia ? 

€inb ©ie oft b«r(Ìij ? ' Ha ella sete di sovente ? 
SBeldic i|1 3hr«. gtivbhn; Qual’ è l’ ordinario suo 
ltd)c Jebendatt? modo di yiyere ? ' 

,{)ab«jt 6U ; 0 ft j^r(^nf()cU Ha avuto spesso nella 
Itn in 3brem £ebtn gc» - sua vita malattie ? 
^gbt? 

aUelcbcn jfranfhcttcn fiiib A che malattie è sog. 

<5i^ untcnTCorfcn? getto? 

©i«b . flcnjohne oft E' solito di prender me. 

Slrjncpcn )u nchmeti? dicine?' 
thut 3bnen bad Slbcr-- Le conferisce il sala's- 
lafftn gut? so? y 

•Jtaben ©ie fc^r relftbare Ha ella de’ nervi mol. 
3?erecn? to irritabili ? 

3brc*35ru|ì? Coni’ t il «no petto? 

litCrt ©if4eid)(? 'respira con fapiliià? 

€d>TOl5cn 6ie Uidjt? Suda ella facilmente ? 

3(ì btc ^»l$e bep'3bntn il calóre è io lei pia 
anhaitenber alj bit permanente del fred< 

' '^óUC ? ' ' I (Jp 7 -, 

3itbCfren Icgcit ©ie fkh Intanto si metta a let- 
tirt b^alttlt :©l< to, 'si tenga ben caU 

tvórttt/ unbtroc^: ■ do, e procuri di sua ' 
' &t Itt fc^|W»|tn. ' ' . dare. 

' ’ S)?or« 
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(RordMi ivcrbr id) nic^t 
u:Ufrla|Ten , ©U uro 
^(f( 2c’>t i» 


Domani non mancherò, 
circa a quest' ora» 
di visitarla. 


I tOìah fann bu Sludfdidfdt mit jtiKin t 
dolbentn 3 SSegtI »crgffid)«n , ben 4 bit geen einet 
jungen 5 ^cinjc(finn 6 tinjl 7 jufcbìcften. £»er ®o? 
gel 8 f<4) nur 9 (in<ge ©chritte 10 roeit ben 

l^r nieber, fit tvlU l^n n fongen,unb ge(>ef il face- 
te 13 ttuf l^n ju ; pe l(l im 14 Segriffe ihn ju li 
«rqafcl)cn ; in beni 15 Slageublicfe 16 flte^et ber^o- 
gel einige ©diriett welter ; fìe ge^et 17 nodjmal 
ouf if)n }U/ unb ber Sogel flie^et mteber: 18 
brlngt fie, ig t^n ju berfolgen, 10 roe^rere Wona- 
{u« ^l< tfl glticflté : 21 ^èitte fid) ber ISogd 

22 olfoglelch fangen lafTen/ fo wUrbe bie ^rinielltR 
Ihn In etnen 23 Àdfìg 24 eingefperrt , unb 25 «A( 
2age barauf nic()t |nt^r an i^n 26 gebadlt ^abeia 


I Si può a dorato g uccello 4 le fate 5 
|)rÌDCipessa 6 uua volta 7 spedirono g ( lòft fì(^ 
nieber, viene a terra) 9 alcuni passi 10 lìTOgi 
da lei 1 c prenderlo 12 adagio pian piano 13(90 
(et ;u) va verso di esso 14 sul punto 15 pigliar* 
lo • acchiappare 15 nell* istante 16 fugge if 
di nuovo* ancor una volta' 18 fo bringt (fc}U/ 
così ',ella passa 19 nell’ inseguirlo' so più mesi 
2 1 (atte fld) fangen laffen , se si avesse lasciato 
prendere 3 3 tdlto*in sul primo momento 33 
gabbia Si. serrato 33 otto giorni dopo s6 pea< 
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to3f 

S7 SrAflt bit 9 R(nrcf)(it/ btiun batf 01licf am 2g 

ddvefen ifl , tveid)e i^rctf 8eb(né 

i()n€a iminer bit 29 anijcnc^mfle sovtfen tfl ? 6U 

wtrbtn cudj 30 o{>n« ^tbeiittn 31 antmorttn : 3» 

bt(jcni3<, tn ber ivir nact) bem enviinfd^ten 0ut (ircb« 

tcn. burcl) t|>r< 33 (fntivurfe , alé burc^ 

ben gUnfliden 34 <frfo(3 , bie ^ofnung 35 beUbte 

> ^e, 36 roo{)renb fie ber 37 Sefi^ 38 fattlgte, unb' . • 

tnit fangemeile 39 fiilKe. 1 ' 

» • • ’ 

» — 1^ , . ■ ■ 

•ato 27 domandate 28 il p>i^ favorevole 29 il 
pii]i aggradevole 30 senza esitare 3 1 risponde» 
ranno 32 quello 33 piani- proggetti 34 successo 
35 gli animava 36 pientre 37 il possesso'39 
saziava 39 Riempiva. 

LEZIONE TRENTESIMA. ^ . 


&^en 6te ^eute SIbenbl 
tnó X^eatet?. 

GEBaé (virb benn gegeben ? 

"Cé i({ ein tteueé €tiicf , 
tvobon ic^ ben !£ite( 
fc^on bergeffen (tabe. 

ber fSerfaffer baboa 
angejetflt ? 

^3/ bad 6tilc( (fi bon 

Sì. 

1^0 iverbe i4t ^inetnge^ 

. ^en ; ntoOen @te mtr 
^efeOfe^aft (clfltn? 


Va ella a teatro questa 
sera ? 

phe cosa si rappresene 
ta? 

£' una comedia nuova, 
il di cui titolo m’è 
ormai uscito di meo* 
te. ( 

Y’ i indicato l’ autore ? ' 

a 

Sì bene, la comedia è 
del Sig, N. 

Quaqd* è così io ci au. 
drò , mt vuol far 
compagnia ? 

* SKtt 


t • 
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(Dfit DUrtm 

tvcnn fiiiigt ti tenn 
' «n? 

3(f) n'erte 6le flc^er at» 
(»otlen. 

|Dnei Xttottt tvirb (tute 
f(^r »oli iverbcR/ n'enn 
itir nicfif efivarf frtitet 
lineiti geteii . fo tver« 
ben nt.‘ ivatrrd)einii4 
feinen piati tefomnten. 


^a6 t(^ eg ff^nen nld)t 
gefagt ? ©eten ©Je, 
ti if! fcton alleg obC. 
|©e (affen ©te un< to^i 
' oerfuctcn, o6 wir nictt 
trgenttvo einen 
telommen f'ónnten. 

^ter t^udif mict tvéire 
noct genug, ntenn 
tiefe •C>errfn efn tig- 
iten teffer jufommeit 
rllcfen «ollten. 
fSoUten ©te ivotl bie@ii(f 
tdten etn tvenig borr 
luriictett/ tbir funnrcii 
np<t ietett ^oten. 

00, iet tilt 3^nen fe^t 
bertunbew. 


Con molto piacerà , 
quando incomincia ? 

Verrò a prenderla del 
certo. 

Il teatro sarà molto pie- 
no questa sera ; e sa 
noi non ci andremo 
Un po’ più per tem- 
po , apparentemen- 
te , non trovere- 
mo più posto da se- 
derci. 

Non glie l’ aveva detto ? 
veda tutto ò già pie- 
no. , 

Proviamo però se non 
ci fosse possibile di 
trovar ' ancora in 
qualche luogo da 
sederci. 

Qui mi pare che ci sa- 
rebbe posto abba- 
stanza, se questi Si- 
gnori si volessero re- 
stringere un poco. 

Vorrebbero aver 
bontà Signori di ti- 
rarsi un po’ più in 

■ là, ci sarebbe posto 
anche per noi. 

Cosi , ne le sono mol- 
to obbligato. 


«lirb 
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boi» «nsc^tnt 

ti 1(1 noc^ eine gait)e 
®tunb( ^iii, (tc aiu 
fangtn. 

ffll(f»n 6it n(cf)f, o6 bt«- 
tt b«r ^of (ommen 
wirb? 

Die Sogcn ftnb ou«b {Unt^ 

itc^ BoUt 

9Ba< fageii 6ie «on bte? 
fem 

ti gtfiiUt. mlr, boc^ 
fd)eint etf mir / bag im 
Serbéiltnige mit bet 
SBrelte^ ti ein )venig ju 
(ang i|!. 

/9Be(d>e fìnb bie ©cbaiiJ- 
fpieler/ bie bette mit' 
fpie(en? bobeii 0te ben 
jettel 6<»j fìd) ? • • 

r^let baben 6ie ibn, 

9lun gebet ti einntal an. 

SBir tvoQeit aufroerffant 

iub'òten. 


I 

Sì darà presto prinei* 
pio ? 

C’è ancor una buon’ ora, 
prima che s'ibco* 
minci. 

Non sa ella, se oggidì 
verrà ìa^corte? 

Anche le loggie' sono 
ormai pressocchè tut- 
te piene. . 

Che ne dice di questo 
teatro ? 

Mi piace ; ma però sem* 
brami , che a prò» 
porzione della lar- 
ghezza sia un po' 
troppo lungo. 

Quali sono gli attori, 
che hanno parte que-' 
sta sera ? ha *teco 
Iri il cartello ? 

Eccola. 

^ Alla fine poi s’inco- 
mincia. 

Ascoltiamo con atten- 
zione. 


• \ 


f 





1 


ti gibt biéle $rcuben in ber & 5 e(t , l iibtr bie 
man tvie iibtr SXiHioutn 2 0rabb<i(m(btn 3 b<>'d<’bt« 

' . bit 


1 sovra le quali 9 fili di erba j si pas- 
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bie 4 b(B fc^i&tun StatcR mad)tn. 5> tauftnb Ser» 
gniigdt nxrbtn vou 6 (inem Si^dl unftreé 
ol)n« 7 9 lad)btnf«n 8 flcnoftn, unb i^)r 9 ©afepn 
IO erf{ Il bemer^t 12/ tvtnn man/ tvte 13 bepm 
Spa^iertngc^n , ouf clnmal 14 btp S^etrthing bcé 
15 fteinigtcn SBtgeiS an 16 baé fanftt ©e^»en 17 «uf 
btm 0 raóbobcn benft. SSer 619 ber §<^eube 18 
fccrweilt/ ben 1(1 i^r 19 SBertft berloreu. SBet 
eiiien Xofl i^r 20 mibmet/ bot 21 etneit Sbenb t>oO . 
tréigbtit è“ ermorfen. ®i< i(ì 23 aCurje be^ icr 
bcii^/ ntd)t 24 0iabrun9 ; unb 25 fettbem 26 ba^ 
Dbngefobt 27 baé Sìttbt ftd) 28 borbebteU/ pe ju 
29 bertbeilen/ tanu ben 30 aHen, bie pe auffa* 
0 )tn, «ur ber 31 tbcitige 0?ann adeinfagen: 
bobe pe gefunben» gibt 32 entfeblicbe Uebcl / 
unb 33 fcbrecflicbe 34 llnglUcf^fdae / an bie man 
nicbt |u benfen 35 Mwgt/ itnb bcren 36 bleger 9 {iu 


sa si cammina 4 il bel verde* la bell’ erba 5 
mille 6 d’ una parte 7 riflessione 8 goduti 9 esi- 
stenza lO soltanto allora 11 rimarchiamo is 
ivenn man benft/ se si pensa 13 nell’ andare a 
spasso -in una volta 14 nel caleare- ponendo it 
piede 15' sulla strada sassosa • alpestre ' 16 al 
molle camminare 1 7 sul suolo erboso 1 8 s' or* 
resta -indugia I9 pregio . valore 20 dedica 2S 
una sera 23 il condimento 24 l’alimento 25 
' dacché 26 il caso 27 il diritto 28 >i riservò 29 
scompartirlo 30 di tutti quelli 31 l’uomo attivo 
32 orribili 33 terribili 34 disgrazie 35 non si 
ba coraggio • non si ardisce di pensare 36 il soie 
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hViémiyf erfd)Utferf. 38 man in (1«, f» 
finbct man 39 Siettung, bic man nid^t 40 (anntc, 
41 tvtrb gtgtn f(in Ungliicf (larf^ unb man 41 btfi»' 
bet fìcb t<f<r / old man bcfftn fountt. 


lo aspetto delle quali 37 c! scuote • d fa freme- 
re -ci raccapriccia 38 si cade ia esse (arvien 
che in esse si cada} 39 scampo- salute 40 che 
non si conosceva 41 man mirb fiarf s’addiviea 
' forte 4S si trova. 




CAPI. 



Digilized by Googk 


I 


108 

tim ■»' .nw i 


— 4 ■ " * 

CAPITOLO IV. 

Delle voci radicali, - 

L/a Lingua Alemanna abbonda forse piò d* o* 
gni altra lingua europea di voci primitive, o 
vogliansi dir radicali , che fdrmano come la ba- 
se dì tutti gli altri suoi vocaboli co.mposti, • 
derivati , 1* intelligenza de’ quali vien somma- 
mente facilitata pella conoscenza delie suddette 
]or voci primitive. S’è quindi giudicato esser 
cosa opportunissima di presentarne qui al Co- 
minciaute una raccolta delle piò usilate ed in- 
servienti , raccomandandogli caldamente prime 
d’ ogn’ altra cosa d’ imprimersele con impegno 
nella memoria. 

Sostantivi radicali. 

ff. 

t)(r 9iaf , r anguilla. 
iDad 91ad^ la carogna. 

IDcr Slbtnb, la sera. 

IDtc l’abate. 


Sic 9ld)fcl/ la spalla. 
£)ÌcSd)C, l’attenzione. 
iDcr $lcfcr, il campo. 
IDcr 3lbei, la nobiltà. 
IDU SibCt/ la vena. 

©et 
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I5« ?!««/ 1‘ aquila. 

aicracr, il dispetto, 
©ic 3itr« , ia spica. 

£)« 2l?f* / 1^ scimia. 

©a« after, il rigetto. 
©« after, il culo. 

©er a^n, T antenato. 
JDntl airaofeii, la limo- 
sida. 

2>tr autarv l’ altare. 

IDer Shnboé, l' incudine. 
Die ammt, la balia. 
Dad amt , r ufficio. 

Die anbdt^t / la djvo- 
^ zioae. 

©tr anltr, l’ancora. 
Die angft , l’ angoscia. 
Die fttiitnport , la rispo- 
sta. 

Dtr Slpftl , la mela. 

Die Slrbflt, il lavoro. 
Der Slrro , il braccio. 
.■Der fSifd)y il culo. 

Der 3lrjt, il medico. 
Die 3trt, la maniera. 
Die 31fd)e, la cenere. 
■Der 3(|1, il ramo. 

Dei' ìUtbein, il fiato. 
Der Sltlarf, il raso.. 
Die'3!ue, la macchia-la- 
cttinpjgua. 

Da^ illug, l’oeLhio. 


Det il rigagnolo, 

rusesUo., , . . j. 

Die .ì&acft / la guancia. 

Sab, il bagno. 

Dit i^a^n /a strada 
battuta, 

$atg , da pelle de^ 
gli animali. 

Der S^alfen, la trave. 

Dee la palla. 

Dad SBanb , il legame, 
il vincolo, 

'Der 15anb, il tomo -la 
legatura. 

Der l&aun, la scoom- 
nica. 

Die il^anf/ banco, se. 
dile. 

Dtt 953r , r orso. 

Dee SKart , la barba. 

Die ©afe, |.i zia. 

Der IBdu, la fabbrica. 

Der ISdUt^, il ventre. • 

Der ©autr, il contadino. 

Der 95auro , 1’ albero. 

Der Sded)cr, il nappo. 

Die %eer, la coccola, 

' bacca. 

Dad ^eiti , l’ osso - U 
gamba. 

Der 9)evg/ il monte. 


!Der S5cri(f)f , la notizia. 

il ragguaglio» 

©tr iBeftn , la scopa, 
©aé IBttt/ il l««o- 

©tc iPrute, il botiioo. 
©tr ^«ufd / la borsa, 
©te ^itne , 1’ ape. 

©a« SSiet/ la birra». 
©niJ Silb, r irtimagitie, 
la forina • d una cosa, 
©te la pera. 

©cf S5ifd)t>f, il veicflVO. 
©ad 95latt/i! foglio, 
©te ®lfl«er, la pusto- 
la, la bolln^ • 
©fld.^ltt^» laiatta., 
©od ^let; , il piombo. 
©er'SStg/ la morsica- 
tur:., 

©CC / il balenò, 
©te spiume , il fiore, 
©er 3&i)cf/ il becco. 

©rr QJobett , il suolo, 
©er ^ogeit . l’ arco, 

©te Softne, la fava, 
©er 33orb, il bordo d’ima 
nave. 

©te IBBrfe , la borsa , 
la corte dei mercanti, 
©te Sorte , il gallone, 
©er Sof&, il messo. 
©erSronb, l’incendio- 
la cancrena. 

©le Sraut, la sposa. 


©od Sref , r awe , Ì« 

tavola. 

©er Srep , la pappa, 
©er Srief, la lettera - 
©le-SrWcn, gli occhiali, 
©ad Srob, il pane. 

©er Srucf)/ la rottura- 
il rotto. i . 

©ie Srlicfe, il ponto, 
©er Sriiber, il fratello, 
©er Sruiitt , il pozzo , 
la fontana* 

©ie Srlifl, il petto, lo 
poppa. 

©er Sube , il ragazzo* 
©ad Sudi , il libro. 

©ie Siicbfe / il bossolo, 

10 schioppo. 

©er Sucfel/ la sciiieua, 

11 dosso , la gobba» 
©ie Sitarne , il palco, 
©er Sunb , ralleaoz*. 
©ie SiJrbe , il carico, 

il peso. ■ 

©ie Surg , il castello, 
©et Siit^c, il malleva- 
dore. 

©er Sltrfc^ / il ragazzo, 
©et ©ufd), il cespuglio* 
©er Sufetl , il seno. 

©te Suge, la penitenza, 
©ie Sutte , la bigoncia* 
©ie Sutter, il butirro. 
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1 Te:1eschi non hanno vocaboli priocipiatl 
da questa lettera , fuori d’ alcuni nomi derivati 
da altre lingue, come SiJln, Sabttt, Sofe 


fu, Canal ic* , 

2 ). 

2)ad ©ad>/ il tetto. 

2)er ^onipf, il vapot 
denso. 

25er S)an? / il ringrazia- 
hiento, 

25èr èàmid > 1’ àrgind* 
2)er2)arm, il budello» 
©ie J?aùfr, la durata. 
®er 2>aumcn> il pollice» 
25i« la coperta, 

la spada, 

SMe Slld)ftl/ il timoni. 
55t< -?*cmuff), r umiltà. 
"Der ©icb, il ladro, 

!Dte ®iclc , r asse del 
pavimento. 

2)tr ©Itnfl, il- servizio. 
Sya& ^ing, la cosa 
©te ©tute, r inchiostro, 
©te ©irne, la serva, 
©er ©oldj, il pugnale, 
©er © 01 ^ , il duomo, 
©er ©omitr, il tuono, 
©od ©orf, il villaggio, 
©er, ©orn, la spina, 
©te ©ofe , la scatola, 
©er ©ra()t , il filo di 

ferro. • 


©ec ©rc(f , Io sterco, 
©er ©rucf, lo stringi,» 
mento, 

©le ©rtift, la gianduia, 
©er ©uft / ? *’ esala- 

©et ©un|l, 5 2Ì0“*» 
©er ©urfi > la sete. 

©t< Cbbi, il flusso* 

©le Ccfe , r angolo. 

©It C93</ l’erpica. 

©ie ®f></ il matrimonio, 
©ie C^re, 1’ onore. 

©ie Ciche, la quercia, 
©er Clb, il giurameoio, 
©et (f ifer , il zelo. 

.©ad Cid, il ghiaccio, 
©ad Cifen , il ferro, 

©er Citer, la marcia, 
©er Ceffi, la nausea, 
©ad CIcnb , la miseria, 
©ad Cube , il fin'e, 

©er Cngel, l’ angelo. 
.©cr Cnfel, il nipote, 
©ie Cute , l’aoitru, 

©cr Crhe , l’ erede, 
©ie.Ccbe, la terra. 

©er Cnt|l , il senno, la 
serietà, ' 

©le 


C)U Critft, 1« mesa». 
IDatf >1 metallo. 
JDtr €ftl / l’ asino. 

®ec l’aceto. , 

£>tr (£ut«r, le tette de- 
gli animali^ 

Swé Si; t 1’ ‘'0^0* 

' it^a^ Sàd)/ il cassettino. 
Die g.ultl / la fiaccola, 
Dtr 5ttd)«r,il ventaglio. 
Dtr ^(ì&tit, il filo. 

Die la bandiera. 

Dtr *' falcone. 

Dit gafer. le fibre. 

Dit gaufl, il pugno. 
Dit grbtr , la penna, 
Dtr g»bltr , r errore. 
2>U grige t li fico. 

Der geint». il nemico, 
Dad g<lb/ la campagna, 
D«r§<l6, la rupe, 

Dad geniìtr, la fencstra. 
Die gerfe, il calcagno. 
Die gciyel , i ceppi , i 
legami. 

Der gcnen, Io straccio. 
Die giii)te, il pino. ' 
Dad gieber, la febbre, 
Der gtlj, il feltro. 

Der giilf, il fringuello, 
Der gmger, il dito, 

Der gil'd) , il pesce. 

Dee il Imo. 


Die giomme/Ia fiamniti. 
Dii gidfE^e , il fiasco. 
Der gied, la macchia- 
li borgo • la pezzuola. 
Dad gieifc^ , la carne. 
Dergieig, la diligenza. 
Die gtiuce / l’ archibu- 
gio. 

Der gio^ , la pulce. 

Der gior/ il velo. 

Daé gio§ , la zatta^ 

Die giiite , il flauto. 

Die goretfe/ la trota. 
Die goriit/ là forma. 
Die goi'II, la foresta. 
Die graefit, la condot- 
ta. la vettura. 

Die grati/ la signora. 
Der greunb , l* amico. 
Der grieoe , la pace. 

Die grifi/ la dilazioni 
di tempo. 

Dee grofd)/ la rana. 

Die grud)t, il frutto. 
Derguc^à, la volpe. 

Der gunfi/ la scintilla. 
Die gurd)c , il solco, 

Der giirll/ it principe. 
Der gu§, il piede. 

Da^ gutfet , la .fodera, 
Der gutter, il foraggio^ 
il pascolo. 

!®. 

Die 0 abe(/ la forcina. 

Dm 
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®er ®«l9tn / *« forca. 

'5Die 0ane/ «I fiele. 

25K &an4, l’oca, 
Ì5a<©.irB» Il filo* 

©tr ©arffH/ il giardino, 
©le ©alfe, la contrada’, 
©tr 0a(Ì , l’ ospite. 

©er ©a«e, il compagno, 
©er ©ateer, la grata,, 
©er ©aul, il cavallo di 
campagna. 

©tr ©auitun, il palato, 
©le ®{fal)r, il pencolo, 
iètr ©efii^rbe/ il com- 
pagno. 

©le ©flflt'/ il violini, 
©le ©elfe, la capra ^ 
©er ©fisti ^ l’ostaggio, 
©er ©ti|l, Io spirito, 
©cr ®ei$ , r avarizia, 
©ad ©etb , 11 denaro, 
©er ®ethai>l, il 'maritò, 
©le ©erofe, il' ^amoz.o. 
©nd ©eptiit^, r animo, 
©ad ©ftdtl>,. il mobile, 
©le ©crde , l’orzo, 
©ad ©eftfilrr, il rasò , 
j| vasellame. 

'©ad ©efd)Ied^t, il genere', 
©er ©efell, il compa- 
gno , il garzone , il 
. giovane di bottega, 
©dd ©efinbt, la servitù. 


’^©fld , il fan- 

tasma. 

©ad ©cflobe» il lido. ^ 
©ad ©tfrelbe , il grano, 
le biade. . 

©ad ©emanb, il vestilo, 
©ad ©emlfffil / 1» co- 
scienza.^ , 

©le ®lcf)t/r»rtr'‘"l«* 
©ad ©ift, il veleno, ^ 
©er ©tpfel/ 1«‘ sommila, 
©er ©ipd , 1.1 gesso, 
©od ©lad, il vet'-o. 
©ad ©Utb i| membro'. 
©U ©lode, la campani, 
©ad ®lùcf ‘, .la fortuna, 
©le ©nabe, la grazia, 
©ad ©olb , r oro. 

©off, Dio 
©er0bìif, l’idolo. 

©tr ©róf , »1 conte. 

©le ©tO'ije, il confiné. 
©id;0rad, l’erba. 

©er ©reufl, l’abbomi- 
"nazÌo«. 

©Ie0rlflt,-il grillo. 
©er©rimm, la stizza', 
lo sdegno. ^ 

©ad ©rlmmen, là colica, 
©et ©rlnb", la crosta- 
la tigna. 

©er ©roU, il rancore^ 
©te ®rube[, la fossal 

t 

• ©et 
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btr ©runb , il fohda- 
ineDto< 

3D*r ©ulbcn , il fiorino. 
®ie ©uratl , la canna 
della gola. 

©le ©unfl , il favoi-e. 
®ie ©urfe, il cocomero, 
©er ®urf , il ciato -la 
cintura. 

©a< ©ut / il bene. 

©et ®pp« / il gessò. 

I>* 

©aé il pelo, il 

capello. 

©er ^)Qbtr, l’avena, 
©le ^aefe, rascia, 

©cr J^aber, il cencio, 
lo straccio. 

©er ^>afen , la pentola, 
©cr .^afen, il porto di 
mare. ^ ‘ 

©er ^»ag, la siepe. 

©er .pagel, la grandi- 
ne. 

©er .^ain, il boschetto, 
©er , il gallo, 
©cr ^nfen, l’ uncino. 
©er-&nlfter, la cave/za. 
©er / il gambo 

delle piante erbacee. 
©er.f>ató, il collo. 

©cr -^ammef, il castra- 
tfO - il tnontoae. 


N ' 

©et ^ammer , il nlàt- 
tello. 

©te -^anb, la mano. 

©cr -&anf/ Id canapa. 

©ie -6otft / 1’ atpa. 

©et ^aritt, 1’ afTanDO. 
©cr -^arn , T urina. 

©er .&orni|T:b/ la corazza, 
©er -^arj, il bitume, la 
resina. 

©er -^afe , la lepre, 
©te-^a^pel, l’arcolajo. 
©er.^af. Podio. 

©ie 4*aube / la cuffia, 
©er ^>au(^, il fiato.’ 
©aé.-^aupt, il capo. 

©er -^aufen, il mucchio. 
©0^ -&aué, la casa. 

©ie ^aut / la pelle. 

©te -gterfiel, il pettine, 
il cardo da lino. 

©le .ftctfe, la siepe. I 
©aó .^eer , l’esercito, 
©te -Acerbe , la gregge- 
©er j^erb , il focolare, 
©ie .^efen , la feccia, il 
sedimento. 

©er .^eibC/ il pagano, 
©te -^eibe / campagna 
incolta. 

©né -Ctcil , la salute 
dell’ anima. 

©ie •^eiratt)/ lo sposar 
lizio. 

©w 
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.Ctr ^ eroiè, 

JDtr ^flra, r elmo. 
iDoé -^erab, la camicia. 
IDcr .pcngfl , Io stallone, 
cavallo intiero 
£)t( -Otant, la gallina. 
£>« , l’ autunno. 

S5er ^«rr, il signore. 

'^crj'’, il cuore. 

©a< il fi"nOi 

£)it , la strega. 
2)te f il ttiatri- 

monio. 

©tr II colpo, il 

taglio. 

®tr il cielò. 

^irtt , il cervello^ 

©er il cervo, 

®er il miglio. ' 

®tr -^ìrt , il pastore* 
IDcr -Oof/ la corte. 

SMe .^offart, la super* 
bia. 

IDcr lo scherno^ 

’&e(j> la legna* ' 
S5er •^oaig, il miele. 
Ocp >^opftn/ il Inppolò. 

*9orn, il corno. 
25ic .^ofen, i calzoni, 
^er ^uf , l’Unghia del 
cavallo. 

©te "^Uffe, l’anca. 

©ie -jiilfe, il guscio. 

©te «^Ulfe f l’ajuto. 


©er ^unb; il cane. 

©le ^liille, la spoglia- 
la coperta, 

©er .funger, la fame; 
©er" ^utìen , la tosse, 
©cr -Out / il cappello, 
©ie -?)ut/ la guardia, 
©ie >piltte/ la capanna* 

©aé l’anno. 

©er 3amracr -, le grida i 
i lamenti. 

©tr 3del/ la mignatta ^ 
sanguisuga. 

, ©ie3' f*I> l’isola, 

©od 3od) , il giogo, 

©er 3ul>«l/ *1 giubilo» 
©er 3ube> il giudeo* 

. Si. 

©er ifaftr , lo scarafag; 
gio 

©er la gabbia, 

©od JFo^ii/ labarchetti, 
©er Jfoifer , l’ Impetà: 
dorè 

© 0 ^ ^ol6 , il vilelloi 
©er .^ò!f, la calcina, 
©er .Somni, il pettine, 
©ié ^ortimcr, la camera* 
©er ^ompf/ il combat* 
limenlo. 

©ir Jfoppe , la cappa 
©er ^orpfe, il carpione^ 
©ie » 


/ 


Ìi6 

©te itarte, la carta (da 
. giuoco • o geogra- 
fica. ) 

©er il formaggio, 
©er jfaffen/ 1’ armadio, 
©er ^egel , il cono -il 
birillo. 

©le Ifc^Ie , la gola. 

©er Iteli, il conio. 

©er 5«!eld) , il calice. 
•©er^eOer, la cantina, 
©er jterl,il tnascalzoné. 
©er Itern l’ animella - 
la parte migliore d* 
una cosa. 

©te ^crje, la randella, 
©er iteffel , la- caldaja- 
©ie jtette, la catena, 
©er ite^er, l’ eretico, 
©le jfeule, la clava -il 

I mazzapicchio. 

©aS ^inb, il fanciullo, 
©(té ^inn, il mento, 
©le irrite, la chiesa, 
©te 5tirfd)e, la ciriegia. 
©a^'^liffen, il cuscino- 
guanciale. 

©lettile, la cassa. * 
©le 5tlaue, l’artiglio, 
©ie A’inute/ il chiostro, 
©tr Jtlee, il trifoglio. 
©a5 ^leib, l’abito. 

©te ^lepen, la crusca, 
©ie .Ruppe, lo scoglio. 


©ad jtIo(!er, il connoti, 
©er il zocco, il 

tronco. . 

©ie .Rluft, la caverna, 
©er jtlump, la massa in- 
forme. 

©er Jtnabe , il ragazzo, 
©er .Rnec^t, il famìglio, 
lo schiavo. 

©od Anie, il ginocchio, 
©er Rnoblouc^, Taglio- 
©et jtnoei^en, un osso acu- 
to • nodoso. 

©er ltn»pf, il bottone, 
©le Itnodpc, il bocciuo. 

lo de’ fiori. 

©er Jtnoten, il nodo, 
©er Jfoffer, il baule, 
©er R'o^I , il cavolo, 
©te Jto^le, il carbone, 
©ie itòlbe, la mazza, 
©er Jt'ónig , il re. 

©er R'opf , la testa, 
©tr ^orb, il cesto, 
©ad Rem, il granello, 
©le j?o(l , il vitto -U 
dozzina. 

©tr .Rot5 , il fango, 
©le Rrafc , la forza, 
©er itragen, il collare, 
©le ^rat>e, la cornac 
chia. 

©er R'ratn, là merceria, 
©er Itrampf, lo spasmo, 
©er 
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Ibtt ArAttj, la ghirlancla. 
iDaé Àraut^ l'erba, la 
verdura, 

£(c ilgaoibaro. 

^te ^reibe , la creta. 
IDU il crescione, 

jfrippt , il presepio, 
la maogii^toja. 

Qtr j^rilppcl/ lo storpia- 
to , sciancato. 
t)U jfront/ la corona. 

Jtropf/ il gozzo. 
Sit X'r'óte, il rospo, 

©rr ^rug, il boccale, 
IDtr Jfilbtl/ il mastello. 
£)it , la cucina. 

J)<r .Suc^tH/ la focaccia, 
©ie ^«gel, la palla. 
sDie la vacca, 

©er JtumtiKr, l’affanno, 
©od ifupfrr, il rame, 
©tr ^ttrbid , la zucca, 
©tr Silvfd)q«r, il pelli- 
ciajo, 

©er jJiifj, il bacio. 

©1< la spiaggia, 

©ie Jfutfd)t/ la carrozza. 

e. ' 

©U 9oo6o, il gaglio-il 
presame del latte, 
©ie 9od)t / il pantano, 
©ad Hd, la vernice. 
©«" 9acffp, lo staffiere, 
©ic {Obe, il cassellino. 


nr 

©er fobm / la bottega . 

l’ imposta dì finestra, 
©ie ia$t, la situazione, 
©er 9atb , la pagnotta, 
©od 9amm , l’agnello, 
©ie £ompe/ il lumicino. 
©Ad 9onb , il paese * la 
campagna. 

©le 9an}e, la lancia, 
©et Soppen, la pezzuola, 
©le 9orPi, la maschera, 
©od Soffet/ il vizio, 
©ie Soterne/ la lanterna, 
©od 9ou6, la fronda, 
©le fouge, il ranno - la 
lisciva, ' 

©ie Saune, l’umore. ' 
©ie Soud, il pidocchio 
©ie Seber , il fegato, 
©od Seber, il cuojo. • 
©er S’òffel, il cucchiajo. 
©ie Sefje, il labbro. 

©et Selb, il corpo. 
©ieSeld)e, il cadavere. 
©erSetm, la colla. 

©er Sein, il Uno. 

©er Seifièit , la 'forma 
da scarpe. 

©ié Srifet , U scala a 
mano. 

©ie Senbt, il fianco, 
©er SeiiJ, la primavera, 
©tc Sertfie, la lo-d>la. 
©er jSenu , il romore. 


©ic Beute, la gente - le 

persone. 

©ao Bii't , la luce. 
ìùaa Ulti), jU cauicoDe. 
i'i: Bute , il g glio. 

5)ic Biiìo;, U tiglio. 

2)<c Buuc , la linea. 
i)tc Bttift , 1.1 it'ite. 

5.)if B'.ppt, il laburo. 
i£)tt Birt f r astuzia. 

Bod ) , il l.uco. 

©U Boclt, il riccio de’ 
t capegli. 

©fV; Bo^n , la mercede, 
■©né Boti), lamez/.' on. 
eia. , 

©cv Bèlve , il leone. 

©ic Biide, la lacuna. 

©ti Bufi , r aria. 

©er Bumptn, lo straccio.^ 
' ©le Bungi/ il polmone, 
©tc Bunte , la miccia, 
©ie Bu(l, la voglia. 

VK, 

©ie SXndit, la potenza. 
■' ©le 3)?<tgb, la serva, 
©cr IDìagen, lo stomaco, 
©er IDldrfler, il sensale, 
©aè ?0?a{>l, la volta, 
©ie lUlanbcl la man- 
dorla. ' 

©er Sl^angel/ il difetto, 
©et ^DUum, l’uomo, 
©et Slìantel, il mantello. 


©aè (Cfarf, il midoHow 
©et SRarft , il mercato, 
©et IDfarmot, il macino, 
©et ?01arfd), la marcia, 
©aè %ag , la misura, 
©ie SKafern, la rosolia, 
©ie ©latte, la stuoja. 
©ie ©lauer, il muro, 
©aè ©loul, la bocca, 
(ordinariamente 'd^ 
gli animali^ 

©it ©lauè , il sorcio, 
©er , il Maggio, 
©aè ©leer , il mare, 
©aè ©itèl t 1« farina.» 
©et?0?f()t, l’idromele, 
©le ©tede, la lega, il 
miglio, 

©et ©?ei(ler,il maestro, 
©te ©lengc, la quantità, 
©et SRenfc^ , 1 ’ uomo , 
la persona. 

©et ©ìer^, il Marzo, 
©le ©leffe^ , la messa • 
la fiera. 

©aè ©leffer, il coltello, 
©aè ©Itffing , r ottone, 
©et ©leper, il gnstaldo, 
©te ©lik^ , il latte. 

©te tKUne , la ciera. 
©et ©11(1, il letame. 

©te ©litte , il mezzo, 
©et ©lolfen, il siero di 
latte. 

©tc 
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© 4 r ?Wonb , la luna, 

©er SRonat^» , il mese, 
©« 2Ro^n„il papavero, 
©r SKora)!/ il pantano, 
©er SRorgcn, la mattina, 
©tr ^00^ / il muschio, 
©er TOojt^ il mosto, 
©ie VUtottt, la tarma. 
©t( , la pena. 

©le la zia. 

©er SK'ònd), il monaco, 
©er (Dlunb, la bocca, 
©le ?C?tinje, la moneta, 
©ie ^ufd^el^ la concbi* 
glia. 

©ie ?5fu6e^ragio, Tozio, 
©a^ ^u|ler/ il modello^ 
©cr *0?ut^ , r animo , 
il (ioraggio, 
©it3){ufter, la madre. 
01 . , 

©er Sflabel, il bellico, 
©tr mo(ben , la bar- 
chetta. 

©ie , ‘la notte. 

©ie SlflcbtigaB , 1’ usi- 
gnuolo. 

©er Slacfen , la cervice, 
©ie Ulabel , 1’ ago, 

©tr IJlagel, l’unghia, 
©er 3ìrtme , il nome, 
©‘e Slarbc, la cicatrice, 
©tr il pazzo. ' 

S!jfC/ il naso. 

.i 


©le Slatur / la natura, 
©tr Slebel^ la nebbia, 
©er SRtffe , il nipote. 

©ie SRe^l/^ l’ortica. ^ 
©<rf 91e(ì , il nido. 

©ad 3ìe| f la rete. 

©ie Slieren, i reni, 

©ie Uloime/ la monaca, 
©ie Dlotb / la necessità 
- il bisogno. 

©ie inuffe , la noce. 

O. 

©le Dbac^r, Tattenzions. 
©ad Cbfl/ le frutta.* 

©er ùdji , il bue. 

©ad De^l/ l’ olio. ’’ . 
©tr Dfen , il forno , 1^ 
s tuffa. ' 

©et D^elm^ il zìo. 

©ad C^r , r oretchio. 
©ad Opfer, U sacrificio., 
©et Drben , l’ ordine , 
religioso ) 

©ie ©rget, l’ òrgano. 

©er Orf, il luogo. ^ 
©ie OjTtnj, la pasqu^. 
©ie Otter ; la vipera. 

I'. 

Der il papa. 

©ie ^acf)t , r appalto, 
©et ipaOaff,, il palazzo, 
©er ipanjer, l.a lorica, > 
©adijJapitt^ la carta, 
©ad ijJaar, il pajo. 

©te 


' jDU Ij| parte. Die fJflanjnt^la p.ru^ij^, 

Der ^ag, il pawaporto. Die , 1’ obbligo*' 
Der ibrtt^e, il patrigno. Die la zamp^* ‘ 

» Daé ‘ptd) , la pece. Dtr ^fuM/ la paly.de. 
Die spetti , il lormeoto. Da)} ^funb, la libbra, 
Der 'Ptlj, la pelliccia. Die la ppzzaii>' 

Die 'peri/ la perla. ghera. 

Die perfon, la persona. Die ^iUe, la pillola. 

Die peii, la peste. Dcr pinfel, il pennello. 
Dai ilcttfdjaft, il sigillo. Die ^tflole/ la pistolia. 
Der 'ilfob, il sentiero. Die ^la^t , la molestia,' 
Der ipfoff , prete ipjantt, il pianeta.' 

mi e iiu po’ disp.rez- Die ^lanfe, il tavolato, 
zaute) ' Die flotte / la piastra, 

Der il palo. Dee / la piazza. 

Die ^frtlj, ilpalatinato, Deripbbel, la plebe. 
Daé ^faitb. .1 pegno, ' Die ^efen, il ,vajuolo« 
Die 'pfa'ttte/ la padella. Dle’^offin, la burla, ‘ 
Die 'Pfttrrt / la parroc*' Dte^o|l, la posta. 

‘ Die ^rodjf, la pompa, 
©er ipfaii, il pavone. Der franger, l.i berlina. 
Der ^fetl, il dardo , la Der ^rieflcr , il sacer. 

freccia. dote. ' . * 

Der ipfeiler, il pilastro. Der $rtn{ / il principe. 
Der ipftnning , il quat> Die flrobe , la prova. 

* ‘rioo. Der flrUgel/ il raHddlo. 

Da< 9Jftrb, il cavallo. Der ^ul^, il polso. 

Die ^fÌNgflen/ le pen- Dad ^uloer/ la polvere. 

tecosie. Die ^jintpe , la tromba. 

Dtè ipftrrd)e / la pesca. Der ^unlt/ il punto. 

Dad ipflagtr/ T impia. Dee il giovi. 

Siro. notto. 

Dad ^fla|lec / il sei. 
ciato* . 

a 
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'file OutìflL il tormen- 
to -1* affanno. 

•Dtf QuarJ , ammasso 
di cose diverse. 

Quartitr, il quar- 
tiere. 

©it Ou<[I<, la sorgente. 

©a^ X2u(nt, la dramma. 

• 

©tt Siabe , il corvo, 
©te SSacf)e, la vendetta, 
©er Kad^en , le fàuci - 
la gol la. 

©er la cornice, 

la crema di latte, 
©er ?{anb/ il margine, 
l’orlo, 

©er Slanf, il rigiro. 

©er 9iapp , il cavallo 
mbrello. 

©erSSaf^, il consiglio, 
©ie JHebe, la vHe. 

©a< il dritto, la 

ragione. 

©te Siebe, il diecorso. 
©er ?tegen, la pioggia, 
©ad Siebe, il capriolo, 
©er SXeim/ la rima, 
©ad 9ieid/ la frasca, 
©er 9Ìe(l , il resto. 

©er Dletdg/ il ravanello, 
©ie tHeut , il pentimen- 
to. 


.©ie JKippe , la costa. 

©er SUegel , il chiavi- 
stello. 

©ie Siietnen , la co^eg- 

già di cuojo. 

©er Mlefe , il gigante, ‘ 
©ad SKinb , il inanzo.' 
©te llitube, la cortecciiv 
©er 9iiil9/ l’anello. 

■^r Sìlfi / lo scortica 

mento. 

©er’SJntf, la gonna. 

©er Sìorfen / la segala* 
©ad SJofir , la canna, 
©le Sìefe , la rosa.^ ' 
©ad Kofi/ il cavallo. 
,©<r Stofl/ la ruggine' - 
la graticola. 

©le Sìotte / la banda, 
torma. 

©ie Sìilbe, la rapa. 

©er SiiWen , il dosso - 
la schiena. 

©ad Sluber , il remo, , 
©je Sìube / la quiete, 
©le Stujbr , la dissente, 
ria. ■ 

©ie Siuitbe, la rotondità, 
©le SÌHn{tÌ / ' la ruga - 
- la grinza. 

©er Sìufi , la fiiligiae» 
©er SiUfiel/ il grugno, 
la proboscide, i, ''' 

©le Slitte , la Terga. 

e. 


^tr (Sa6tl , la scìabla. 
iDtt 0act(( f la cobA. 
fba 0acf/ il sacco. 
JDct €aft, il suco, 

IDlt 6ait(/ la corda di 
stromentp musicale* 
l&cc 0ao(/ la sala. 
jDft 0alat , r insalata. 
®le 0albei ) , la salvia. 
©cr0atnrtie(/ ii veluto. 
jDtr (^aiib/ la sabbia. 
JDer0ai'9, ** bava, il 
'Cataletto. 

®ic 0aat/ la semente, 
Ser 0att«l/ la sella. 
2Dlt ©an, la porca. 

®tc 0auin, l’oliatura, 
©te ©djQbe, la tarma, 
©ic 0d}ad)ttl/ la scatola. 
©<td 0Ct)<>f/ la pecora, 
©et ©d)aft / il fusto, 
©ie 0d)aale , la tazza, 
©te 0d)alf/ la scorza 
de’ frutti, 

©er 0d)alf, il furbo, 
©le 0d)aiti/ il pudore, 
©le ©djatibC/ r ignoirii* 
Bla. 

©te ©cbanieit/ le forti- 
ficazioni. 

©te ©ebaar* la schiera, 
©er 0d)orlacf>/ lo scar- 
lata. 


©er ©tbfltten , Tombr^, 
©er 0cho$ / il tesoro, 
©ie ©cbaufel, la palla, 
©er 0d)aunt/ la schiumil 
©er 0d)ebe(/ il cranio, 
©er 0d)tffel, lo stajo. 
©te ©cbetbe/ corpo piatta 
e rotondo. 

©te ©ibeibe , il fodera, 
©te 0d)cQe/ il sonaglio, 
©er ©djeliti/ furbo -ba^ 
rone. 

©er ©dtenfcl, la coscia, 
©er ©djerg/ il birro. 
©cr0d)erj, lo scherzo, 
©te ©djeuitf, il granajo. 
©Cd ©d)i/f, la nave, 
©ad ©dttlb , lo scudo.a 
r insegna. 

©ad 0d)llf , il giunco, 
©er ©d)iimnfr, la muffa, 
©er ©dilomm , la mel- 
ma • il fingo. 

©te ©djlaiigc , il ser». 
pente. 

©(f ©cbletnt , la mucil- 
laggine. 

©er ©dileper , il velo, 
©er ©d)Itftèit , la treg- 
gia, la slitta. 

©ad ©d)Iog , la serra- 
tura , il castello. 

©er ©d)lunb , l’ esofa- 
go, le fauci. 

, ©ad 


t 
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©oé cfimalj, il grasso- 
burro liquefatto. 

©dimeet, la sugna 
di porco. 

©« ©dpuug , il sudi- 
ciume. 

2){t ©d)tio&eI/ il becco, 
©le ©tbiioHe, la fìbbia, 
©te ®d)naujt/il grugno-, 
il ceffo. 

©le ©d)necft/tla lumaca, 
©et ©d>nee, la neve. 

©le ©cbncpfe , la bec- 
caccia. 

©le ©cf)nure / la filza, 
©cr ®d)i)od/ il grembo, 
©er ©efiranf, Tarmadio. 
©k ©dtranfen, i limiti.' 
©tr ©d)ub/ la scarpa. 
©ie^©d)ule, la scuola, 
©te ©cf)nlb/ il debito, 
©ie ©éiiltet/ la spalla 
©te ©djtippe, la squam- 
ma. 

©ér ©cfitirfe / il birbo- 
.©ie ©diiiije / il grem- 
biale. 

©le ©d)UTcI, la scodella, 
©er ©d)U^ / la prote- 
' zione, 

©er ©d^ivager, il co- 
guiio. ’ 

©ie , la ronr 

di.ic. 


©er ©c^ibamittr la spu- 
gna- il Fungo. 

©er ©d)iv«it/ il cigno, 
©ie ©cbivcinfe / pi. 1* 
barzelette. 

©er @d)»ait| , la coéb 
degli animali. 

©er ©cfiivaritt/ lo sciame, 
©er ©djiwefel , il zolfo, 
©ad ©tftivetn, il porco, 
©ie ©cfitncttc/ la sogb'a* 
il limitare 

©ad tSdimert, il brando» 
©te ©dlwefler, la sorella, 
©ie ©cfimiele * il callo 
alle mani. ^ 

©er ©ee, il lagoj 
©ie ©ee ; il mare. 
©ie©eelc, l’anima. 

©er ©egei , la vela. 

©ie ©eibe / la seta. 

©ie ©cife, il sapone, 
©ad ©eil^ la fune. 

©er ©eint/ il favo. 

©ie ©emmel / il pan 

bianco. 

©er ©enf la senape, 
©le ©enfte , le lettica. 
©le ©eitfe , la falce. 

©er ©effe!/ la sedia, 
©le ©euefie, il contagio, 
©le ©IdicW la falcetta. 
©ad ©iebf lo staccio^ 
n crivello, 

©4f 
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0iegcl/ il sigillo. 
0tl6(r/ r argento, 
iDt~ 0tiin, il senso - il 
I senno, 

iDtt feitK, il costume. 
iDit la suola, 

©cr 6o^n, il fìglio. 
jDcr la paga. 

iDcr 6ommtr , 1’ estate. 
,lDie 0onne , il sole. 

^cr 0pann^ la scheggia. 
IDtr epargti , lo spa- 
rago. 

©« 0paé/ il trastullo. 
5Daé 0ptcf, il lardo, 
^<r 0pc(r, la lancia. 
£icr ©pcidjtl, la saliva. 
2)«: 0ptr6tt, lo spar- 
viere. 

jbn 0pci [ing, il passero. 
0 pif 9 <l, lo .spec. 
chip. 

I>tr 0pUé, Io spiedo. 
Ì)cr0pina(, lespinaz/a. 

0pifal, Io spedale. 
®tt 0piSe f la punta - 
il merletto. 

®tr 0porn, lo sperone, 
5)ie ©prru, la loppa.' 
Bic ©pule, il rocchetto. 
Btr 0taat/ Io stato. 
Ber 0ta6, il bastone. 
B«r 0tad)tl/ il pungolo. 
Bit 0t(JPt, la città. 


l 

Bit 0t<tffrl/ Io scaliaO^ 

il gradino. 

B<r 0tabl/ r acciaro. 
Ber 0taD, la stalla. 
Ber ©tamitt/ lo stipite, 
il ceppo. 

Ber 0tanb , Io stato - 
la condizione. 

Bie 0tange, la stanga. 
Bte 0tdttc^ il luogo. 
Ber 0tau6 , la polvere. 
Bie 0taube t il virgul- 
to - arboscello. 

Ber 0fcg, il ponticello. 
Ber'©ti*in, la pietra. 
Ber ©teiigel, il gambo. 
Io stelo. 

Ber 0tern , la stella. 

Ber ©ttefel/ lo stivale. 
Ber 0ficl, il manico. 
Ber 0fier, il toro. 

' I 

Bit ©tinte , la fronte. 
Ber ©tocf/ il bastone. 
Ber ©tuff, la materia, 
la stoffa. 

Ber ©toppe!, la stoppia. 
Ber ©tord), la cicogna.,^ 
Ber ©trabi/ il raggio. 
Ber ©tranb, la spiaggia. 
Bie ©traffe, la strada. 
Ber0tr<)ug, il mazseù. 

to ( di fiori ) 

Ber ©tricf / la corda. 
Ber ©trigel, la striglia. 

Bai 
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Ibià 6tro()/ la paglia. 
f)tt ©trom, n torrente- 
3Det ©trubel/ il gorgo. 
SDtrStrumpf/ la calzetta, 
2>ic ©tube / la fiufa. 
t>ai ©tiicf/ il pezzo. 

I)it Stufe / il grado. 

5Der ©tu^(/ la sedia. 
iDif ©tunbc , r ora. 

£)tt ©turro , la tempi* 
sta , l' assalto. 

©te ©tute/ la cavalla. 
©erSumpf/ la pozzan- 
ghera. « 

©ie ©tinbe/ il peccato, 
©ie ©uppe/ la zuppa, 
©te ©uibe/ la sillaba. 

%. 

©er Sabaf/ il tabacco, 
©te ìafel, la tavola, 
©et Sa^/ il giorno. , 
©er ìalfl/ il sego,^ 

©et 2anb/ il giuocolo, 
la bagaiella. ' 

©ie ìamte , T abete; 
©er Sinj/ il ballo. 

©te Safi^e/ la tasca, 
©te la zampa, 

'©te $aube/ la colomba, 
©er Sleicb/ lo stagno, 
©cr 2ei£ / la pasta. 

©et SeOet/ il tondo, 
©et Seppie^/ il tappeto, 
©et Seufel/ il itiavolo. 


©<t<SM/ J* 

©et Svoler, lo scudo» 
il tallero. 

©et / la rugiada, 

©od 2hi«r 1’ animale,, 
©ad 2^ or, la porta. ,, 

©tt Jbtiine, la lagrima; 

©er Sbroti , H trono. 

©ie 2^)Ure, l’uscio, 

©et S^turro, la torre," 

©er Stegel , il tegame; . 
©er 2itget , la tigre. 

©er 2ifd) , la tavola. 

©et 2ltel, il titolo. 

©te Zoditft , la figlia; 

©er tob'/ Ta,pnorte; , 

©er 2 bl^ , il balordo, 

©ie 2onttt, il barile. 

©er 2cpf, la pentola 
©ie 2tau6e, 1’ uva, il 
grappolo, r 

©et 2raui», if sogno, 

©ie 2reppe, la -scala. " 
©er 2rtd)fer, l’imbuto, 

©te 2ròmpete, la tromba. . 
©er 2ròpfen , la goccia, 
©er 2rcf!, la consola; 
zione. 

©er 2rog> il dispetto^ 
©ad 2uch , il panno. 

©ic 2Ucte / la doppiex* 
za'. 

©te 2ugenb, la virtd; 

©et 2iu'f/ il turco. 



f 
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U«6((/ il male. 
JDe^ Ufer , la riva. 
jDU U^r/ r oriuolo. 
Unfle{><u«r > il mo- 
' stro. 

©le Un|e , l’ oncia. 

©né Urtfteil/ il giudizio. 

©er S^afaQ/ il vassallo, 
©er SBater^ il pad c. 
©U Oernunft/ la ra- 
gione. 

©er Smetter/ il parente, 
©ad lBie(>, la bestia, 
©er IBogel, l^ uccello, 
©ad S3ol(/ il popolo. 

2B. 

©ie ^aare, la meccani 
zia. 

, ©ad SB<td)d/ la cer.i^ 
©le i)SacbteI> la quaglia, 
^/■©te fUìabc / la polpa 
della gamba. 

©et ^agen > il carro, 
©et 9Ba^n/ la falsa 
opiniooe. 

©er 3D.»fe , 1 ’ orfano. . 
©er ®alb, il bosco. 

©er inidllftfc^ f la balena, 
©er fSloUacbr il cavai* 
lo castrato. 

©le SBanb, la parete, 
©ti QUangC; la guancia. 


©teSBabie^ la cinilbét 
©ad SBappcn,' 1’ armi 
gentilizia. 

©le SBarje, il porro ^aU 
la pelle). 

©ad SBajfet/ 1* acqua. 

©er SBecbfel/ il cambio, 
©er l^eg/ la via. 

©ad SBei6 , la don '.a, ' 
La moglie. 

©ie SBelbe^ il lalicei 
il pascolo. 

©le ^ei(>e , la consa- 
crazione. ' 

©ie SBeiU; l’intervallo di 
tempo, 

©er SBelit , il vino. 

©le SBeife, il modo, la 
maniera. 

©erSBei^en, il formento. 
©ie llBeUe , I’ onda. 

©ie ilBelt/ il mondo. 

©ad, 5Berf, 1* opera. 

©ad USefen, 1’ essenza. 

©e SBedpe, la vespe. 
©ieUBette, la scommessa. 
©ad®e((er/ il tempo. 

©le SBtege, la culla. 

©ie '5Blefe , il prato. 

©er SSiiifel, 1’ angolo* 

©er SBint), il vento. 

©rr 5Bfnfer/ 1’ inverno* 

©er SBtrbel/ il vortice* 

©et SBirti), 1’ oste. , 


- -Digilized by Google 



l 


(bit is settima» 

na. 

lbt« il flutto, 

jp<r SBolf , il lupo. 

£)tc SSolfc, la nuvola» 
2)i« SBolU# la Litìa, 

JDie SBonne, la gioja, 
®aé vBort, la parola, 
iDcr SBud)cr‘, 1’ usura, 
fcit aOunbe, la ferita. 
iDad fSunber/ la mera- 
viglia. 

‘ ©ie SBUrbt , la dignità. 
S>tt flBilrftl , il dado. ' 
©k ilBurll, la salciccia, 
©k SBurjcI , la radice. 
©i( SBilrjC/ il condì • 
mento. 

©er SBuft, affastellst- 
mento di cose (^sprc- 
gicvole). 

©k SSifle , il deserto, 
©k 9But^, il furore, 

©te il numero, 
©er 3aèn , il dente, 
©te 3^^r«) , , 

-ì^rane ) 

©ie la tenaglia, 

©er 3anf , la rissa , la 
contesa. 

©er 3apfen, la 
della botte. 


spina 


©er Jàura, la brlgUa. 


©er 3autt/ la siepe, 
©ie Serbe ^ lo scotto, il 
conto. 

©ie 3<b(/ il dito del 
piede. ' 

©ad 2ei(b<it/ il segno, 
©te 3eik, la rìg i, 

©ir ?C!t, il tempo» 

©ie Selle, la cella, 

©dd 3elf, la tenda. . 
©er 3entiier, il centinajo, 
©er 3ettfl, il biglietto, 
©er 3eufle, il testiino 
nio. 

©ie ^tege, la capra, 

©ie 3te8e(, la tegola, 
©ie 3tfFee/ il numero, 
la cifra. 

©ad 3ittt;ner, la camera, 
©er Stmmét, lacaonellai 
©ai 3tna, Io stagno, 
©er 3i:id, r afiBtto, U 
censo, 

©te S'fter , la cetra, 

©er 3obeI , la pelle di 
zibellino. 

©er 3i>II , la gabella, i 1 
dazio. 

©er 3opf/ la ciocca, la 
treccia. 

©er 3nrn, la collera, 
©er Surfer, il zucchero; 
©et 3ud*l/ 1* redine. 

©k 
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iis 

3unff/ la scuola de. 
gli artefici» 

JDU 3ung< f la lingua* 

3n>«cf f lo’ scopo. 

3«>ei8 / 11 «■amo. 

©ie Snjttft^ge , la pru- 
gna. 

Verbi 

atcfctfn» •limaré, 
o^nbtn ^ punire - aver 

presentimeuto , 

®orftn, ifr'gg««. «“°* 
cere ài forno, 
fcabén, prender i ba- 

gai» , 

beuen, fabbricare, 
bebm/ tremare. 

comandare, 
b(g<()ren, bramare, 
beginnen, cominciare, 
btid)ten, confessarsi, 
Hlfftn, mordere, 
macerare, 

Mtn , abbaiare, 

>»er<J<n, nascondere, 
berlhn , crepare , 
f<ttrad)Un, considerare, 
ftwttbrtn, custodire, 
f^eivegen , muovere , 
bifgeit, piegare, 
bletM/ offerire, 
biabca, legare , 
f 


Sie IaeipoIt«« 

©er Shilling/ 11 gemelloi 
©tr Su’irn, il refe. 

©et jnJtfi , la discordia 
©er Sroitter > i’ erma- 
frodito^ 


radicali* 

biften / pregare , 
blelben, restare, 
bitcfen. osservare -’àdoe- 
chiare , 

tlluben , fior ire , 
bobren , trapanare , 
borgen, dare , o pren- 
dere ad imprestito ^ 
brafenr arrostire, 
brafttben , adoperare, 
btaufeit , stridere - frel 
mere , 

brecbcn / rompere, 
bretinen , bruciare-, 
bringen/ apportare • re- 
care 

brlibtn , scottare con 
àcqua bollente, 
brfiHtn, mughiare-rii- 
gire , 

britmmm, brontolare, 
brllfen, covare, 
bitgtln, distiiTaré là biah* 
cherià^ 

' bil!-= 
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blifFcn / pagare ìi fio j 
banfen , ringraziare , 
taueii/ digerire, 
bnurrn/ durare, 
bt^ncn^ stendere, 
bci^dl, prosperare, 
ttnfdi/ pensare, 
bruten. accennare, . 
bid^tdt/ poetizzare, 
bicncn, servire, 
boppdn, raddoppiare, 
brt^tn , volgere , ' tor- 
cere, 

brtldfcn, battere il gratto; 
bringdt/' premere , in- 
calzare, 

bro^tn f minacciare. •• 
buibrn, sofiFrìre, 
biinftn / sembrare, 
bùngen, concimare^ 
biirftH, osare, 
ttltn , afirettarsì , 
cntbf()r{n , f<re senza, 
«btn ereditare , 
trgóljtit , divertire ’ di- 
lettare j 

crlàtibrii , permettèré , 
trliicfcii/ soffocare,, 
cfftii, mangiare, 
fn^rtrt, andar in car- 
rozza, o io barca, 
faUtn , cadere , 
f»ngtn^ prendere, co- 
I gliere, 


forbtn, tingere, 
fafftn , capire • affer- 
rare , 

faflcn/ digiunare, 

■y ftiiUttf tirar di spada, 
frgtn, purgare, nettare, 
fciUn, limare, 
ftpern, far festa, 
fiilben, trovare, 

Pattern, svolazzare; 
pfdìtcn , inUccciare;,'j 
Pe(>en , supplicare ; ^ 
Piegen, volare;; '• 
plef>en , ftiggire , 
pttpcti ; scorrere; •* • 
Pud)en , maledire, be- 
stemmiare"; 
folgcn , seguire ; 
foltern, tormentare, dar 
la tortura, 
forbern, chiedere, 
f^rbern, promuovere,* 
forfdjen, investigare^ 
,‘frngen, domandare; 
freftn , divorare , man* 
giar a guisa delle be- 
stie 

fritrtn, gelare, 
ftigtn, congiungsse- ad- 
attare, 

fuljltn , sentire, [pal- 
pare , 

fiif)ren ; condurre , 
fUden, empiere ; 

3 


flirci)t<n/ temere, 

sbadigliare, 
gcbfi^teJt/ partorire, 
gtbtn, dare , 
gtbil^ren/ appartenere - 
convenire , 
gtfetn, andare, 
gdingrn, riuscire, 
gtltrii, valere, 
geneftn, guarire, 
flttllegeji,| godere, 
gerbtn, conciar pelli, 
gcfdxbtn , succedere, j 
getva^ren, acconsentire, 
• gctvtnnen , guadagnare, 
.govì)5nen, asuefare,, 
gitgtn/ fondere , 
glanitn^ rilucere, i 
^.glaubrn, credere, • i 
glii^CR , arroventìre , 
giinntn , accordar ro> 
lontieri, favorire,' 
gtabtn, zappare, 
granun (ftc^) affannarsi, 
gcoutn , inorridire ^in> 
. canutirsi, 
grclfen, dar di piglio- 
afferrare , 
gritgcn , salutare , 
gudrn, adocchiare, fur- 
tivamente a traverso 
di qualche buco, 
giirtta./ cingere , 

()ab.cn f avere, 


(lacftn , tagliare , 

^Ittn, tenere, 

^angen , pendere, 

(>arrfn , perseverare , 
bafd)cn , acchiappare , 
^)affen, odiare, 
i)aud)C«^ alitare, ' 
^ucn, battere,’ 
bcbftt', alzare , 

^cften , attaccare ' cu- 
. ■"cetìdo , < 

’^tgtn / serbar nell’ ani- 
mo , 

' chiamarsi , ' * 

, scaldare"; '• - 
btifen , ajutare , ‘ 
bemmen , arrestarci il 
corso • impedire , ' 
btnfnt, appiccare, ' 
btfttn, aizzare, ' • 
btultn, urlare, ' ' 
blntcn, zoppicare;’ 
bebclit/ piallare , ' ’ 

beffen, sperare, 
bob^tn , prendere an- 
dar a preoiirre 
b'òren , udire , 
bilpftn , saltellare ^ 
biitcn , custodire , 
jogett, cacciare, 
jitmmern, rammaricars: 
getnerf , ‘ ' 

j^trn , sarcliiare , 


Im- 



IJl* 


tihpfeit/ fnoculare, in- Baciare, > 

neliare, ' solleticare , 

Irrtn, errare, lahM, confortare, 

prurire, ' ladjfil > ridere , 
faflrptn / mortificare, iQbm; caricare. inv-!ia- 
(la carne). re , 

faufen, toni pera re j loBncn , appoggiare > 

scopare , volta*' laHen , ' balbettare (dt*( , 

re, 'ViU'-: bambint)-, n 

ftirotn / germogliare, ■ ' faflfen, lasciare, -, 

fennm^ conoscere,'" loufen, correre, . 

flttScn , lagnarsi, Ifliignen, negare, , ■ - . 

(tatfcBtn; batter le mani,- lauern, guatate , . , 

(laubcn> spiluzzicare, lattfcbcti/ ascoltar in se* 

fUb’en/ appicciare, ' g creto, i ' - - , ' 

fUngen / risuonare',; jfben/ Vivere, 

flopftn, bussare, pie- Itden / leccàrt , ' * 

chiare, " Itgtn / pofre , mettercy- 

fnalltn ; scoppiare , / ^l^ogg’are , . , 

fnirfcben, digrignare per< Itbren / insegnare ,' r. . :i 
rabb'ia'i denti, -- ltibett'/'*o^ttj’re y , i 
fod)tn, cuocere, Ittflri / préliare, r 

fontraeni venire,' •'! ;(' Icittit/ guidare, 

fòniit!t;'pó»cre,-‘ ■ ■ • - Uiifen /'Avviare-, .l'v-a-.s- - . - , . 

(ofleit, assaggiare • td* Icrntn /Impattare,.. . t 
stare,” ’' '"'-'ir'. Uftn, teggére, ; ''“tr' 

frod)tn , strepitare, (cudbtcni far hauif>,'>esr 

(r(i()(n / "icaniarje (-flél ser evidente, ,i: . 

gallo), ' - (iebeit/ amare, . •*. 

tpapen, grattare; litfcrir, recare, ' 

Wtg<n,''guefèggiàre.ri- (itgen > giacere , ' 

pevere , ‘‘ lobtn, lodare, ' • 

firi(d)cn / ' ' serpeggiare , locfttt , allettare, 
strascinarsi , maefien , fare , 

3 a m'if 
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mo^en , mietere , 
na^Un/ macinare., di» 
pingere , 

moi^ncn/ esortare, 
mortem , tormentare « 
cruciare , 
mtibtn, scansare, 
roelntH/ esser di parere, 
mclfru/ mungere, 
melbtn^ .annunziare, ' 
nitngtn, mischiare, 
«trJtn, rimarcare, 
misurare, 

mietati/ prenctor a pi. 
gìone , 

mifc^n, mescere, 
murrtn, borbottare, 
miifftn/ dorare, 
nagtn, rodere, 
wtirocn , prendere , 
Dti^ren , alimentare , 
ReibtR; invitare, 

Btigtn, chinare, 
nenntn, nominare, 
nUftn, sternutare, 
«w$tn / profittare , 
orbnen» ordinare , 
pncfcn, imballare, 
pafen, adattarsi, 
pdtfcfitn, frustare, 
pfcipftn , fisshiare , 
pflan{en, piantare,, 
pfitgtn , solere , esser 
solite- aver cura. 


pfiiicfen/ coglier frutta, 
o fiori, 

pfropfett, innestare, 
pfiifd)til, guastar me- 
diare , 

plagtn/ tribolare, 
plantrcn, dar ,la colla 
alla carta , 

plappern? ciarlare* da- 
plaub«m5 guettare , 
pocbtil , battere • bus- 
sare, ^ 

polttrn, strepitare, 
progcn / coniare', 
probi»»/ braveggiare 
prong»»/ pavoneggia, 
prrbigt»/ predicare, 
prciftn/ encomiare, 
prtfftn, premere, 
priiftn , esaminare , ^ 

purjtln^ tombolare , 
gualen , tormentare, 
qurDtn, scaturire', 
rofni/ farneticare, 
radpdn, rastiare, 
rouben, involare, ru- 
bare , 

roncbeii/ fumare, 
rouftn, azzuffarsi - aver 
rissa , 

caufct)»n, mormoreggia- 

rtcbnen, computare, far 
coati , 


\ 


ttfltn (fleti) / muoverti , 
Ki6<n, stropicciare>fre> 
ga«» 

porgere, 
reifm , maturare , 
rtiftn, viaggiare,' 

Mifftn, ttrappare.ftrac. 
ciare , 

roinen, correre, 
rttten / salvare , 
ri^ten , giudicare - driz- 
zare , 

rltcfltn , fiutare - olire , 
ringoi, lunare, 
rinnen , colare , 
riirfm , smuovere , 
rufen*, chiamare , 
riigtn, far menzione, 
rii^rtn , toccare - com- 

movere , 

ril^mot, vantare, lo- 
dare , 

tupfttl , spiumare, 
rtìfitn , alleitire , 
rutfdien, sdrucciolare, 
rUfttln, scuotere, 
fden, seminare, 
fagcn , dire , 
fagen, segare, 
falbtn, ungere, 
'rammlcn, ammassare, 
fnufcn , sbevazzare,’ 
faugtn , succhiare, 
fciugrn , allau*re , 


fdumin, induggiare, per- 
der il tempo , 
faufoi, fischiare, 
fd)abtn, raschiare, 
fdiaben , nuocere, 
fdjajftn , comandare - 
produrre, 

fd)aQen, rimbombare, 
fdjarren, scavare, raz- 
zolare , ^ 

fc^ttUbern ,• fremer d’ or- 
rore , 

fdiautlt, riguardare, 
fcbtibtn , separare , 
fdltintn, risplendcre, 
fd)tin«n , sembrare , 
fcbflfftn, cacare, 
ftfielftn , vituperare. - 
Sgridare , 
fdltnfcn, donare, 
fd)«r|rn , scherzare , 
fdlturn, schivare con 
ribrezzo , 

fdiicftn, mandare, 

(fleti) confarsi - 
convenire, 
ft^iebtn, spingere, 
fdiiiftn, sparare -Un - 
ciare vibrare, 
fd)imraern , tfavilUre , 
scintillare , ^ 

fdlimpftn, denigrare - in- 
giuriare , 

fd)inbw, seorticare, 

feti»' 
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fchtmnwrn , séintillare, 7 adornare » 

fijlacbMn, m^celia.e, fd)n.irA<a, Tonfare, 
dormire,' fd)iicibftt, tagliare, 

fi)lat1CR , battere , fd)rtca;r:i/ Cn4>>* soffiarli 

fct)l;ii):tl. penetrar di il naso , ' 

foppiato , , fcbniRtn , intagliare , 

' fcf)Irif«ii, alf'lare, arruo- fdjnupfen , tirar fu pel „ 
tare , , i. nafo , (come tabac, 

fijltpptit , strascinare , co ) 

fd)ltd)ten , assettare, fd)onen , risparmiare, 
fd)li<fitn , chiudere , fcl)'6pfttl , attignere - ca>< 
fdjllagtn , ingoiare, vare, 

fd)lufjcn , singhioraare , fdtrtrftn , spaventare , 
fdìhcfen, inghiottire, fcftreiben, scrivere, 

fd)Iummfm,sonnacchiare fdircitfii / passar a far 

fAmacbteil, languire, q. c. 

/ denigrare. fd)rei)fn , gridare , 

fcf)’narotJtn , scroccare.- fd)titt«lti, agitare, cu- 
mangiare a utfa, tere , ' 

goizoriglia- fd)ilftcn, versare, 
re, fdtrati'ieit / tacere, 

ftbmc.'ftn, gustare, f.i}»tl.tctt, crapulare, 

fd)hKlct)e(n , lusingare, fi)nj<‘Jta, goniiare , 

ftbntcijft't, gatier via eoo fd)ajftnmtn , allagare , 

disprezzo, fchi’tnftii , sciacquare- 

fdimtijCii, lique<’are , fd)it?i;nnun , nuotare , 
fd)mtijcn , ad<lor.ire, fcbiViiSCtt, sudare, 

fd)iiKtttrii , infrangere , fchivòren , giurare , 

ftbmieben / batter il fer- feijnen , benedire , 
ro, febttt , vedere, - 

ftbmierm, ugnere, fc^ntn , aspirare, 

^d|nun(en , (fìc^) imbel- ftid)tn / lasciare scolla- 
\^Uarsi , re , 

ftnr 

t 
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ftabtit, mandare , spe*< 
dire, 

fertsm , metter a fuoco, 
fr^tn porre ' 

ftufjen^ sospirare, 
ftpn , essere ; 0 

fttgtn, riportar eitto- 
L ria, . 

flngsH, cantare, 

decadere , ' 
ft|cn 7 sedere, . 
fedcit, dovere, 
forgtn, aver cura, 
fpaltrnv fendere, • 
fpamun, stendere, 
fparen , risparmiare , 
fpaiierin^ passeggiare, 
fpctfen , cibare , 
fptrrtn ^ chiudere, ser« 
rare , 

fptpm, sputare, 
fpieftn^ giuocare, 
fpimun , filare , 
fpllttern , scheggiare, 
rpotttn f sdiernire , 
rprtcheii / favellare, 
fprtngttt/ innaffiare , 
fprtngcn , far saltare , 
fprÌNgtn , ^saltare , 
rpri$cn/ spruzzare, 
fproffa / germogliare , ' 
fpilrcO/ accorgersi , av< 
vedersi , 


(laffirtM, fornire, addob* 
bare, 

(led)tn/ pungere', 

(Itcfen, ficcare, 
lltbtn , stare in piedi , 
ffttgtn, salire, 

(IthltH/ rubare, 
firflcn/ situare, posare, 
(Icrbtn , morire , 

(lirftn, ricamare, 
flifttn, fondare, 
fitOtn , acehettare • caU 
mare , 

(linfen/ puzzare, 
flofpem , inciampare , 
(lopftn t turare , 

(lofftn , urtare , 
fhraftit, castigare , 

(Irfbtn , aspirare , 
(frtrftn, stendere, 

(Irriffii , contendere , : 
pugnare , 

(frtum, spargere , • 
firicftn, far calzette - la- 
vorar a maglie , 
fliìrjcn, precipitare, ■ 
t sostenere - puff** 
teliate, • 

fu(f)tn , cercare , ‘ 

fubtln, imbrattare , 
tabtln^ biasimare 
taugen , esser buono a 
q» c. 

tttuft^tn, barattatre , 
t^(i' 


t^tn, dWdwe, 
tilgtn/ tchiantdre, 
tobtn, infuriare, 
trabtn , trottare , 
trad)t(n , procurare • in- 
gegnarsi , 
trasdì, porure, 
trauen , tiHarsi- ciarla 
benedizione nuziale, 
ttcffcn , co'pire , 
trtibea, spingere, 
trtnncn , disgiugnere , 
trfftn, calpestare, 
trinfen , bere , 
trocfntn , asciugare , 
tunftn, intingere, 
itbtn , esercitare , 
txrbanimm, condanna- 

•erbetben , guastare , 
VtrDriigtn , rincrescere, 
tcrgcfftn , dimeotic.ire , 
birlt^tn, offendere - tras- 
correre , 

nemt^blt^ / sposale , 
btrmummen, mascherare, 
bcrrenten , smuovere , 
slogare, 

btrf4)ivenbtn/ profonde- 
re, 

berfe^rrn , danneggiare , 
berfóbntn / rinconciliare, 
b(r|(t^en , perdonare , 
Mrict)ren/ consumare. 


bearti , bariate ,• 
n>ad)tn ^ vegliare, 
tvacbfen / crescere , 
tvarfein, vacillare, bar- 
collare , 

tvagen , arrischiare , 
«iihltn, scegliere, 
mnhrot, durare, 
ivalttn/ amministrar», 
iraljen, ruoleggiare, 
tbottbtlit / camminare , 
manbcrit , viaggiare a 

pii-di , 

ibanftn/ vacillare, esse- 
re sospeso, 
ivarntn , ammonire, 
ivarten , aspettare, 
mafeben/ lavare, , 
wattn, guadare, 
tvebtit/ tessere, 

.tvecftn , svegliare , 
tvebtit/ spirare, soffiare, 
tvebvtn (pd)) diffeader- 
si , 

tbttd)ttt/ cedere, 
tteiben , pasturare , 
tvtinen , piangere , 
ivtifen, mostrare, 
ivcipen^ imbianchire, 
tvtnben^ voltare, 
tvtrben^ procacciare, 
ivcrben^ diventare, 
tvtrfttt/ gettare. 



«gu**Me, affi. 

lare , ' 

avviluppare, 
irltmen, dedicare, 
WU^flrn, nitrire, 
wimmeljj, formicolare, 
»lnf«/ far cenno, 
Wlnftln, gemere, vagi- 
'• res 

ItJlrfen, operare, effet- 
tuare , 

iDifcfttn , forbire , 
wifTen , sapere, 
toe^ncn/ abitare , / • 

iv'òlbcn / fabbricare a 
volta , 

tocneii/ volere, 
wIJnfcben, augurare, 
jagtn,'aver paura, 
{(ibltn f contare , 

{dbnttn^ addomefiicare, 
{eubcrn^ ammaliare, 
(oubern / indugiare , 

■Aggettivi 

letfit, sincero, legitti- 
mo, 

albern , goffo , sciocco, 
aO, ogni, 
alt^ vecchio, 
anb»/ altro, 
arg^ astuto, cattivo, 
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jauftn , fischiare , (co- 
me il vento ,) 

It^rtn, smaltire, con 
s amare , 

jeigm/ mostrare, 

}(rrrn^ stirare'- contor- 
cere, 

Itugtn, testificare- gè* 
aerare, 

jit^tit/ tirare - allevare, ' 
}iclen^ collimare, ^ 
jUroen, convenire, 
jlectn, ornare, • 
lirfeln, compassare, 
}ittem^ tremare, 
indugiare , 
{iinbtn;! accendere, 
iUpftn^’^^Bvellere , 

}n?(iftln f dubitare 
{wicfen^ pizzicare , 
•Itoingtn^ costringere, 
{tbltrc^trn, garrir come 
gli uccelli. ^ 

radicali. 

ar», povero, 
bang^ angoscioso, 
mid<t, , 
brquera / 'comodo, 
berciti pronto , 
beffer , migliore , 
bepbt f amendue , 
bil- 
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conveniente, 
UtUt, amaro , 

Hflfi, pallido, _ 

Mau , azzurro , 
fcUid)/ scolorito, 
blinb/ cieco 
blòbe / debole , imbe- 
cille , • V • 

fclonb/ biondo, 
blog f nudo , ... 

Mi, cattivo, 
or«d)/ incolto , , 

bttif 

screziato, 
bdmtfcb/ stordito , 
berb^ forte , soli^lo , 
btutfcbr tedesco, 
bicbt / massiccio , 't , 
btcf / denso , 
bumra , sciocco , v 
bunn, sottile, ( 
biirre, arido, secco, 
bild»/ oscuro - torvo, 
fbtrt , piano , 
tbtl, nobile, 
figtit / proprio , 
fiffi , vano , 

«ra|ìg, assiduo, 
eni3, stretto, 
erfle, primo, • 
thJlg, eterno, 
f^lfd), falso, 
foul, pigro- marcio, 
fe;^/ codardo. 


^*i{, venale, 
f(fl ^ sodo , fermo , 
fttt, gTàsso, . 
ftiid)tV “«nido , , 

findrr, oscuro, 
veloce, 

flod), piatto - pi^no, 
frtd) , temerario „ 
fre nb , estraneo , fora-, 
stiero , , . 

frtp, libero, 

frlfd), fresco , 

frob/ lieto, ' 
fremm/ divoto, 
gorflig, brutto,, 
geli, lascivo - libidi- 
noso, •; 
gelb, giallo, 
gtneu/ puntuale, 
gerabt , diritto , ^ 
gtrtng^ tenue, . 

' gefunb , sano , , 
gtwogen, affezionato,, 
glaff, liscio, 
gUid;, eguale, 
grau, bigio, canuto, 
gcob f grossolano , ru- 
vido , 1- 

gro§, grande, 
griin , verde , , 

gut^ buono, 
bagtr^ scarno , 
baib^ mezzo, 

lil-- 
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^opp»®» scal- 
tro, V 
^ar(, duro, 
èogl»* r odioso , 

15 ffiri 9 / veemente, 

santo, sacro, 
^fifd)er, rauco, .. j 
, caldo, Servente, 
sereno, 

, chiaro., • ’ 

h«b, aspro, ' 

()turi9 , di <}liest’ anno, 
^od), alto, ' 

bohi / concavo , 
f)oIb / benevolo , 
bUbfdb , vago , bello , 
burfig , saello, spedito, 
junfl, giovane , 
tabi , calvo , 

Ji’lt , freddo , ' ■ 

farg , tenace , 
ftcf, baldanzoso- auda- 
ce, 

ftufd ) , casto , 

• flar, chiaro, 
fltin, picciolo, ' 

(lug, prudente, 
fnopp/ stretto stretto , 
frani , malato , * 

fraué/ crespo, ricciuto, 
frnmnt , torto , 

Wbl, fresco, 
fiibn, ardito, 
funb , noto , 


furj, corto, 
labnt^ zoppo, 
lang, lungo, 
laiitcr, chiaro, mero, 
icbifl / libero, celibe, 
Iftr, vacuo, 

Ifid)f, leggiero- facile, 
Itift, leggiero (del mo- 
to, e del'8uopo<\ 

Iffit, ùltimo, *' “r‘ 

linb, grllnb, morbido, 
linf, sinistro, manco, 
lod/ sciolto, 
magtr/ magro, 
watt , stracco, fievole, 
nteifl, il, più , 
milb, mite, 
milbe , stanco , 
niilrb, ben mature - mòr- 
bido, 

narftnb, ignudo, 
na§, bagnato, 
ntbtn, vicino, 
ntff, pulito, terso, 
nttt, nuovo, 
nirblid), gentile, 
niicbttrn, digiuno, 
obeC/ supcriore, 
offen, aperto," 
plump, goffo, pesante, 
quftr , [traverso , 
rattb/ [ruvido, rozzo, 
reblid) / leale , onesto 
rtid) , ricco, ^ 
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itit 


«in , puro , 

, crudo, greggio, 
ruflb , tondo , 
focate / pieno, 
fanft, soare, mansue- 
to, 

fstt, satollo, 
faubcr, polito, 
fouer, acido, 
fc^arf , acre - acuto - af. 
filato • rigoroso , * ' 

sghembo, bieco, 
fcf)Iaff^ molle, fiacco , 
U^lant, sottile, 
fd^au, scaltre, 

vile, basso, 
fc^Iimm^ cattivo 
filmaci ^ stretto, 
f4|nefl, veloce, rapido, 
fc^'ólt/ bello , 

debole, 

fi^wopgec, gravido, 

fd(|tt>arj^ nerOf' 

pesante * diffi- 
I Cile , . s 

fùé)t , poco profondo , 
fclig, beato, 

, sicuro , 

|k(b / cagionevole , 
fiattf forte, 
lleif, sodo, ritto, 
t assiduo , cos'^an- 


fb(j , altiero, 
fireng , severo , 

(himni/ muto, 
flumpf^ mozzo, 
fU § , dolce , 
tapfttf valorose' 
taub, sordo, 
f^tutt / caro , 

tltf ^ profondo , 
teQ , insano , arrabbia- 
to, 

trfige, poltrone, 
trejflid», esimio, 
freu / fedele , 
tr{i6 / torbido , 

&bel , cattivo • malo, 

«lei , molto , 
wa^t, vero, 
marni / caldo, 
mtrtb^ degno, 
metcb/ molle, 
mtilanb , defunto, 
meig, bianco, 
meit ^ largo , lontane, 
mtnig , poco , 
milb, selvatico, fero, 
ce , 

tenace , 

{art, tenero , 

{werc^^ obliquo. 
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Avverbi radicali, 

i ' 


KU/ quando, allorché, 

che, 

au(h/ ancora, 

«uf / aopra , 
aud/ fuori, 
hlod/ semplicemente, 
hO/ quirì, 

(ort/ ivi , là, 
ebeti, appunto, 
eb<, prima, 
fernet , ulteriormca* 
te» 

fort, ri», 

frepU4/ aicuramente ■ 
sì certo. , 

frllb, di buon’ ora , 
san} / intieramente, 
gar, affatto, 
gtgtn , contro , 
genau^ esattamente, 
gem, volonticri, 
gercbtvinb , velocemen* 
te, 

geflern , jeri , 
gemig, aertamente, 
betm, a casa, 
beute, oggi, 
bit, bi«/ btr, qui, qua, 
b«n, là, 
binten , dietro , 


ja, si, 

ininttr , sempre , 
iUt^ adesso , 
faum , appena , 
lang , luogo tempo , 
mcbr,'pià, 
minber , meno , 
morgen , domani , 
nacb , dopo, 
nein, no, 
nid)t, non, 
nid)td, niente, 
nie, non mai , 

Btntmer , non più , 

Jtnn , ora , 
nur , solamente , 
oben , di sopra, 

•ft, sox'ente, 
fatbfe, adagio , pian 
piano , 

felten, di rado, 
fo , cosi, 
fonfi, altrimenti, 
fpàt, tardi, 
lietd, continuamente, 
ilbel, -malamente, 
ilber, oltre, al di là, 
unten, abbasso, 
biel , assai , 
bar , prima, 



/ 
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»ortt/ aranti, 

■* * wenn , quando, se 

m^f ▼««» 
ivtnig / poco , 

■ ■ - N *' 

ft) 0 / dove, 

{iemlic^ / paiiabilmeB. 
te. 

• “ * « V .)v 
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PARTE SECONDA. 

*■ 

I 

Elementi grammaticali della Lin- 
gua Alemanna. 

* 

DeUc parti del discorsi considerate per se 
. i ^ , ^Ple, 

^^uette come in Italiano sono al numero di 

Bore. 

ì) L’Articolo, bai ©erdjltdjfóivott. 

а) 'Il Sostantivo , bai .^ouptioort. 

3) L’Aegettivo, bai Stptport. . 

4) 11 Pronome, bai Siiflvort. 

11. „#). **.y'*’*>o» 3«*«>orr. 

б) IfA Preposizione, bai Sortvort. 

7 ) L’Avverbio , bai 3ìcbtmoort. 

8) L^ Congiunzione, bai ^InbovorL 

9 ) L’interjezione , 'bai 3*VÌfc^tniwo;t. 

' .< . *■ ' 

CAPITOLO 1. 

\ ' 

5 . 1 . DeH^ Articolo. 

Havvi nel Tedesco due sorte d’ Articoli,— 
Definiti che ìoservono a^detcrmioare una cosa, 

o 
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a distÌDi;uerIa da moli’ altre delia sua spe. 
eie, e fono per il mascolino, bie ^ perii 

femminino, e ^a4 per il neutro. — Indejiniti 
che s’adoprano per lo più per indicare una cer- 
ta cosa indeterminatamente , tilt/ (iitC/ citi/ eoa 
tuttoc chi non beo convenga a quest’ ultimo il 
nome d’ erticelo. 

• 

5. 8. Declinazione degli Articoli dejìniti. 


Numero singolare. 


Mascolino, 

Femminino. 

Neutro. 

Nom. btt, il, - 

bit f la , 

bad f il* 

Gen. hcd / del. 

ber^ della. 

bed/ del. 

Dat. btni/ al. 

ber f alla , 

beni / al. 

Acc. btO/ il,* 

bit/ la, 

bad/ U,, 


Abl. »on hem (von^dal, t>on ber ^ dalla, , jtu>n btnt / 

CbBm; dal. 


Numero plurale. 

Tutti e tre i generi non hanno io questo 
numero^ che una sola declinazione, còme 


Nora. 

. bie,i 

i» 

1«, 

Gen. 

btr. 

dei, 

delle, \ 

Dat, 

btn,' 

ai, 

alle. 

Acc. 

bit. 

i. 

,*«» 

Abl. 

ben ben. 

dai. 

dalle. 


' i h 
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j. 3* Articolo indejinitct. 

Matrol. Femmin. Neutr. 

Noni, (in, uno, (ine, una, > dn,uno, 

Gtrn. (itu^, d’uno, (iner/d’ una, ^ (inc^/ d’uno, 
Dat. (inent/ad uno, (iner, ad una,' (intni/ ad uno, 
Acc. (tnen, uno, (ine, una., ut (in, uno. 
Abl. non (in(m, da uno, non (i<t(r> d’un’a, non (in(Ot, 

t ^ da unOf 

Non ha plurale, ^ ' 
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CAPITOLO IL 


■y' Del S ojt ani ^ v'o. 

!♦ Distinzione ^de' Sostantivi, 

suddividono tutti i nomi sostantivi , p«ir 
spetto alla loro significazione , in sostantivi di 
come appellativo , o sia comune , come sa- 
rebbero : uomo, cavallo , città , fiume , monte, 
virtù, bellezza de, e in sostantivi di noiire 
proprio , come : Carlo , Vienna , Italia , Fo, 
V esuvìo , etc. 

I A riguardo poi della loro formazione si 

suol distinguerli nell’ alemanno in primitivi, de- 
rivati , in semplici, composti, e diminutivi, 

1) Primitivi soa quelli, che non derivano da 

nissun' altra voce , e che divengono bene spesso 
la radice di altri vocaboli, come bi< la 

inano, t>(c Suf/ il piede, btt Sautn, Talberó 
otc. , / 

2] ). I Derivati traggono la loro origine dà 
qualche voce primitiva, p. e. t(r S^rtner, il 
^ardiaicrc , da @actdi , giardino ,, btr i&autr , il 

con- 


I 
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contadino, dal verbo bauett/ coltivare, bit 
»bat, da Web*/ bene, e da tbun,.fare. 

3 ) » I semplici 8 on quelli che non eccitano 
che r idea d’ un solo oggetto; p. e. f^or- 
no, Uìat^t, notte. 

4 ) » 1 composti rinchiudono , in un sol ter» 
mine , due o pili vocaboli di significazione dif- 
ferente, come: !Ulcrt(a 3 / giorno di lavoro, 5Rod)tr 
b«ube, beretta da notte, btr .J)efrtttb> >1 consi- 
gliese di corte etc. 

BT pregio particolare •della Lingua tedesca 
di formare in tal modo un infinito numero di vo» 
caboli composti; quindi la ricchezza, e 1’ ener» 
già delle sue espressioni. Essa ammette talvot- 
ta tre quattro , e sino a cinque e sei significati 
differenti in un sol termine, come: Sorfitr^^ 
Wtibe/ la consactazion della chiesa d’ un villag- 
gio, Wtitbdfamtntrgtrttbtdfaitjltp .-Dirtfter, Diret- 
tore della cancelleria del tribunale della camera 
del regno etc. Anche gli aggettivi soa suscetti* 
bili d’una simile composizione, fcb>l<<*V(id/ biaa-i 
co come la neve , bintmtlblau > celeste , 
fd)tvar|, nero come il carbone etc. 

Di due voci composte in un termine, la 
t>rima esprime sempre la qualità positiva del- 
la seconda, la quale è come la base, o il sog- 
getta della prima: v. g. Ctibquni, ulivo (albero 
d’olio), Saum'óff olio d’ ulivo, ipoflpferb^ ca- 
vallo di posta, ^ffrbpo(l, posta de’ cavalli etc. 

Aggiungendo alla fine d’un termine qual- 
che particola si formano io egual modo moltia* 
•imi altri sostantivi, , . 


t ■ ' X t 

, s 


Le 


f4Ì 

- ' Le pftrticole» cTie formàno , e modiflCAae 
II sigaificato di questi i ostantivi sono : > 

litit, Uit, unt, «9, nif, <^«Wf (kl, come: 

, $teunb, amico, grttmbfc^ft, amicicia, 
f!(i)tr, sicuro, , sicurezza, 

rtbitef), onesto, dìrblic^e'tt , onestà, 

Jcfftr/ migliore, £(ffet«n^/ miglioramento^ 
fanciullo, Ìi'tnbert9< puerilità, 

Siirdf»/ principi, giir/Unt^nm , principato , 
labcR , ristorare, Solfai , ristoro. 

•5). Le particole, Ino nt <^it che s’ ag- 
giungono alla fìae de' sostaatiri, inservono pe^ 
dimiauimc il significato, •* foimauo i cosi det- 
ti diminutivi: p. «. 

Sbttéi, libro, S^iid)I(inv libretto, 
gran, aigoora, graultitt/ signorma', 

J^ui, casa, -^ndt^ f casetta , 

Canai/ agnello, Ciinni4;tn> agneHino. 

He' diminutivi, come si osserva, le Vocali 
H ó ti> si convertono in a ii ih 

6 ) Come alcune particeile d^itfote alla finè 
di vocabolo modificano il suo sijjnificato, ia 
cguat .modo alcune altre phrdcolc, che si pre- 
tnettono a certi altri sostantivi •, Alterano la 
loro significazione , tali sono: tr|/ Ur, UR/ intf* 
La sillaba cr| dà maggior rilievo al sostan- 
tivo,' accrescendone il significato nel modo qua^ 
si, che la particola /tià lo accresce ali* aggsb 
tivo ; equivale ad arci ^ p. e, > 

Cr}hifd^f / Arcivescovo. ■ rt; 

Ct|h«r*og/ Arciduca. 

Cr)asrr , un mattone. . ' ' ' 
un birbona 

u 
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La partieella ut serre ad indicare T erigi- 
•e, o sia la qualità primitira d* alcuna cosa, 
p. e, ' / 

Mrfttrung , origine , ' , / ' 

Urqutdr/ prima fonte, ) 

Urg^o§»atfr, bisavolo, • * 

• Urfod)*, cagione- ^cosa primaria), 

UràlUrn , proavi , antenati — urallt antichie- 
- simo. ' 

Un f aggiunta ad altra voce le communica 
un senso intieramente opposto q negativo, p, e. 
01ÌÌJ , fortuna , Un|tii(f , disgrazia , ' 

uomo, Unramfc^/ uomo dispietate» 

' disumano. 

Cosi anche 

‘wbqftdj, possibile,' unmftgfld^ , impossibile, 
civile, uni)i}fli(^^ incivile etc. 

Lo stesso avvien a un di presso colla par» 
lieella mld , indicando opposto della sua vo» 

«e primitiva, p, e. ' • 

■ 0un(l, favore, COìidgttnf!, disfavore, 
flrrtranen, eonildenza, USidtranen, diffidenza, 
fitfdi\d, destino, 9Ridg<f(^t(f ^ disavventura, 

' Crbnrt, nascita, (Df-fdgeburt, mostro, 

li?(r|lanb/ intelligetiza , <D{idPcr(ianb , equivoco- 

njalinteso. 

• J. a. Dtl rumerò de* soitantivi. 

• Velia Lingua tedesca, come nell’ italiana 
v’ lià de’ sostantivi, che non possono stare che 
in singolare , o in plurale solamente. 

in genere tutti i sostantivi , che non pra- 

sen* 
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seotano, che dell’ idee astratte, non sogliono 
usitarsi , che nel singolare , come : SBct^iicU, sa- 
pienza, bit , la prudenza, bU b5tatU , 

la fortezza. — Si eccettuino alcuni pochi come; 
bit !£u!|(nb(n, le virtù , bit falltr/ i vizi. 

I seguenti non hanno singolare : £tutt , le 
persone, la gente, Ojltrn t Pasqua , SSel^nad)ttn{ 
il natale, .bit 2 ruppeit, le truppe, bt; •^pfen/ i 
calzoni, Strien, le ferie. 

I sostantivi, che indicano un numero, una ' 
misura, un peso, allorclvè son precedutila 
qualche numero non sogliono adoprarsi in plu- 
rale , come : giinf (Stiirf cinque capi dì be- 

stiame, {ivtp ^aar <Bà)UÌ)tt due-paja discarpe, 
dd)t (Oìaag Èrtili / otto pinte di vino, btep ^funb 
€tibt, tre libbre di seta, • Vite 9u(ii ijJapUr# ;quat- 
tro quinterni di carta. * 

Si epceliuino da questa regola i sostantivi 
terminati in c ed alcuni' altri pochi , p. «, 
braccio, S3ocht/ settimana,' Kutht^ pertica, ,Un 4 ^ 
oncia, Itag/ giorno, bicchiero, 

biCrt / secolo , • Cilionaf / mese , etc. p. e. pvtp,;CU 
jen^ duebraccia, brtp ^ocbtti,,tre settimane, ad^t 
^egt/ otto giorhi , |tvtp @laf(t/ due bicchieri etCf 

» . V. “ * 

J. 3 . Del genere de' nomi sostantivi. 

Si avrà già rimarcato nell* antecedente ca- 
pitolo, ove assegnammo tre sorte d* articoli, 
che la Lingua tedesca , cometa latina possiede 
tre generi per i sostantivi: Wmascolino, il fem~ 
minino, c il neutro. Non poca difficoltà soglio- ' 
co incontrar gP Italiani nell’ abituarsi a distia- 

«uè-- 
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' * 

guarc II genere di ciascun nome tedesco ; perocché 
Tarla siugalarmente questa Ifngua dall' Italiana nel 
genere de’ suoi sostantivi. 11 sole percagion d* 
caempio è in essa di genere femminino, hit 0onr 
Df/ la luna, di genere mascolino ttr 9)ìonb^ la 
donna , di genere neutro bné SQltib etc. 

-I Ancorché non sia possibile d’ assegnar re* 
gole sicure, per far conoscer il genere di eia* 
•CUq nome ; ve n’ ha però molte che servir pos* 
sono di norma al forestiere nella maggior par- 
te de’ casi, e queste non abbiam' mancato qui 

■ di riferire.» '• , * 

Prima di tutto è d’ uopo far attensione se 
il sostantivo sia semplice , oppur composto.' — * 

■ .li genere de*> composti è sempre determinato, 
.da quello dell’ ultima parola, come b(td 9 )iann<- 

^Ub/ 1’ uòmo (giacché Ifiilb è neutre}; btc 
tvodie / mercoledì , (scudo SBot^e femminino). 

Si patrebbooo qui eccettuare bit Slnfivort, ■ 
composta da SOnrt di genere neutro; bit ®rog> 

' 9lUt(t/ ÌA magnanimità, sendo SìtUt^/ mascolino, 
|ad di cui fobn, è altresì mascolino. 

Per contrassegnare il genere de’ sostantivi 
semplici, Donv’ ha che due mezzi;*— la loro 
‘ sigtiijicaxione y e lalo.r desinenza. 

Le regole, che si possono trarre della si* 
gniltcazione de’ nomi, lon le seguenti. 

I. Di genere mascolino sono in Tedesco 
tutti i nomi degli uomini tanto proprj , che ap- 
pellativi: come 

Speltr, Pietro, fJaul, Paolo, 

©et !Kaim, 1’ uomo, ©rr *&trr, il signore. 

©tr JJ'ónig/ il Re. ©tr Siir|l, il principe. 
©erSSattr/ il padre. ' ©tr 60^11;, il figlio, 

SOB 
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SoD pur mascolini i nomi celesti degli 
^ei, degli spiriti, de’ venti, delle etagionijde^ 
mesi, de' giorni, de’ monti etc. 

3upif«r, Giove. ©<r Xeufd/ il diavolo, 

I>ft l’angelo, ©« lo zeffiro. 

SD« SSJinter^ T inverno, SDtr ^>frbfi/ l’autunno. 
•Dtr il gennajo, Stc ID7o'ttag / il lunedì. 

11. Pi genere femminino soq tutti i non^i 
proprj e comuni di donne, come: 

!Di( 0)!ut((r/ la madre. £lit toc^Ur^ la figlia» • 
Oit 6(btv(f!(r/ la sorella. £)i( £iìd)in / la cuoca. 

Si eccettui soltanto batf 23eiB , la donna , 
e baé Wltnfd),l* cialtrona • bagascia. 

Di genere femminino son quasi tutti i nomi 
dinotanti qualità, come: @iite / la bontà, 

bit 0rii§t,ia grandezza, bit Sigtnfcbaft, la prò* 
prietà etc. 

III. Di genere neutro fono tutti i nomi de’ me» 
talli , de’ paesi, delle città, e. g. 

Caé ®oIb, l’oro, ©ad IBitp/ il piombo, 

©ad fd;ttnt OfalifR/ la ©ad alte ?iom / 1’ antica 

Ideila Italia, Roma. 

Si eccettuino: ber ©fa^l, |’ acciaio, bit fau# 
|ìl^ , la Lqsazia , bie 6c^tvctj^ la Svizzera, bit 
{ombarbtp/ la Lonabardia, bie IDlolbau^ la MoU 
davia. 

I 

pi genere neutro son pure tutti i sostanti- 
vi di significato collettivo e frequentativo co- 
minciati dalla sìllaba gC/ come: ©ad 
le nubi, bad ©emurmcl, il mormorio, bad 0t? 
imif, la contesa, bad ©eiviiOl/ la gran folla. 

' «l 
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X 

I. A riguardo poi della deiinanxa, di ge- 
m«r» mascolino cono i nomi, (he si tcrininaao 

10 mfT/ tts, «in, ina, «ncom*; . 

2)(r -OninnKr , il martello, ber jfummer, il 
cordoglio, ber 3nmmrr,-i guai, ber (Se^lummer, 

11 sonno leggiero, ber Zt'xg, la pasta, b(T'3lina- 
tina, il giovane, ber Soben, il suolo, ber Oro? 
ben , il fosso. 

Si eccettuino bit JTnmmer, la camera, bai 
Steffer, il coltello, bad 3intmer, la stanza, bad 
, Sllmofen, la limosina , bad Jliifien , il cuscino, 
bnd 3eid>tn, il segno, come anche tutti gl' infi- « 
aitivi in en presi sostantivamente. ^ 

3. Di genere femminino son tutti i soitaq* 
tivi terminati in^aebt , et , 
ud)t, una, utb, «i ( come: 

2>i( IDiaebr, la potenza, bie {^rat^t, il nolo, 
bie It^ttriiati'ci / l' inganno , > bit (fretbcit , la li- 
bertà, bie Itriia^eit, la. pigrizia, bit Sttunbfcbnft/ 

1* amicizia , bit •Oofhuna, la speranza , bit 6rÒ' 
ft , la grandezza, bie , ia fugga , bU 

grud)t, il frutto; bie €bre, . Tonore, bit 9 But^/ 
il furore, bie iDtmut^ , T umiltà.. Eccettuati so- 
no : ber ^prung , il salto , ber fOìui^ , il corag- 
gio ;benchà akuni suoi composti sieno femmini- 
ni, come bie 0rogmut(i , la megnanimità, bie 
€onfrn:ut^, la mansuetudine, bieSlnniut^, Tar* 
renenza. , 

3. Di genere neutro sono tutti ì diminuti- 
vi in 47en, e (ein, tutti gli infinitivi , e i no- 
mi terminati in r^uni/ come: bad ISJabdttn, la 
zitella , bad Siaultin , la signorina, bad C|ftit, il 
mangiare , bed 0e^en/ 1' andare, bad •^tiitg t^uiBr 
il santuario , bed Sltcrttium , l’ antichità, 

I * 

4 « 
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V 4 . Molti sosULBtivì pet riguardo al loco 
genera non poisono venir ridotti «otto alcuna 
regola ; tra' questi appartengono le parole co» 
miociate da gr , ( ove non sieno di significato 
collettivo 3 sendo esse or di genere mascolino, 
come: fcer ©tbanf», il pensiero, ber ®eI)orf(lin, 
1* obbedienza, or di genere femminino: bte 0(^ 
tvalt, la potenza, bie 0(flalt/ la forma , l’as» 
lictto, ed or di genere neutro: bad 0c^olt/ l'i°* 
trinacco* 

‘ 5 . Di quelli, 'che si terminano in ig molti 

SOB femminini, e parecchi neutri, come : bit €tf 
laubni§, la permissione, bit Stbrdiignif * l’ur- 
genza, bit Sdfiintf, la putrefazione, e bad 95tr« 
.mddttnlf , il testamento, bod ®ilbidl / TefiTigie, 
bad 01 tid)nt(, il paragone. 

, 6 , Molti sostantivi appartengono or ad un 

genere, ed or ad un altro giusta il di ior si- 
gnificato ; noi addurrem qui i pid rimarcabili. 

2)tr IBanb , la legatura S)ad 0anb , la fettuc- 


d’ un libro. 

iDtr 15unb, l’alleanza, 
©tr ?D?tnfd| , 1’ uomo, 
©tr 3ìtif / il rìso. 

©tr 0d)ilb , lo scudo 
. d* un soldato. 

Ctr 5f)or, il pazzo. 

©tr Sltrbitnfl ,^il gua- 
dagno'la mercede, 
©tr {itibt / il pagano. 

©tt 0lt , il Iago. 

©tr 2(Ud/ la stoffa. 


eia. 

©ad 9 nnb, un mazzo;, 
©ad 5Rtnftt, la bagascia, 
©ad Sttid f la frasca, 
©ad <5c^ilb, r insegna^ 

©ad Sbor, la porta. 
©ad^Strbitnfl, il meri- 
to. 

©it •^tibt, la macchia-! 
il bosco. 

©ir <5ft , il mare. 

©ad 3 tU 3 , lo stromento. 
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>j. Alcuni soaUBtivi ponno ea*«r di 'due 
generi, come; 

o betf tD7on<it^, il mese. <. 

.Scr, o bed *()ontg , il micie. 

©ad , o bit SlrrgtrRif , Io scandalo, 

JDtr/ o bie Cutter, il butirro. 

, ©cr. ^dtn, p bit ISacfC/' la guancia. 

§. 4 . Per miggior comodo de’ Comincienti 
italiani s’è qui aggiunta una raccolta di sos- 
tantivi todeschi , il genere de*' quali è diverso 
dall’ italiano j sarà l’opera di poche "ore l’ im- 
primerli ben nella mente, . . ; - 

... So4tàp(i»f che nel Tedesco soa di genero 
mascolino , e nelV Italiano di genere femminile. 


©tr Slal, r anguilla, 
©ir 316tnb, la sera, 
©tr Slbtl^ la nobiltà, 
©tr Slfft/ la scimia, 
©tr 3In{tr, 1 ’ ancora, 
©tr 91iidfpruc^ / la sen- 
tenza, 

©tr SSart, la barba, 
©tr $auci) / la pancia, 
©tr Stgrif, ridea. 

©tr ®trg , la montag- 
na. 

©tr ©tfe^tib, la rfspo- 
.. sta adequata. 

©tr Stftn, la scopai 
©tr IStutti^ la borsa, 
©trl&rltf^ la lettera. 


©tr 95uci>|iqhf, la lettera 
dell* Alfabeto. 

©tr Suq , la piega. 
©tr©tgtn, la spada, 
©tr ©prn , la spina, 
©tr ©rtrf, la merda, 
©tr ©rucf, la stampa, 
©tr ©urfi , la sete. 

©tr €rnfl, la serietà, 
©tr / 1 a caduta, 
©cr la presa. ‘ 

©tr SlUstI , r ala. 

©tr Sritbt/ la pace, 
©tr Sunftn, la scintilla, 
©tr 0 aog, l’andata* 
©tr @tig, 1 * avarizia, 
©tr 0 tfianf, la puzza. 


©tr €Maul«, 1* f«^. 
©er 0r«6<n , la fo»sa. 
©tr ^)abfr , l’avena, 
©«r la grandine. ‘ 

©<r ^ang , l’ inclina- 
zione. ' 

©er J^arn , 1’ urina. 

©tr J&of, la corte. 

©er .giunger, la fame. 
•©<r , la tosse. * 

©er ìfKfig , la gabbia. ' 
©tr Jfafftn, la cassa, 
©er Jtauf/’ la compra, 
©tr Jftfftr , la cantina, 
©tr Jftrltr, la prigione, 
©tr Jftfftl/ la caldaja. 
©tf Xopf, la testa. 

©tr 5fr«nj, la ghirlanda, 
©tt Jfritg , la guerra, 
©tr jfilMg, la corazza, 
©tr ?flbtn, la bottega, 
©tr ftim, la colla. 

©tr ?D?arf4, la marcia. 

‘ ©tr QUonb, la luna. 

©tt STOorgtn, la mattina, 
©tr Qllunb, la bocca, 
©tr !Rntftn, la cervice, 
©tr IRtbtl , la nebbia, 
©tr 91tib / l’ invidia. 

©tr Vftll/ la freceia, 

©tr ip'Ò&tl / la plebe. 

©tr IXat^tn , le fauci , 
la gola. 

©tr D^tgtii/ la pioggia. 


©tr 9ltif, la brina. 

©tr Xocff la gonna, t* 
veste. • . 

©tr SKocftn , là segala, 
©er la ruggine, 

©tr Kiltfen, la schiena* 
©er Rttf, la fama. 

©tr 0eei, la sala. 

©et 0dbei , la sciàbia, 
©tr Cetot/ l’insalata, 
©er ©erg , la bara , il 
cataletto. ^ * 

©tr @atttl, la sella, 
©tr ©diatttR, l’ombra* 
©er @^ana]t/ la ichiit* 
ma. 

©tr 6(^tin , r appa. 
renza. 

©tr 0d)linmtf, la muffa, 
©er ©djlunb , la vora- 
gine , il gorgo. 

©tr €itlu§ / la conclu- 
sione. 

©tc ®d)nte , la neve.' 
©er 6d)u8, la prot^ 
zione. 

©er la'spu- 

gna. 

©er ©tfltl/ la vela, 
©er ©egen , la benedU 
zione. 

©tr ©<|T»1/ 'la sedia, 
©tr ©itg , la vittoria, 
©tr 6pait, la fessura. 


I 
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5>tt ^arr, Ja «cheggia, 
!><r ^pcidìtl, la saliva. 
X)ct @taa, la sulla. 
£<r @tau6/ la polvere, 
©er ®tfin , la pietra. 


J)tr ©fern . la stella. 


2>(r ©tid ) , la puatum, 
il punto. 

JDer Ctranb, la spiaggia. 
£(c <ètrrit, la lite. 

Drr <S(ri(t ) , la striscia. 
Dee ©tMrm^ la tunpe. 
'Sta. 

^tr 6timpf,la pallude. 
I)er laiTb, l’inezia. 
2>tr £<13^ la pasta. 
IDti; £(>au, la rugiada^ 
IDtr £^(il^ la patte, 
©^tr Sf)on/ l’argilla, 
©tr ((turni/ la torre, 
©cr la tavola. 


©« Job/ la morte. 

©tr trepfen/ la goccia, 
©tr (raifl , la consola- 
zione. 

Urin/ r urina. 

©tr 9 ?erluft/ la perdita, 
©cr ^rliang, la cortina, 
©rr Oerfdilag, la pro- 
posta. 

©<r fS<3 t la strada. 
©trOBUIt/ la volontiu 
©tr 3«"*/ U lite. 

©tr ^aant > la briglia, x 
©tr Satin , la siepe. «■ 
©cr 3(U9/ la stoffa. 

©cr 3 i( 9 <lr tegola, 
©sr Siinmet/ la cannella, 
©cr SatH/ l’ira - la coK 
lera. 

©er Stpang/ la violenzi^ 


Sostantivi , 'thè so'Tt femminini nel !7V- 
• desco e mascolini neU’ Italiano, 


©tc 9 ImfcI/ il merloi. 
©ie Slrbclt'/il lavoro, 
©ic %en(, il banco, 
©te Segierbe , il desi- 
derio. 

©ic l&egicitaiig/ i’accodi» 
pagnamento. 

©te ISe^'órbe/ il' tribù* 
•ala rispettivo. ’ 


f 

©ie ©elaserung/ 1* assev 
dio. 

©le IBtutt/ il bottino, 
©te IBlilt^e/ il fiore. 

©ie 15 rU(fe , il . ponte. . 
©le ISbline , il palco. 

©te ©Urbe , il fardallct, ' 
©ie Sutter> il butirro.^- 
©ie ©ci((irel/ il timond. 

DH 
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l« febbre. 1’ armata, 

SUifc^/ la carne. ®a< , il manicoii 
^aé Oam, il refe. il quadernetto. 

jDa^'®tbet^, l’onizioac. IDcitf -fitti, la salute dell’ ' 
jpal ®ttld)t/ ‘ il poema. anima. ' 

lDa< @'ebdc^tntf , la' met .^tnib, la camiscia. 

moria. .fXri t il cuore. 

IDaj 0tf<injni§ , la cari ^o($ .^(u , il fieno. 

Cere. ^ , ©ai ^ilnbtrllig, Timpe- 

©ai / il ie- dimenio. 

greto.' ©ai 3at>v, l*^anno. 

©ai 0t(ad)(er, il riso. ©ai 3o(b/ il giogo. 

©ni (àtma^lbe , la pit- ©ai ifinn , il mento. 

tura. ©ai JMiftn/ il cuscino» 

©ai ®tni(f/ la Cervice, ©ai 5Mtitibb, il giojèllo» 
©ai ®cfdibpf , la crea- ©ai j(nie, il ginocchio. 

tura. / ©ai. Jforn , il grano. 

©ai Otft^tvifltr, la fra- ©ai J(rtU { , la croce* 
tellan£a. ©ai fagtr , il c^^mpol 

©ai ®t(l4|f , la rista , ©ai £anb, la campagna» 
il voltò. ©aifafltr, il vizio. 

©ai 0(flanbni§, la con- ©ai faub, la foglia. 

fessiohe. ©ai £eben , la vita. 

©di ®ifl, il veleno. ©di Seber, la pelle* 
•'©ai ®itttr, i cancelli- ©ai £id)t, la luce* 

la ferrala, ©ài {itb , la canzona» 

©ài 0[ti(^ni§, la simi. ©ai £ob , la lode. 

litudìne. ©ai foci, la sorte -l’t* 

©ai la fortuna., siratto del lotto. 

©ai0ràb, il sepolcro, ©ai £ot^, la mezzoncia, 
©ai 0rai, l’erba. ©ai 9)7él, la volta* 
©ài<f>aar, il capello* ©ai IDla^l, il pasto. 

©ai .j^au^t , la tetta. ©ai 9)?dai , la misura* 
©ai '-^aui,' la casa, ©ai !Kau(, la bocca* 

'' ©ai 



?b«é la farina. 

SReer, il mare, 
©aé SRfffcr) il coltello, 
©aó SRitlcl/ r espedien- 
te -il rimedio. 

©ni 9RooÌ/il muschio 
©ni SRufler, la mostra, 
©ni > la rete. 

©ni Ob(l, le frutta, 
©ni Ctl, r olio. 
©«iC^t/ r orecchio, 
©né Dpftr, la riltinia , 

' il sacrifìcio^ 

©né ipnpter^ In carta, 
©né ipfd )7 la pece, . 
©né ipftvb/ il cavallo.'' 
©né ipfunt), la libbra, 
©né ^ult)«r, la polvere 
da schioppo. 

©né SRnb/.la ruota. 

©né JStit^ftl/ l’ enimmà. 
©né SSt(f)t / il diritto, 
©né SKtidr ^ il tegno,' 
. r ifViperio. 

©né IHtié/ la fiasca, 
©né } il daino. 

©aé Dlo^r^ la canna, 
©né IXuber , il remo, 
©né €d)aaf^ la pecora, 
©né @d)i(b ^ r insegna, 
©né €(^lff f la barca, 
©né 0(t)n)ein^ il porco, 
©né 0(^iV(rt^ la spada, 
©dé 6(il^ la corda. 


©né il sigillo, 

©né ©piti, il giuoco, 
©né ©tift/ la fondazio- 
ne • il capitolo. 

• ©né ©tro^^ la paglia, 
©né ©tlicf, il pezzo, 
©né S^nly la valle, 
©né > l’animala, 
©né £()or f il portone 

- la porta della Città, 
©né Xrcfftn^ la mischia 

- il combattimento, 

©né il panno. * 

©né Uftr/^ la riva. 

©né llngc^cutr/ il mo- 

i _ atro. ‘ ’ 

©né UnétiUfet , gl’ iae 
setti. 

©né Unfc^lUl > il sevov 
©né iOtrbtcbrnv la ro- 
vina. . 

©né 23cr^a(thi§/ la prò» 
porzione. 

©né SStritic^nig/ là nota, 
©né IBieii ; il bestiame- 
lar bestia, , 

©né Solf^ il popolo, 
©né 9Bnd)é^ la cera., 
©né HSnlfet/ l’aequa. 
©né VSttìf l’ opera, 
©né IBorf f la parola, 
©né SBunbcT/ il mira' 
colo. 

©né Scindi/ ilsegnoi 

©n# 


3rff, T* teadJ.- ©od 3'ul / 1* meta -il 
©Àd 3tuj/ la stofTà* segno. 

©ad 31ranitv camar*. 

Conversione^ eT alcuni Sostantivi di gene^ 
mascolino nel femminino. 

Par formare il fenmiinino bene spasso t’ag* 
giunge «i nome maschile la particella iny 
come dtr Jtaifer, t’Iinperatore Mt iTaiftrlnf 
r Imperatrice , b» XBntg , il Re , blr 
la RegÌBa, b« il calzolaio, Me 6d^uè 

|lc(R/ la calzolaja. Ne’ monosillabi le vocali 
tif o> n> ai convertono in d« 0^ il / che sogliono 
dirsi vocali raddolcite, come: ber Jlacf), il cuo<- 
co, bit Jtd4^ la cuoca ~ ber ®raf,-il conte. Me ®r<l- 
la contessa — ber •£>anb> il cane bte •^Hnbtn la 
cagna. Si dice anche Me Sran{ìlfìn ^ la Fraa* 
cesa , da $ratijod benché bissillabo. 

Non tutti i mascolini possono farsi feoimi- 
ni nell’ accennata maniera, vbn’ha ìnolti, che 
hanno i lor femminini particolari , v. g. 

©er -^err, il signore, bie 5ro«, la signora, 
ber Srubtr, il fratello. Me €ci)>»t/ler, U sorella, 
ber €oi>n, il figlio. Me 5e^er, la figlia, bec 
Setter , il cugino , bie SSaaft , la cugina , bfc 
Ùófi , K bue. Me la vacca &c. 

$. Declinazione tfc* Sostantivi di nome 
appellativo. 

I Tedeschi declinano i lor sàstantivi no0 
nolo per via dcU’ uiicolo , come fan gl’ Ita» 

' Lani ; 
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liaDt : ma ben anco per via d’ alcune detinen» 
2 c , al modo de* Greci e Latini. 

Non vanno intieramente d’ accordo i Gram* 
viatici nello ttabilire il numero delle diverte 
declinazioni de’ lostantìvi, alcuni, comt jìdt» 
iungy le estendono al numerò di otto, altri le 
ristringond a tei , ed altri a cinque. Noi per* 
tanto, attenendoci alla scorta del maggior nu. 
mero de’ Grammatici moderni f ammetteremo 
sei diverse declinazioni; 

Le cinque prime non comprendono che i 
sostantivi di genere ’mascòlinò , e neutro, la 
sesta rinchiude tutti i sostantivi dì, genere fem- 
nino. . , 

AGRoe dì poter ad tm -colpo d’occhio fai 
rimarcare P esscnzial differenza di queste de* 
clinazioni, troverannoti contrassegnate in questa 
tabella le desinenze di - ciascuna (fi esse deci:* 
taazionr. 


ì^om. 


ÌSco. 


Dat. 


Act. 


1 

Deci. 

Deci. 

3 

Deci. 

4 

Deci. 

5 1 6 
Deci.) Deci. 

• . 




VI 

i 

ti, i 

ti, i 

ti,i 

(it/tnd 

nd, n 



' t 

t 

e 

(11, tt 






cn, n 



S * 


f!hf 



1^4 


■’ Plurale, ‘ 


Noi». 


Gen. 


Dat. 


Acc« 


La prima decimazione è per que' nomi', 
che nel nomioatiiro del plurale hanno la stessa 
desinenza che al nominativo singolare , p. e. 
jDt; Ònittil/ il giardino, hit 0artrn/ ì giardini, 
I)«d » il segnò, hit 3«i4«n, i segni. 

La seconda per quelli , che nel oom. plur. 
lacquistano un e , come : ^ 

lòti grtunb , P amico , . hte ^rcunhe gli amici. 

Jftaarv >1 capello, hU^^aart, i capeglì. 

Alla terza appartengono que’ ^sostantivi, 
che nel plurale ricevoa l’aggiunta della sillaba 
et , p. e. 

S)tc f ti6 , il corpo , hit feihtr , i corpi. 

SDarf 0tf4ilt(^t/ il genere, bit ©tfdjltd^ter / i ge- 
neri. 

Alla quarta quelli , che nel plurale ven- 
gono accresciuti della sillaba tn ^ o di n : 

^tr Gtaat, Io stato, t>ie6taat(n/ gli stati. 

>Dad l’occhio, bic^ugen^ gli occhi. 

Alla quinta attribuisconsi quelli , i quali 
hanno bensì, come gli altri della quart.i, la lor 
desinenza in en o n al plurale ; ma che ne* casi 

> obli- 


n 

( 

et 

en/H 

en,n 

n, e, 
. en 


e 

«t 

en, n 

en,n 

n, e; 
en 

« 

en 

etti 

j en,n 

eiT,tt 

h, e»; 
'en 


t, 


en,n 

tn,n 

n,i, 

en 
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obliqui del singolare vengono accresciuti nello 
stesso modo, che nel plurale, delle suddette 
particole ett/ n ; ricevendo alcuni di essi al ge> 
nitivo r aggiunta ancora d* un 8, come vedrassi 
ia appresso: ter 5Ktijfcf), l’uomo, bfà 
plur. bit (D^enfct^cn^ gli uomini- ber Siamt/ il no- 
me, be^ Siamene / bit gameti/ i nomi. 

Della sesta son tutti i nomi di genere fem- 
minino, che acquistano nel lor plurale un r od 
un’t/ bieStber, la vena, bie SIbern, le vene. bie 
$ls6eif/il lavoro, bit SlrbtUtn — bie la peti 
Je, bit .^(iufe* ■ 

I. Declìnatione, 


' Mascolino, 

Nom. btr ©arftn , U 
giardino. 

Gen. be^ ©arttni/ del 
giardino. 

Pat. bem ©arfen , al 
giardino. , " 

Acc. ben ©arten, il giar- 
dino. 

Abl. non bem ©arfeii/ 
dal giardino. 

Plurale, 

Nom. bie ©iirten, i giar. 
dini. ■ ‘ 

Gen. ber ©éirten^ de’, 
giardini. 

Dat. ben ©drten/ ai giar- 
dini. 

Acc. bie ©éirten^i giar- 
dini* ■ ' 

Abl. bon ben ©arten/ dai 
giardini. 


Seutro, 

bad ^eit^en, il segno. 

bed 3tt(^end/ del seguo. 

bem 3el(^en / al segno. 

bad Stie^cn/ il segno. 

bon bem , dal 

segno. 

, Plurale. 

bie i segni. 

ber ^eiclien, de’ segni. 

ben / ^i segni. 

bie 3ei(^en , i segni. 

bon ben ^tic^en , dai ae- 
Sn>» 

Osser- 


Digilizfed by Google 


ì«6 ' • ’ ' ' 

' Osservazioni sovra questa declinazione. 

Una maggiori difficoltà , che incon* 
trar possa un Comiociante nello studio della Lin> 
glia tedesca, si à appunto di conoscer curi pre> 
cisione a quale di qiieste declinazioni apparte* 
per debba ciascun sostantivo. Nissnn Gram- 
màtico potè ancor giungere ad assegnarne una 
regola generale, che guidar ci potesse con si-' 
curezza nella classificazione di questi nomi. 
Talché noi pure saremo qui costretti di rimetter 
il Coroinciante, per un gran numeri.' di vocaboli, 
unicamente alj’ uso , e %lla guida de' buoni 
dizionari. Non mauclieremo pertanto di ap- 
porre a ciascuna di esse declinazioni 'qiie’ ri- 
schiarimenti, che potranno in alcuna maniera 
contribuire a servirgli di qualche norma. 

1 } I sostantivi della prima declinazione 
sono i più facili a distinguersi ; ad essa appar- 
tengono tutti quelli, che sqn terminati in et, 
tn, ed et:’ -Rimmel/ 'cielo , Citgd, angelo, ©tr 
■fitti, spada, Sabm, filo, S3iirfiet , borghese, 
SJettlcr, niendicànte, Couie pur tutti i diminu- 
livi finiti in letn, 6 ó}tn , p. e. iJinbltin, barn- 
bino, ìhicrdjen, qnimaletto, fDTabcbfn , ragaz- 
zina — e tutti gl’ infiniti de' 'verbi presi sostan- 
tivamente: b(td ©^lafcn , il dormire,’ 

2^ Que’ sostantivi ch^^anno la prima sil- 
laba composta da p, 0 od u la raddolciscono a^ 
plurale con a, & ed ii, come : ' ’ 

Singolare, • Plurale, 

©er SIcftr, il campo, ©te lUcifcr, i campi, 

ktx 9lpfcl, la mela, bie le mele, 

ber 


Digilizesi by Googk 




9ob«t, il snolo, ■ 
bfT ^irubtr, il^ fratello, 
5flbnr, il (ito, 
ber ©arfeit, il^iardino, 
ber ©raber^'ll fosso, 
ber ^flmmet,il castrato, 
ber ^ainnicr, il martello, 
ber Bflben , la bottega, 
ber ?B?agenV lo stomaco, 
ber S)?an 9 el,Ja mancan- 
za, il difetto,, 
ber IDìantcI, il mantello, 
ber Siobel , il ^yicQ , 
ber 9lagel, il chiodo,, 
ber Cfen , il forno , 
ber 0d)aben/ il danno, 
ber 0d)nabe( , il becco, 
ber Gcbtvoger, il cogna- 

ber tìiàttv, il pa,dr** 

btt 93oge(, l’uccello,' 


^ %9bm> i #t*oS, 


Me Sviiber, i fratelli, 
bfe gdben, le fila, 
bieSdrteit/ i giardini. 
Me ©rSben, le fossa, ’ 
bte .^dmmcl , i castrati , 
bie i martelli. 

Me Bdoen, le bouegbe, 
bit Wdgeit, gli stomachi, 
bie ^dngel, i difetti. 


bte sréfnfel, i mantelli. 
Me Sldbel , i bellici , 
bie Sldgel , ì «(ii.edi. 

Me Oefen, i forni; 
bie 0(bdbeu, i danni, 
blr dcbndbel., -ì becchi^ 
bie Scbtvdger, i cogna» 
ti », 

bie S5dfer, i, padri, 
bie SS'iigel,' gli uccelli. 


3 ) 1 sostantivi di questa declinazione che 
cambiano la lor vocale al numero dei piu. 


f’ avra rimarcate „ che son tutti di genere ma- 


scolino ; quelli di genere neutro;' conservano la 


lor vocale inalterabile anche nel plurale, come, 
bad Baflcr, il vizio, bie Bafltr, ivizj, bai 
il sacriiiclo ,* bie Opfer^ i sacrifici. 


II. Declinazione, 


Alatcolino, . Jfeutro, 

Vom. ber 51rm, il brac- bai il capello, ^ 
ciò , 


1 ' . ; 


Gen. 


\ 

1 
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\ 

Gcn. 9lrtttti , del ht$ , del cagtl. 

braccio, lo, 

Pat. tcm érnU/ al brac* betn •^aare^'al capellc^ 

. ciò, 

Acc. btn3(rm, il brac^ baé ^aar, il capello, 
ciò, 

Abl. »on b«m 3lrra«, dal t»oit b«m ^)oart, dal ca- 
bracelo, ” ' • pellp, 

Plur(fle, 

• i 

Nona, bit Slrmt, le brac- bit -5»aart , i capegli , 
eia. 

Geo. btr Slrrat , delle ber .^aa'rtn, de’ capegli, 
braccia,' ' 

Dat. btn Sirratn , alle ben .^aartn/ ai capegli , 
V ■ braccia, 

Acc. bit Slrnit, le brac- bit -^aart , i capegli, 
eia , 

- ' Abl. »on btn Slrmtn> dal- bon btn -^aartn, dai ca- 
le braccia, ' pcgli, ' 

Osservazioni. 

I sostantivi di questa declinazione ricevo- 
no al genitivo del singolare la sillaba té e al 
dativo la vocale r; il loro accusativo è sempre 
simile ai nominativo , e siccome in tutte le al- 
tre declinazioni, la terminazione dell’ ablativo t 
sempre simile al dativo. ÀI nom, plurale ricevono 
l’accrescimento d’ un e al dativo della parti- 
cola en ablativo, come sempre, ha la stessa 
desinenza che il dativo, ’ 

Del resto non si può addur qui altra re- 
gola per contrassegnare i sostantivi di questa 

deeli. 
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declinazione', che di badare alla desiarnza del 
piiirale , e questa si treva indicata nella mag- 
gior parte de’ buoni vocabolari ; tutti quelli 
òhe si terminano al numero dei più in e sono 
della seconda declinazione, ed hanno tutti pei 
cunscguenza il genitivo del singolare ^ia cB , ed 
ii dativo in c. Si noli però, che bene spésso a 
cagion del numero, si oromette al dativo, ,ed a- 
blativo r e 5 p. e. tr wtrb am Doiintrftaq fommett/ 
verrà giovedì Jii gutem ©lilcf, per buona so^te 
— rofldnil^t bem Samra rcd)tju l>a6tn?a che giova 
all’ agnello l’aver ragione V ’ ‘\«- 

I sostantivi di genere mascolino apparte- 
nenti a questa declinazione rlddolci.scun le loro 
vocali; v. g. ber ®anb, il legatura, bit 

(Bcinbt, itomi — btr'ifopf. Intesta, bit ^opfe# 
le teste — btr ^tmfl, il vapore, bit Hiinfìt, i va- 
pori. 

Da questa regola deviano i seguenti lo- 
stabtivi di genere mascolino , che conservano 
senza cangiamento la loro vocale al numero del 
più : 

ber 2lrm, il braccio, ' bit Slrmt/ le braccia, 

btr ®rab , il grado, ^ bit ©vflbt^ i gradi, 

ber .punb, il cane, bit ^)unbf/ i cani, 

btr il sentiero, bit ^r<tbt, i sentieri, 

btr ijjunct/ il punto, ' bit ^unctt / i punti, 
ber 2ag , il giorno, bit 2agt, i giorni. '' ^ 
Se poi sono di genere neutro ,' non cangia- 
no la loro vocale , come ; bad Snnb f il lega- 
me, tu Sanbt^ i legami — bad 95rob, il pane, 
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, IH. Detlinaziofie, 

Singolmre. 

yiascoìino. Keulra. 

Jlo m. ber feib/ il corjo, ^ boé ®Iieb il membrcj, 
G«u. be^ £eib(!$ , del beé.®lttbeé/del membro^ 
corpo, 

Val. bcro fetbe f al co?- bejn ®4ebe, al. me^nbro, 
jpo„ 

4cc. ben fcib, il corpo, baé ®Iicb, il membro, 
Abl. Don bem £<(be, djil (on bem, ®licbe , daj. 
corpo , membro, 

IHurah, 

> 

Nom, bie felber, i corpi, bie ©lieber, Je membra, 
, G#n. ^er Jciber , de’ ber ©lieber, delle mem-- 
corpi, bra, ■ 

Dat. ben ?ei6trn, a’- cor- ben ©llebcrn, allemem- 
pi, bra, 

J^cc. bie 8eiber,i corpi, bie ©lleber, le membra, 
Abl. bon ben ftibern/'' bon ben ©liebern/ dalla 
da’ corpi , membra. 

Osservazioni, 

Si avri osservato^ che nel siogojare questa 
terza declinazione non varia punto in .tutti i caiì 
dalla seconda ; la differenza caratteristica , che 
la costituisce , consiste nel nomiuaiiv'o del plu- 
rale, ove riceve l’accrescimento d’un e. 

Tutti i sostantivi di questa declinazione 
sieno mascolini , o neutri , raddolciscono al 
plorala le loro vocali a, o^ u, v. g, 

• Oer 
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©er Uuomo, bit ?Oìfltuitr, gli uomini , , 

baéSjdb, il bagno, bit %abcr/ i bagni, 
btv Ort, il luogo, bit Ctrter, i luoghi, 
ba^ ©orf, il villaggio, bit ©2rftr^ i villaggi, 
btrtlBurm, il vanne , bit BBiimtr, i vermi, 
bflS -^u^n, il pollo, bit -^ii^intr , i polli, . 

IV^ Deciinaùotti, 


Sin%olari.t 


, Alastolino. 

* 1 

JHeutrn, 

Mom. btr 0taa(/ Iq sta* 

♦ •> 

bdd Slujjt^ rocchio, 

'"tò, ’ ‘ 

^ ' * è » 

Geo. beé0ta<itté^ dello 

Pti Slugtdy deir occhÌQ^ 

Stato , 

J 

Dat. btm ©faote, allo 

btm Slugt, all’ occhio , 

'stato. 

’ 

/cc. ben Gtgat/ Io sta- 

bad 9|uge, l’occhio, 

to , ' 


^bl. »on_ btm ©taaft^ 

bon btm Suge , "'dall’. 

dallo stato, 

occhio. 

« * 

Pluralt, ^ 

Nom. bit 0tadttny gli 

bit Sugtn, gli occhi. 

stati , 

/ 

Gen. ber ©taaftn, degli 

ber Sugtn, degli occhi, 

stati , 


Dat. ben ©faaten , agli 

ben Su 9 tn, agli occhi. 

stati , ■ 


Ace. bit ©taattn , gli 

bit Slnjtn, gli occhi,' 

stati , 


^bl. ben ben 6«ui(tn , 

ben ben Sugtti ^ dagli 

dagli stati,' 

occhi. 


Otset\ 
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Osservazioni^ 


I nomi -<?i' questa declinazione, che rie*, 
fono nel nominativo plurale la particola rn p o 
almeno la lettrra n non variano punto in die» 
SUB caso dalla terza , e dalla seconda declina- 
zione nel singolare. ‘ ‘ 

. Declinazione. 


Singolare, 


Nom. ier ilpf'n- 

'cipe, 

Gen, teg 5^r|Ttn j. del 
icincipe 

Dat. ■ bem gurflcn * al 
principe , 

Acc. ben Silrfltn , il 
principe, 

Abl. non bem Stlrfltit , 
■ dal principe , 


btr il nome , 

bfé del nome, 

bem 3Ta$mtn, al nome, 

b«n Slabmen, il nome, 

»on bem Sta^raen , dal 
nome, * 


Murale, 


Nom. blt5ilrfltn,i prìn* 
cipi, 

Gen, ber , dei 

principi. 

Dal. ben jùrflen , ai 
principi , 

Acc. bie 
cipi, 

Abl. non ben Jiirflen, 

da’ principi , 


bie Ula^men, i nomi, 

ber Sldbmen, de’ nomi, 

ben Sln^men , a’ nomi , 

bie Slobmen , i nomi , 

bon ben Ula^men , da’ 
nomi, . • 


jtnno. 


I 


Diyiiizied by 


Antiotaxioni. 

f> ^ , , i 

Tutti i nomi appartenenti a questa decU* 
naziobe, trattone H cuore, sono di 

genere mascolino. 

Quelli , che al nominativo singolare 'ter' 
minano in consonante ricevono ne’ casi obliqui 
la sillaba en, gli altri terminati in e hanno sem. 
pre negli obliqui l’accrescimento d’un solo n, 
nel plurale poi si terminano tutti come negli 
obliqui del singolare; ber 5Jfenfc^ — bed SJfetir 
fd)<n — bit ffJìenfdjen , eccett. .^err / che ha bef 
^errn — bie ^crrcn : ber 6d)ttteri , il dolore , bai 

, il cuore sono, i solij che al genitivo oltre 
'alla sillaba en ricevono àhcóra un 0 : bed ©d)tner^' 
|tnd , bed .^erjtnd / e che all’ accusativo , riman»” 
gano come al nominativo : ben ®(^mtri — bai 

A questa declinazione appartengodo pure 
tutti gli aggettivi, che mediante il premessovi 
articolo vengono Convertiti in sostantivi : p. e. 
ber ®tife , il savio — - bffd 0uft, il bene — bei 
^ttfen, bed 0nten, 

VI, Declinazione, 


Singolare. 


Noni, bie Giunte, il fio. 

re» 

Gen. ber' 01ume , del 
fiore, ■- 

X>at. ber Slume, al fio. 
re , 

Acc. bie 01ttme/ il fiore, 

1 

J 


bit il frutto, 

ber del frutto, 

ber gruc^/ al frutto, 

bie 3ruc(|e/ il frutto. 

Abl.' 


\ .. 


; 
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Abl. tton ber !B(urae> dal «>on ber ^ruc^t, dal fruì* 
. Aore , tò. 

; ‘Plurale, 

~ Nom« bU IBlumen / i bie S>Ud)(e / i frutti, 
fiori , 

Geo. ber Sltitnett/ dei ber Sriìcbte, de’ frutti, 
fiori , 

Dat ben SBIuintn , a’ ben Sfilt^teii, a’, frutti, 
fiori , 

Ace, bte 5Iuraert/i fiori, bie Sriìcbte, i frutti , 
Abl. l'on ben ^tamen, boti ben Sriic^ten , da’ 
da’ fiori , frutti, 

Osservazioni, 

Tutti i sostantivi di genere femminino han> 
no la stessa desinenza in ogni caso del singo- 
lare. 

Il pid gran 'numero di essi acquistano nel 
plurale un n, eccetto però quelli che raddolcis- 
cono le lor lettece radicali a, 0 / u, i quali si 
finiscono come al singolare, oppur in e^ p. e. 
•le la pelle , bie .^(iute, le pelli, 

bie .^aitb, la mano , bie J^dnbe ; le mani, 
bie flutter, la madre, bie lOtUtter; le madri, 
bie Gtabt, ià città, bie t£l(ib{e^ le città, 
biei&ru|l, la mamma, bie Sriìlle, le mamméj 
bie land, il pidocchio, bie faufe, i pidocchi. 

Osservazioni sulla formazione del plurale dé 
sostantivi 

Hon son che poche le regole, che addar 
sì possono , sul snodo con cui formasi il plurale 

ds’ 





/ 


I 


de’ sostantivi. Le più importanti e ijcurc aoa 
Te sedici) li : 

1) In t si finiscono a! nominativo plurale 
tutti i sostantivi colla desinen/a in ling, e nijl 

' p. e. giovane, — .^{Untniè, ■ 

conoscenza, jtemitniffe dtc. 

Io egual modo ii fiiiiston pvre ì sostantivi 
di genere feiuminiiio che raddolciscon la loro 
Vocale al numero dei più, 'come': We gruj^t, 
il frutto , Die griic^tt — ite ®an«, l’oca, Vìe 
©linfe — bie SRau^, il s’orci*, Me 

2) Tutti i sostantivi tet'mfnati in t^um for- 
matto il k)r plurale in »r , come •^etligf^um 

'aanluario , . 5 »frlÌ 3 t^ 8 raer <*- , errore!/ 

3fmfya.nfr 4 c. / » 

3) Io en hanno- il lor pluràle a) tutti i so-- 

•tastivi derivati colla desinenza fn Jcit, enb 
inn', frit, aDg p. e. ì^or^fit, pazzia! 

S^or^ieiten — ©egenb , situazione, 0e3enben~ 
©iiiigfrtnn> cantatrice, ©rfngtriniUn — .^errfcljaff v 
lignoria , .Jerrft^ften,— ©Itinung, opinione'! 
«Kelnungtn &c. b) Tutti i sostantivi fenrininini, che 
Éon alterano al numero del più la loro vocale 
come: fn|l, il peso, «aflen — £luol, il tormen^ 
to , ^Snalen — 3agb , caccia , ^ogbeit — gfur , 
il verde prato, gluretl — grau , la sienora, 
9tautn '&ci 

Oltre a queitj ve n’ha ancora molti di gè- 
«ere maschile e neutro, che formano nello slcs> 
feo modo il lor plurale, come: ©rdf, conte, 
©rafm— -C)«rr , signore , .^errtn — 6<^ràtri! 

dolore, ©djmtritn — jO^r, orecchio. 

©tti/ letto, 0(tttn — camiscia &e. 


4) Nel plurale acquistano L’Accrescimento 
3’ un n que’ sostantivi die son terminati al sin- 
golare in t, tt , ic p. e. ber il messo, 

bit ^otbcn — bri- ^ajc , la lepprc , bit .^aftn — 
ber £flas)t, lo schiavo, bit ©llantn — ba^ Slugt, 
rocchio, bit Slugeu — ber <E«, il lago , bit 
^ Setti — bit Sartie, la partita, bit ipartten. 

Ci sono de’ sostantivi , che hanno al plu- 
rale diil'erenti décliriazioni , é questi hanno pu- 
' re siguificati diverbi , come: ' 

^ Sunb ailorcJiè significa tomo, è di genere 
maschile, e nel plurale fa iSSnbt — dinotando 
vincoli, è neutro, ed ha ®attbe nel plurale — e 
ove signifìdii nastri, è neutro e fa Sanber nel 
numero dei pìil- 

23anf per panca è femminile ed ha StfnFe 
— per banco (nel mercdntile) ha lo stesso ge- 
nere, ma fa Sanfeit — 

Sincj, cosa, in senso collettivo bit 25inge, iti ' 
senso distributivo, bie IDtit^fr, le cosuccie, le 
bagatelle. 

per volto , plur. Bc|tdjfe, per eie- ' ' 
ra, plur. ^ejid)tcr bad ®crn, la spina, bit 
^omen/ÌD senso collettivo — bte Diirner le spine, 
parlando d’ alcune spine io particolare. 

Jtdnb ( bad) per paese plur. ?onbe^ per 
fatati, fdiibcr. ^ , 

ÌLidjt ( bàd ) per candclle ; f id)(e — per 
lumi fld)ttr — bit £icbttr btd ^limtneW/ i lumi- 
nari celesti. 

tnenf0 per uomo (masc. ) ?Dienfd)en — per 
donne vituperevoli (neutro) plur. ^tiifcbtr. ' 

<I>tt(masc.) indeterminatamente, per situa- 
siooi in generale, p/ur. Otte— per luoghi deternti- 

nati 
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nati plur, Otrttrtt/ come bte ÙMtt um SBltn, i 
luoghi attorno a Vienna* 

V neutr. ) parola* prendendosi coma 
facendo parte d’un discorso tOorte v, g. ^itf< 
fìnb f(in( SSorrC/ queste sono le sue parole **- 
considerandosi come puri vocaboli isolati 
ttTf p. e* ^ìirttrbui^ / vocabolario &c. 

§. 6. Declinazione de' nomi proprj^ 

I nomi propri allorché hanno innanzi a si 
1’ articolo restano indeclinabili, p. e. bad (Sitici! 
bed (Ecifar , la fortuna di Cefare •— gebet beni ^e- 
ter , date a Pietro , ma ove 1' articolo sia om- 
messo, il che arriva quasi sempre al nominativo, 
e genitivo, in allora si declina pella propria termi* 
nazione nel modo seguente. 

N. ^riebertt^/ Federico, fflcffO/ Cicerone, tfntfl/ Er- 
nesto. 

■G. ^icberic^d, di Federico, (Eictru#/ di Cicerone, 
€rn(lend o <?rn|ì/ di Ernesto. 
D. SrUberic^etl/ a Federico, €tc(ro^ a Cicerone, 

(fmltoi/ ad Ernesto. 

Acc, gritberlc^tn, Federico, (Eiccro, Cicerone, (Ern» 

(len, Ernesto. 

Nofni proprj femminini, 

Nom. Teresa. 

Geo. ìbtrtfend, di Teresa. 

Dat. S^trefen/ a Teresa. 

Ace, Teresa. , 
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Ossen>azioin. 

E’ or molto usitato , fuori del Unitivo, 
di non declinar punto i nomi propr]. Si può tut- 
tavia egualmente bene premetter loto anche f ar- 
ticolo ne’ casi obliqui, ma al caso retto devono 
star sempre senza articolo (tranne il^ faso, che 
si voglia nominar alcuno con famigliarità , o 
denigrazione, o che al nome s’ aggiunga un qiial- 
chf- altro epiteto come: t)« gufralitbige fulrotg, 
il buon Luigi^. 

Quando il genitivo non è preceduto dall’ 
articolo, si premette sempre al sostantivo, che 
lo regge, come: SJomS 5lÌt<rf()ilm<r/ le antichi- 
tà di Roma, ^ttropaé fdntxr/ i paesi d Eu- 
ropa. Allorché occorrono due nomi della stessa 
persona, si declina solamente 1’ ultimo p. e. 
H3(niarain granfliné (tben/ la vita di Beniamino 
Eranklio. 

Si noti , che i npmi propr) de’ Regni , e 
delle Provincie si declinano in Tedesco senza 
articolo, p. e. la Francia, ^ranfret^l, i paesi 
deir Italia, Wnbtr, etc. 


CAPITOLO IIL 

De IV Aggettivo» 

$. 1 . Gli Alemanni sogliono far distinzio- 
ne fra gli aggettivi che precedono a’ lor sostan* 
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tiri, e quelli che a lor vanno posposti colla 
copula del verbo, I primi chiamangli aggetti- 
vi propriamente detti , e son declinabili, i se- 
condi aggettivi avverbiali, e non van soggetti 
ad alcuna inflessione, p. e. 2>tr gute SBeiti, il 
buon vino, t»« aStin i(ì gut, il vino è òuono, 
bit fdUncn a^lunitn , i bei iìori , bit Silumtn flnb 
fchbn / i fiori son belli — c come si vede gut c 
fc^bn nel secondo caso fanno puramente 1’ uffi- 
zio d’avverbj. Ne’ dizionari tutti gli aggettivi 
si trovano indicati colla desinenza avverbiale, 
senza il rapporto ad alcun genere, come: jro§/ 
ffein / ilari, flbbn. 

Moltissimi aggettivi vengono formati da’ 
sostantivi coll’ aggiunta in fine di qualche par* 
ticella nel modo seguente, 

«0, da SKadjt, potenza, niat^tij, potente, 
da ©nabt, grazia , gntlbig, grazioso. 

da f)iramf(, il cielo, biinntlift^, 
t£rbe, terra, trbifeb , terrestre, 

U<fy, da©ott, Dio, gbttlid) , divino, 

4>trr, signore, signorile, 

i4tt, da ©(tilt, pietra, fldnitbf, petroso, 

55trg , montagna, bergidjt, montagnoso, 
bar/ da ©bre, onore, rbfb'tf/ onoievole - de- 
cente, 

SXanri/ uomo, marito, niaimbor, da marito nu» 

bile, 

fatti, da Slrbrtt, lavoro, arbjitfam, laborioso, 
©cbulb, pazienza, gtbulbfam, paziente, 
b«ft, da .^tfrj, cuore, coraggioso, 

(ugrnb, virtù, tugrnbbaft, virtuoso, 

, da popolo, boifrdeb/ molto popo- 

lalo, 


/ 


i8o 

* 

©<!(!, spirito/ geiftrtlc^/ spiiitoso, 
ftt/ «la €tc^c / quercia, €id)cn/ di quercia, 

0olt» / oro, qoi^(n/ d’oro - aureo, 

<cn, da ^o[j, legno, ^'óljcrn , di legno, 

6il6«/ argento, fìlbtrn, d’argento, 
lo9, da onore, e^rlo^z disonorato -infa- 

me, 

©ott , Dio , gottled , empio , 

fondamento, griinWod/ senza fonda- 
mento , 

Si formano pure degli aggettivi aggiungen- 
do a’ verbi qualche simile particella, come: 

bar, da brautben, adoprare, brauc^bar, inser- ' 

viente , 

banftn, ringraziare, baitfbor, grato, riconoscente, 
5«ft/ da plailbem/ chiacherare, plaubcrbaft, 

chiacherone , 

liigtn f mentire , lugenboft , bugiardo, 
ig/ da gtb'òrtn / appartenere, gtb'òtiS/ apparte- 
nente , 

tnillfabren, compiacere, ivtOfa^rtg, compiacente, 
ifiCfy , daiRUrrcil/ brontolare, ntUrrifc^, bronto- 
lone, 

jnnfen , contendere, leinfifcb/ contenzioso, 
lió), da bìcnen, servire, bienlic^/ utile, oppor- 
tuno, 

(Itrbeit/ morire, flerblic^z mortale, 

S. II. 

Declinazione- degli aggettivi. 

Oltrecchè gli aggettivi sono modificati dal 
genere de’ sostantivi, con cui s’ accordano, 
varia ancora la loro declinazione, secondocliè es. 

. si 
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si s’ «rritrovan soli, oppur accompagnati qual- 
che altra particola determinante. Addurrei 
qui perciò tutti i casi delle differenti loro modi* 
ficazioni. > 

* 1 . 

Allorché 1’ aggettivo si trova solo dinan- 
zi al sostantivo, vien declinato come segue» 

E t e m p i o» 

Singolare. 

MascoL Eemmin. JSeut. 

il. ©uter 8Sttn , flute "ìtìt, guted ©rob, 
buon vino, buontempo, buon pane, 

G. guttr 3^ / 

guftn-' ' guttny 

di (deQbiion vino, del buon tempo , del buon 

pane, 

D. gutem SBetite , guttt3«lf / gufeiB ©tobt, 
al buòn vino, al buon tempo, al buon pane, 
Acc» guten 9B(in , gutt^dt/ gufeé ©reb, 
buon vino, buon tempo, buon pane, 

Abl. boti guttra SBeint/ t>on gutet 3<^U '><>" 8“dm 

©robe, 

dal buon vino, dal buon tempo, dal buon pane. 

Plurale, 

Nom. ®ute ISeine , 3eiten , ©robe , 

Geo. guter SBeitie , 3**dn , ©robe, 

Dat. guten Slìeinen, 3<*dn, ©roben, 

Acc, gute ©eine, 3(it*'*' ©robe, 

Abl. non gwfeii ©etnea , 3t‘*<n / 

Oj- 


m , ^ 

Osservazioni, 

1 ^. II genitivo singolare del mascolino, e 
del neutro può terminarsi in m ed en, peraltro 
sembra esser T ultimo da preferirsi. 

a) Quando 1’ aggettivo si termina in entf 
come: btqutm ^ nornebnt/ arm, anqene^m, 

al dativo, ed ablativo invece della terminazione 
in m, 1’ acquista in n, p. e. in toornt^>mcn Stan- 
tie, in istato ragguardevole, Con angcncbmen @er 
fcbmacf / di gusto aggradevole , mit labntcn Sugt/ 
con piò zoppo. 

Allorché più aggettivi precedono al sostan* 
tivo, il primo solo di essi riceve la completa 
declinazione: p. e. 

T * * 

' Singolare. 

N. guttr alftr ffieitt/ guft fUgt QRilcb/ 9 u(t*mel§f« 

Srob, 

ffitined/ juter fUgenffl{itó/ »eU 
^ gru :òcot>cd^ 

D. 0 utem alten SBtinf/ guter f!i§(n tOSild)/ gutcn noci- 

6en $rob(^ 

Acc. gutcn altsn SBdti/ gute fli§t Slìilcb/ gutcd tvtU 

$rob. 

Plurale. 

N. gute alfe aBdnt/ rttfe fli(e Sriicbtt^ gute mdfc 

55rob«, 

G. guttr alten SBdne, tdfer fùgen ^riiebd/ gutet 

meifen iSrobe, 

Dat. gufen aldi» SBdwtt/ rtiftn Sriic^fen, gu? 

dn trtifen ®robtn. 

in, 
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^ HI. 

Gli aggettivi possano inoltre avere di- 
nanzi a* e r articolo, un pronome, op- 
pur un numero: in questo caso 1’ articolo ed 
il pronome si declinano come V aggettivo al No, 
lei’ aggettivo senza veruna distinzione di ge- \ 
nere, si declina come i sostantivi della quarta \ 
declinazione. 

Esempi* 

Singolare, 

U. ©tt gufe ffieln, tie 9«f< 9“** 

G. t)tg outtn aUtlnt^, ter guftn 3«t/ *>‘9 guttniSro-- 

fctd/ 

D, btm guttn 9'<t«n 

SSfobt/ 

Acc, btn guttn aOtin, bit guft 3eit, baé giUt^Brob, 

Plurale. 

N. Me guftn S33tlnt, 3tiftn, ®tobt/ -, 

G. btt guttn 5Bttnt , 3«i‘«" » Zitotit, 

D. btn guttn aStintn , 3«<<"» 33robtn/ 

Acc. bit guttn SStint, ‘3tilt™' ibrobt, 

Cosi pure : ©Itftr gutt SBtln , j«nt gutt 3<<^ 
folcl)té gutt ®rob. 

Quando all’ aggettivo precedono le ieguen- 
ti voci: eiitf mein, 6»in, fein» unfet, eoet, i^)t, 
fetn, me|>t, »Ul , wentg; questi si declinan tutte 
al modo di fin , T aggettivo poi si flette come al 
No. 1. p. e. €tn fd-Untt 0artcn, ttitH fcHCiten 
©nrttnd , tintnt fdì'òntn ®<irftn ; così pure , ratin, 
btin/ ftin/ unftr fd)'òntt Sorttn de. 
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In quanto a’ numeri è da notarsi, che tre so- 
li son declinabili tiri, ^wey e btty , tj^ti gli al- 
tri sono inflessibili, i due ultimi uniti «all’ %gget> 
tivo ai declinano come segue : 

N. Siuep, brc 9 fd)&nc Ipferbt , &tdji fd’ónt ^ftrbr, 
G. jiveptr/ brtijer fcb'óncnipffrbe, ftd)dfd)bner ^ftrbr, 
J3. jnceprtt, brrpcn fc^'éntn Spftrbtn/ ffrf)d f^dj'ónm 

^ftrbtH/ 

Acc. jrotp , brtp fc^btie ^fcrbe , fchbiie IjJftrbe. 

di pili da notarsi, che quegli aggettivi, 
1 quali al nominativo plurale sogliono per se 
•tessi terminarsi in tn, alloraquando son precè* 
ditti d' alcuna delle seguenti voci, perdono al 
nominativo ed accusativo quell’ n e si termina- 
no in e: einige, alcuni, viete, molti, mehcece, 

parecchi, meitige, pochi, alle, tutti, folcir, ta- 
li, p. e, 

€itiis* gelrbrK tOìamier ^ alcuni uomini dotti , 
bidè fdjbne SBUdjtr , molti bei libri , «Oc guff 9Sor- 
fa^t, tutti i buoni propositi, foId)e ^Hglidie ©e^ 
f1d)(er, tai brutti volti etc. 

Senza queste voci direbbe! i: bie gele^rteit 
fOi^nner, bie fc^bntn ©ilc^er, bie guten *tc. 

5. III. 

Gradi di Comparazione degli aggettivi. 

j). Come in tutte l’ altre lingue hanno an- 
che gli Alemanni nella loro tre gradi di compa- 
razione: \\ positivo, i\ comparativo , ed il rrr- 
perlativo, ' 

Ogni aggettiva può esser pur riguardato 

sic- 
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siccome gr.ido positivo ; ond* è che di questo 
non occorre qui far parola. 

o). Formano i Tcdeiclii il grado compara._ 
tivo in doppia maniera, a) aggiungeodo solita* 
mente la particella et, o t alla finn dell’ agget* 
""tivo, e raddolcendo per Io pili le vocali a o ed 
U/ come fltln, piccolo, Hfinrr/ gc#S, grande, 
8i’ò§tr, (larf, forte, jiarftr, flug, prudente,' fliigrr, 
etc b^.Oppur premettendo all’ aggettivo le par- 
ticole me^C, piti, mentget, meno. ' • 

2). Al superlativo sollevano igli aggettivi 
accrescendoli della particella fr , o tfl, e col so- 
lito raddolcimento delle vocali, p. e. ^od) / su- 
peri» SroS/ superi, gròssi!. 

3}. Allorché il positivo si termina in c od 
I al comparativo può perder 1 ’ t, che precede 
queste due lettere, come hiCtrr/ amaro, si dice 
hlttrer non hitttrtr) eUtl, vano, eUltt (e non ti» 
rtltr). 

4) . Gli aggettivi terminati in b/ f/ %, t, 
j, ricevono al superlativo 1’ aggiunto efi, come; 
gtrab , diritto , gtrabefle - tìtf, profondo, tieftfle, 
folfd), falfo, falfd)f |lt - ftlg , dolce , fU§e(l « , • fanft, 
molle, mansueto, fanfttflt,- furj/ corto, filrjtv 
(It» Gli aggettivi terminati nell’ altre consonan- 
ti ricevono al superlativo la particola (l ; come 
grnb, grossolano, §ròb|t#- jung, giovane, jUng|l/ 
(itrrlich, magnifico, ^trtllt^ll/ • machfaro, vigilante, 
wod^fomfl , - f^euet , caro , t(>tutr|l etc. 

5) . I seguenti aggettivi non soffrono raddol- 
cimento nelle loro vocali. 

IBunt/ pezzato, bunttt/ ber bunftflt/ 
gtrob, diritto, getobtr, ber g<rabe|lt/ 


cavo, ^o^(er« {>a^ , 

' Iflb”» > storpio . ia(nncr , — laórotnt. . 

(pó, malizioso , lofcr, ■ — lofeile , 
muntcr / svegliato . muntrer, — munt{r(I«, 
ruiib , rotondo , runbtr , — rmibcflc , 
fonft, molle, fanfter, — fattftt|ie, 
fd)lanf, lesto, fd)laiiftr,~ fd^lanfflt, 
jiumm t muto , (lummtr , (ìummilc , 
toU, arrabbiato, forsennato, toner, — toKfle, 
|a()m, mansueto, ja^rocr, — ja(>ra(le, 

6 ). G/' irregolari sono: 

!®alb, presto, e^er, più presto, il più presto, 
gut, buono, ixffrr, migliore , be|t , il migliore, 

foitimo.) 

^odt, alto, più alio, ^bd)(f, il più alto, 

na^t , vicino , nci^tr, più vicino, ntidific, iLpiù 

vicino, (prossimo^. 

7). Hanno pure i Tedeschi alcune partico- 
le inservienti a rinforzare i gradi di compara- 
xione , le principali sono : 

• Pel comparativo bici , molto, ibeit, via lungi, 
me^r,pìù, ungleid) , senza confronto. 

Pei superlativi: fc^, assai, ungnttein, straor- 
dinariamente, augtrorbentlld), fuor di misura, l)Oi;f{, 
supremamente , ailer , di tutti , tr(, arci. Cosi an- 
che componendo degli aggettivi coll’ oggetto di 
confronto, come : btttdarm , povero come un 
pitocco , (povero in canna) , fo^ird)ivar{ , nrro 
quanto un carbone, fd;ne(n>(i§, bianco come U 
neve, , freddo al pari del ghiaccio, flocf- 

hltnb , cieco come uno zocco, iveitbffannr, noto 

• tutto il mondo , trunberfe^Dn, bello a maravi- 
glia, f alto siccome.il cielo etc. 

8 ). 


8 ). Tanto i comparativi, che i superlativi non 
ess!.'ndo altro in se stessi che puri aggettivi, ven- 
gono essi pure declina^al modo stesso , che gli 
altri aggettivi , come di sopra accennammo, v. g. 
fd>d ter: btr fdi'òiicre lUfamt/ bte fdjbittre diurne , batf 
fd/ò'.«e 9Bti6. 

Sefltrer SBein / bcffirc 5 rud)t / beffercé 
Ctn ortlgcrcr IKenfd)/ cine artlgcte 5 * 0 “/ dnarfi* 
3 «ed -Sinb. (Si noti die la particella dii/ non 
può stare col grado superlativo). 

Così pure bit fdj'ónjlc 9)ìann/ bit ft^bnflt 5^<tU/ 
ba< fd/bn(l< Ifinb , ctc. ^ , 

. 9 ). I Tedeschi ammettono 1’ articolo di- 
nanzi al superlativo, bench' esso non abbia pres» 
so di se la particella comparativa più, il che 
non possono far gl’ Italiani , come : ber ,rdct)<(lt 
$ilrfl/ il princip ' il più ricco, bnd fd)’ò>i(lt SJTfibJ' 
d)ca/ la più bella fanciulla ete. 

10 ). Allorché in Italiano il superlativo è 
posposto al verbo, in Tedesco dee restar positi* 
vo , e non ammette se non le particole accre- 
scitive, p. e. Roma è antichissima, SXotn t(l 
febe nit. La Francia è popolatissima, 5r<dltvd(b 
|jl frbt bibblferf. 


S. IV. 

De' nomi numerali. 

Non farem qui menzione se non de’ nu- 
meri primitivi, ed ordinali , siccome i più nc- 
cessarj a sapersi. 


Se precede a! lostàntivo , e non ha innan- 
zi a se alcun articolo , si declina come quando 
fa le veci d’articolo indefinito : (in SB(nf((i, tinti 
S)ìtnf4ftn , tinem SJItnfdjtn etc. 

. Se precede 1’ articolo , o qualche prono- 
me qual sarebbe , tltftr , jentC/ feldjtr , segua o 
nò un sostantivo , egli si declina così : 


Masc. 

Femm. 

Neut. ^ 

I^om, btr (int/ 

bit (int. 

bod (int. 

Gen. btd (intn^ 

btt tintn , 

btd tintn. 

Dat. btm tintn^ 

btr tintn. 

btm tintn. 

Acc, btntintn/ 

bit (tnt / 

bnd t!P.t. 

Se gli va innanzi un pronome possessivo. 

come mtin/ btin, fdn/ 

si flette come segue, quand 

anche non venisse seguito da alcun sostantivo. 

N. mtin tintr, 

mtint (int. 

mtineined. 

G. nttinti tinnì. 

> mtintr tintn. 

. nmntd tintn, 

D. meintm tintn. 

mtintr tlceit. 

mtintm tintn. 

A. meintn tintn. 

mtint (int. 

mtin (ined. 

. Che se poi etn , 

, non è preceduto nè ‘dall’ 

artìcolo , nè segnilo da sostantivo , in tal caso 

ha la seguente declinazione : 


N. (intr, 

tint > 

(intd, (tind) 

G. (Intd, 

tintr , 

(intd,. 

D. tintm. 

tiper. 

tintm. 

. A. tintn. 

tint, 

tined, (tind) 


•4 


4 ), Per rispetto a’ numeri Jtvtp e brtp s’ è 
veduto di sopra in che modo soglìon esser de- 
clinali : altro qui non rimarcheremo perciò , se 
non che 1' uso di coloro , che scrivono ^vottn, 

3«>fe* 


^toeenen e %vio, ^vóott, jteòén, non è pii) da ii- 
guirsi. 

3). Gli altri numeri solamente allora han- 
no al dativo una flessione , che stanno soli, p. 
e. rait fedifen fo^rtit/ andare a tiro di sei; fte 
fomntrit jit taufcnteit/ vengono a migliaja Nell’ 
uso famigliate è anche introdotto di declinarli 
al nominativo ed accusativo (dal 4 sino al 1 2 
toltone ftehtlt^ che resta sempre indeclinabile} p. e< 
fie ftnb alfe oltre gcfotntntn, son venuti tutti e quat- 
tro , td {!nb i^rer {thne , sono al numero di dieci, 
td fa§en fiinffbep Stfche’, erano cinque a tavola, 

6}. Ai numeri primitivi appartengono an- 
cora ì mezzi i i quali si soglion aggiunger ad 
altro numero , da cui ne levano la metà , come : 
due e mezzo, britteM^^ Tbriff^alb,) nove emer- / 
zo, jt^nt^alb/ etc. 3*l^(p^oIb non è usitato, in sua 
vece si dice anbert^alb un e mezzo. 

7}. Si possono formar ben anco da questi 
numeri de’ sostantivi, come ein 3«*eper, etn ©rtper, 
ein 0e4ftr/ una monete^ da due , da tre , da sei, 

(o soldi , o carantani). IDad Sritttl , il terzo, 
bad IBttrttI/ il quarto etc. 

8). In vece di {tvep , s’ adopra bene spesso 
iepbe / ammendue, hepbt !£()(tl( ambe le parti, 
er ^at td btpbcn gtfagt/ 1’ ha detto ad ambidue : 
bepbro non può stare che solo, nè ammette pres- 
so di se alcuno sostantivo , btpbed/ 1' un’ e T al- 
tra cosa. 

9), Numeri ordinali, 

bit, bad trflt, il pri- btr jnjtpte , il secondo, 
mo-, la prima, — brtttc, il terzo, 

btr 

l 


/ 
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fcec »icrfe, il quarto, 

— fiinftc , il quinto, 
frd)éfc, il sesto , 

— (ìcbeiitc , il settimo, 

— acl)tt, r ottavo, 

— tieuntt, il DODO , 

— 5cl)nf</ il decimo, 

— tilftt, r undecimd, 

— jrcblfte, duodecimo, 

— bre 9 ict>nte , terzode- 

cimo, 

— quartode- 

cimo, 

— fUiifiC^iiK, quindice- 

simo, 

~ / sedice- 

simo, 

— jttben|e^)nfe, decimo 

settimo, 

— ac^fie^ntl' , decimo 

ottavo, 

— ntunje^ntt , decimo 

nono, 


ber jwanjtgdc, vigesimo, 

— ein unb jwanjlalìt, vi- 

gesimo primo, 

— brepglgfie, trentesimo 

— tjieriigfle, quarante- 

simo, 

— cinquanta- 
• simo , 

— fec^ii8(!e/ sessantesi- 

mo , 

— ‘Oebtniij^t/ settante- 
simo, 

—• ottantesi- 

ma, 

— ntuniiajle , novante- 

simo , 

— ^unbtrte, centesimo, 
— -^uabertuiib trfle, cen- 
tesimo primo, 

— toufenbffe, millesimo, 

— (tpte , r ultimo. 


CAPITOLO IV. 

De* Pro nomi , ( Jiinnlirtcr). / 


De’ medesimi si annoverano le seguenti spezie, 
f personali , perfiJulidje , 7 
I possessivi , iueigninbe, I 
t^ronomi dimostrativi , anicigeiibe, > f^Unv^rter. 

1 relativi , bejif^tnbe, | 
indefiniti, unb<|iiramtt, > 


s-i. . 


V 


■ \ 
4 


I9* 


S. I. 

» 

Declinazione di' pi vnorni personali, (^erfó«v 
fic^c 5iir»i>rfcr). 


l). Prima persona. Seconda persona. 
Singolare, ^ 

, N.3c^, io, . , N. t>u, tu, 

G. nitincr, (njthi) di me, G. bdittr, (*>«0 dii te, 
D. rair, a me , (mi) D. bir, a te, (li) 

Acc, mid), me, (mi) Acc. bi(^ , te (ti) 

i\bl. l»on tnir, da me. Abl. bon bir, da te. 

Piare le. 


N. ttir , noi , 

G. unfrr, di noi, 

D. tind , a noi, (ci) 
Acc. un<, noi, (ci; 
Abl. t>on un^, da noi. 


N. i^r, voi, 

G. tuer, di voi, 

]). fttcf), a voi (vi) 
Acc. (uc^ , voi , (vi) 
Abl. bon (U^l, da voi, 


' Terza persona. 

MascoU l'emmin. Neutro. 

N. €r, egli, fìr, ella, ti, egli. 

G. ftintr, (ftln) di lui, i^rtr,(l^r)di lei, fdtur, Cfdn) 

di lui , 

D. i^m, a lui, (gli) i^r, alci, (le) * i(>m, a lui, 

(g'O 

Acc. l^n, lui, (lo) fit, lei, (la) ti, lui, (lo) 
Àbl, bpn da lai, boti x^Xf da lei , ben , da 

lui. 


I 


Piu. 
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Piuralt, 

In tutti e tre i generi, 

Nom. Sic, «glino , cileno, 

Gen, t 5 icr,^di loro, ‘ 

D4t. t(>nfn; * loro, (loro) 

Acc. (ìc, loro, (li, le) 

Abl..toon i^iien, da loro. 

8). ^nnotaxioni, 

I Tedeschi accostumaao pufe d’ aggiungci' 
e questi pronomi la particella felbf , che deter* 
mina con maggiore precisione il soggetto di cui 
si parla; s’ adopera in tutti casi ihdcclinabilei 
come : td) relbfì, io stesso, ivir felbl^, noi stessi, • id) 
()ab td (ud) rribfi gtgtbeiv I’ ho dato a voi stessi, • 
id) ^<l6e ftlbf? gtrt^cit, ho veduto lei medesima. 
Alcuni in luogo di fdbfl scrivono fetbrif, feffljlert, 
il che perù non è più in uso fra i buoni. 

2,'j, A’ suddetti pronomi personali si suol 
pure .-iggiunger la particella reciproca fid) / il 
che adopera indeclinabilinento al dativo , ed 
accus itivo d’ambi i numeri, p. e. tr $tfril6t (ìd), 
ai rattrista. — fJe fdjabtit fld)^ si pregiudicano. 

4) 1 Tedeschi parlaudo civilmente colle 
persone usano d’ adoprare il pronome fìt plura- 
le, elleno p. c. foinmen 0U |u mtr, (elleno) ella 
venga da me, — td) gtftt Jbtttn, io (loro) ledo. 
Alle persone inferiori si suol dare dell’ rr cdell’ 
ibc / quest’ uitiipo è ancor meno di cr> come: 
^ol)I (C mirbad / andatemi a prender la tal cosa, 
ft^b n ild)ld{}tjJ / voi siete negligente. 




3? 


1 


* 94 ^ 

tj). Il genitivo rciccorciato di mtm, Ì>etrt'' 
ftin ed i()'c / non è d’ uso che sella poesia. 

Molto spesso i genitivi di questi pronomi 
con urìiati colle voci (>a(S(n, wtdtn ^ tniOtii , e 
in tal caso cambiano 1' t finale in t, come : b(t- 
Btfbnlbeu, a tuo riguardo , ftlnetwtgcti , per lui, 
, a motivo di lei, etc. 

La particella e® si premette anche a’ ver- 
bi impersonali , come fanno pure talvolta gl* 
Italiani espletlivamente , r. g. e® rcgntf > ei pio • 
ve, e® lampeggia , e® i|ì è vero, 

«0 (Inb »i(U òng i(f) t^ii ntd)t fai) , sono 

parrechì anni, che noi vidi — eepub nur'^iodj jnct^ 
ilbng, non ne soprareslano più di due. 

Cosi anche 1’ altra man si, che può es- 
ser considerata: come facendo le veci di un» 
V. g. man fpridjt, si parla, mnil si va; 

sovra della qual particola è però da avvertire, 
che non rende la construzione passiva , come io 
italiano; ma dimanda dopo di se un accusativo, 
p. e. man ^at t^n gtfltrn auf ber ©traile gefe^tn, 
fu veduto jeri per istrada, man fa fi l)i<( e ©olba? 
fen ^ieeburd) vorbep ge|)eny^ si videro a passar per 
di quà molti soldati. 


S. II. 

Pronomi possessivi. (iSc|i(fe«t>e Jilrwbrfct). 

Questi vanno per solito uipti ad un sostan- 
tivo, « non ammeiton mai innanzi a se verua 
articolo. 
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Mascoi. 

il mio, 
btitiy il tuo . 
(iin, il tuo, 


Masc, 


^i). Singolare, 

« 

Femrnin. 

mcine , la mia , 
beine/ la tua, 
feine , la sua , 

Pltircle, 

Fcmmin' 


Neutro. 

inein/ il mio, 
bein / il tuo, 
fein, il suo^ 


Neutro. 

uufer/ il nostro^ 
euef/ il vostroj 
ibV/ il loro. 


ilnftr, il rostro, jinfrc^ la nostra, 
<uer, il vostro, ture, la vostra, 
i^r, il loro , i^re , la loro . 


Questi si declinano esattamente come la 
Voce fin, p. e. 

SJìein 9?affv, meined SGotcr^, meinem 58a(er, 

étc, 

da notarsi, che non è permesso di ser- 
virsi di fein , allorché v’ ha relazione a sostane 
tivo feimninino , in sua vece convien adoprar 
11 pronome if)r,come i^r .?)aud, la di' lei casa , — 
t^re ©d'on^eit, la tua, la di lei bellezza. Se 
questi pronomi vengono posposti al verbo rij, 
mangono indeclinabili : v. g. bicffd -{>au^ i(l tlifr> 
queeta casa è vostta , biffe geber ifì fein, que- 
sta penna é sua. 

3 ). I medesimi possono anche adoprarsi 
Sostantivamente , come : ba# £0feinijf , il mio, 
bad ©finige , il tuo, bnd ©einljf, il suo, bad 
Unfrige, il nostro, bad €urigf/ il vostro , bnd 
3 ^tige, il loro. 1 poeti usano frequentemente 
queste voci raccorciate , e dicono : bad 9)ì(ine, 
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t>a< Seine, Va# Gtint, etc. il cUe non é pero da 
seguirsi nella prose. 


$. ni. 

Pronomi dimostrativi, (2Imctgfitl)< Jiinpijt* 

ter). 

1) . I priacipal* sono i seguenti: 

fcttptt , questi , bler» , que èU , biffe# / questo, 
jfner, quegli, jtnf/ quella, ftne#/ quello, 
ber , questo, bU, questa, ba#, questo, 
berienlge. colai, bieffnlgt, colei, bo#jfnigc, ) ^ 
berfelbfA , . bUfflbtA,„,,j ba#felbe, ( g 

fritis., ftins* c 3. 

folctjer/ costui, fo(d)f/ costei, fold)C#, etc. ) . 

2) iff(r, c (eiursi declinano come gli altri ag- 
gettivi semplici , p. e, biefer , bleft# ^ biefew ^ 
bteffii.--- 3fn«, jene#, jeijfra/ jenea. 

Gli altri , fendo composti , vanno e^- 
ser declinati come gli aggettivi Nro. IH., p. %. i 
Dcrjenigt, quegli, b(#/tnigen, bcmjenigen, 

bifjtiiige , quella , bfrjenigen , ber|enigen. 

b<rffl6t, colui, biifcibin, bemftlbcn^ 

btcftibf^ colei, berfflbfH/ btrfflbtn/ 

S ). 2>«r , bit , ba# , s’ adopera assai fre- 
quentemente nell’ uso famigliare per questo, que- 
sta, bifffr, biffe, biffe#. Si usa solo,v op. 
pur congiunto con un sostantivo. Nel primo 
caso si flette , come quando sta in luogo d’ ar- 
ticolo, usi secondo si declina nel modo seguen- 
te: 

An, 
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Singoktre, 

Masc. Femm. Fieut. 

H. 3fr, quegli, colui, bif, quelh, colei, bo^ / 

G btfftn,di cui, di berci! / di qMella, btifcrt/ 
colui, (b<d) 

T). bem, a cui , eie. ber , a quella , bein , 
Acc. ben,cui, bic, quest», 


0 


^ Plurale. 

K. bit, 7 

G. berer, i j generi 

D. beren, f • 

Acc. bte, j 


F sew p }. 

tìK S)^an^, btffen ^vViAhit befuirnf tff, f* 
«omo, di cui è «ota T onoratezza ber IRatur/ 
berer ifraft wir nód) nid)t jatij fennen , la natura , 
la cui forza non ancora rotieranren e conoscia* 
ma , bie Mufiirerffarafcit bfrer,r ble Iftii Ij’é.tfn ^ T a*- 
tenzioac di coloro , ebe lo sdiroiMX, — ic^ 
ti bencH/ bie ti uerbienen, lo dò a coloro, cb« 
]o meritano. Il raccorcianacnto di befTtH >*1 
i vsLtato nella poesia, e in uno stile «levato. 

t'a», e bie§ si «sano bene spesso indeclina- 
brilmcnte, tanto innanzi a’matcolini, che femmiiiini 
alsingolare e plurale, e aggiungono allora al senso 
«,ia espressione piu determinànte, come : bud ift 
ber 5Rami,*Jon bei» rd) end) fo bai erio^Ut/ quest’ 
è ecco} il soggetto , di cui v’ho raccontato tan- 
fo, •— beo t(l bie ^erfen, wejd)e ilir fo fe(>r p) foinm 
scttnfdjet, ceco la persona, clic voi tasto desi- 
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derate di conoscere. — • ^nb bit 

btft^rfo ft^r'ju ftfen wUnfc^tt, ecco i libri, che de- 
siderate tanto di leggere. 

s. IV. 

Pronomi relativi , (6c4Ìr^f«be). 

Questi sono, ircidjtr, ber, tver , 

SSeldjcr, sendo più riempitivo sipr feiisce 
nello stile sostenuto a ber, quest’ ult;mo si de. 
dina come il ber dimostrativo, tranne che 
al genitivo plurale in vece di berer, si dice bc^ 
reii . — flScldjer, (il quale) al genitivo non può 
star solo, e in sua vece si bcffert, come: 

ber .^elb , beffen 2:l)rt(en nnr fcniten , 1’ eroe , le 
cui imprese ci son conte. 

tOer, chi si riferisce in senso generale a 
qualche soggetto senza distinzione di genere, non 
è adoprato che al singolare, p e. t»cm Oiel 
jjeben i(l , bon bem mirb biel geforbert merben , da 
quello, cui veooe compartito molto, sarà pur 
molto esatto. ' 

trae, si riferisce a qualchecosa, che si è det- 
to in generale, nè può mai esser posto dietro 
ad un sostantivò p. e. bnd , road ipr fa^ct, ciò, 
che voi dite, — oflté , rcai id) gcihitn 
tutto quello che ho fatto: non già, bad -^aud, 
mad, ma bod -(>aud, bad, o 

00 , non va soggetto ad alcun cangiamen- 
to , non può venir impiegato, che al nomina- 
tivo cd accusativo, s’ adopera soltanto per evi- 
tare la troppo frequente repttizione de’ relativi^ 

co- 


come: bie’SwB, fa fiegcgnrtf, I* donna, 
che ci Venne linconlro fclie incontrammo), bic 
Crabtt/ fd tvtr le città che risitamia^v 

$. V. 

Pronomi indefiniti ^ (unheflimmfO. 

I se;gucnti tre , che »i dicono indefiniti dsl< 
la loro significazione indeterminata, mancano 
del plurale, e si declinano come segoct 

SI. 3ft*hanb, alcuno , ntemottl)/ amano, ;cb<rmaffrr^ 

ciasclieduDO, 

G, jfntftnbd, nimanhd, jibtritwnnd , meglio, »t> 

ned jetcn, 

P. jemanben e /cmanb, ntemonbote niemanb, 

■Acc. iemotiben e patanb,. niemanben etitemanb, fer 

bermamu 

A questi si può aggiunger eiit jeber, cia- 
acheduno, finejebC/ ciascheduna, einjtbed/ ogni, ' 
che ha etn ;eber , etntd jebcH , einfm jeben — einr 
^be, einer jeben, etner jeben, — etn jebed, eitted 
jiben, etntnt. jeben, etc. 


\ 


a* 0 o 

CAPITOLÒ V; 

D 1 1 Verbo, (23om 

I verbi si scompartiscono primamente, in 
ausiliari ( .&iilf<iett»v’òiter )/ ejn principali ^ 
, (.f)aup4«itivbrter). 

5. I. 

Dei Verbi auiilìari. 

Contano i Tedeschi tre verbi ausiliari : (fepn, 
essere, — J 5 >o 6 en^ avere — ffierben , diventare, 
Questi hanno le seguenti conjugazioni : 


Sf^tt, Essere, 
Presente. 


Indicativo, 

Sing. 

. 3 d) bin, io sono, 

IDu 6 i|l, tu sei. 

iff, egli , 
ella è-. 

Plttr, 

8 Btr fìnb^ noi siamo. 

voi siete. 
0 it (ìnb/ eglino 
' sono. 


Congiuntivo, 

Sing, 

3 dl ftp , io sia. 
Cufci;e(f, fepft, tu sia. 
€r f(i; , e^li sia. 

Plur. 

®tr fci;tii, noi siamo. 
3 f)r ftptl/ voi siate. 
0 ie f(tp«h, ftpn, eglino 
sieno. 


■ Iniperfclto, 

3d) >v«r, ieera, S^wtire, io fossi ,(o) 

sarei, 

bit tvartf?, tvarf!/ tu tri, buivarefi, wncfl, tu fos- 
si , Co) saresti, 

tr mar, egli era. «rtvare, egli fosse, (0) 

sarebbe, 

Wlr 
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noitltartll, noi crava- tvir ivaittt/ noi fostirao 
mo (o) saremino,’ 

i^rroaref/ roi eravate, t^nvàict, voi foste, (o) ■ 

fareste, 

fie tvartn, eglino erano, fu trarrti, eglino fos- 
\ , sero , To} sarebbero. 

I. Perfelio. 

34 Sin grtrefen, io so- 34 fci) ativeftn, io sia 


no stato , 


stato , 


‘tu 6i(l geivcfr!! , tu »ei biuÉ>^e(t geirrftn , tu sia 


stato , 


stato , 


«r i|l grirrftii, egli està- tr fri; grirrfrii, egli sia 


to. 


stato. 


tvir |!nb gtivrrtn, noi sia- 
mo stati, 

i^r ftpb grivcfrti, voisie-' 
te stati , 

flt fittb grtvtfrn, eglino 
sono statj. 

’ Pincchè 

34 w«r geweftn, io era 
stato , 

bu ivar(t gttvrfrn^ tu eri 
stato, 

tr wac gtwirrtn, egli era 
stato , 

9S|r tvarrn geiverm, noi 
eravamo stati, 
i^r ivarrt geivrrrn , voi 
eravate stati, 
fìr npgrtn grirtfitn, eglino 
erano stati , 


ix'irrrprii gtivrfrm, noi 
siamo stati , 

4r frprt gtivrfcn , voj 
siate stati , 

fìr frprn grwefrn , eglino 
sieno stato. 

perfr.tto. 

34 trarr grirtfrit, infos- 
si, (sarei} stato , 
bu irarefi icirtftu , tu 
foisi (saresti} stato, 
er tvort grnjefrn, egli fos- 
se (sarebbe) stato. ^ 

irtr irarrtt geivtfrn, noi 
fo$simo(sarcmmo} st, 
i^r irfliet gtirtfrn, voi fo- 
ste (sareste) stati , 
fìr iraren getvrfett, eglino 
fossero (sarebbero) st. 

Fut- 






* V 


\ 





Futuro semplice. 


3c^ «erbe ftpn, io sarò, 
bu ivirfl fti;n, tu sarai, 
«r trifb fft)H , egli sarà. 

ffltr werben ftpn, no» 

saremo , 

i^r rocrbtt f«t)n, voi sa- 
rete , 

Pt tvctben fepn^ eglino sa- 
'rannot 


3d) «verbe feijii, iosuc, 
bu JVtrbefì fcijii, tu sarai, 
tr tvebe ftpn, egli sarà, 

n>ir iverben fci;n, noi sa- 
remo , 

t^reffbcf frpn, voi sa- 
rete. 

fìt wrrben ftijit, eglino 
saranno. 


Di questo futuro «ongiuntivo mancano gP 
Italiani, el’ adoperane gli Alemanni tutte le vol- 
te , che sogliono fare il congiuntivo r.Cgli 
altri tempi, cioè allorché la costruzione èr 
incerta , sospesa e dipendente dalle voci cLe^ 
reggono il soggiuntivo. 


Futuro perfetto. 


3cf) wtrbe gm’cftti fcpit, 
io sarò stalo, 
bu »ntr|! gerctfen ftpn, tu 
sarai stato, 
er tvirb gtwfftn ftpn, egli 
, sarà stato. 

ffitr tverbtti sttreffn fq>n, 
noi saremo stati , 
i^r ronbtt geivrftn ftpn^ 
voi sarete stati, 
wtrbfii gtrtjcftn ftpnr 
eglino saranno stati» 


5d) merbe qtncierea 

io sarò stato, 

5u mtrbtfl stroeftn fcpn, 
tu sarai stato, 
er «erbe flctvefcn fepti,- 
egli sarà stato, ’ 

SSir werben gemeftn Tepit, 
noi sa'remo stati 
i^r werbet gemefen fepti, 

voi sarete stati . 

fft retrbett gemefen fepit, 

' eglino saratwo st^v 


Jui. 


/ 
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Imperativo, 


S 

' , * 0 | 
JnJìnUo, 


©« 9 , sii, tu, 
ft 9 <r, sia egli, 
, siate , 
ft^n, sieno. 


Presente. essere. 

Perfetto, ©eirefin ff 9 n, 
essere stalo. 

Parficipin, '• 
Presente. Non è piil in 
' ia uso. 

Passato, ©emcftn, stato. 


Anpot. Bene spesso adoprano i Tedeschi 
invece dell’ imperfetto del congiuntivo ic^ iva^e, 
(nel sign ficaio tli sarei) td) feijtt, 9u itlirs 

f«i;n, «r rourbe ftpit , tvir ttiirbcn frpit, l^nviir^’ 
iitt ftpn , fie tviirben fcpit ; il che però sogUono j 
■pili moderni considerar come difettoso. 


^>a6eit, avcrè. 
Pr es e ut e. 


Indicativo. 

3icfi l^abe , io ho , 
bu tu hai , 
tr ^af, egli ha. 

®ir ^abeit/ noi abbiamo, 

i^r ^abef, voi avete, 
fìt eglino hanno. 


Congiuntivo, 

3cf) io abbia, 

bu , tu abbi , 
cr f egli abbia, 

?ffitr ^abcn, noi abbiai. 
mo , 

t^r habef, voi abbiate. 
Ite ^nbcn^ eglino abbia- 


Ln~ 


1U4' 


Imperfetto, 


^d^f)attc, io aveva, 
bu ^attefi , lu avevi , 
<r egli aveva. 

®it fatteti/ noi aveva- 
mo, 

voi avevate. 
^Attili, eglino ave- 
vano» 


3d) , io avessi, 

bu ^(irteli, tu avessi, 
cr (iiittC/ egli avesse. 

®ir (jntftn , nei aves> 
simo , 

i^v Patfet^ voi aveste, 
f { , eglino a\ c>- 

rero. 


Perfetto, 


54 94 a 6 f, io Ìél> 

avuto , 

bH ivt|l tu hai 

avuto, 

tr f;at gc(>abt, egli h.v 
avuto. 


34 io a!> 

bia avuto , 

bu ^aSeft gci)ab(, tu ab- 
bi avuto , 

er ^nbe gt&afcf,^ egli ab- 
bit avuto. 


®ir (;A6eii jtbobt, nori 
abbiamo avuto , 

4r bo&t g«t><»bt, voi ave- 
rte avuto , 

flt hoben gebabf , eglino 
hanno avuto. 


f&TT Babeli gt^abf, no» 
abbi-imo avuto , 
lf;r babtf gcbnbt/ voi 
abbiate avuto , 

^ b^btii gebabt , eglino 
abbiano avuto. 


PiuQché perfetto. 


54 bollt dth*bt, io ave- 
va avuto , 

bu botKfl gt^bt , tu 
avevi avuto, 
ir gebobt^ egli 

aveva avuto. 


34 gtbobC/ io avea- 

si (avrei} avuto, 
bu|iatt(|rgti)Abt,tu aves- 
si (avresti) avuto, 
er gebabf, fgliave»-^ 
se (avrebbe) avuto. 


\ 
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9B1r ^amn odi 

ayovarao avuto, 

i 

i^r gt^aSf, yoi 

avevate avuto , 

fi( ge^abt / egUtao 
avevano avuto. ' 


a%5 

Mr nói 

avessinno ^avreai- 
mo) avuto 

/ voi I 

aveste ('avreste) avu* 

fle fatteti gtfyaSt , eglino 
avessero ( avrebbe*' 
ro) Avuto. 


Futuro sentpCicè. 


2tSf (verbe ^a6tn , io 
avrò, ^ 

ba tritìi ^oben, tu a. 
vrai , 

<r tvirb egli a* 

vrà. 

®>r trtrbtn ^a6«, noi 
avremo, i 

ìrtrbrt f^abtn; voi 
avrete , 

fl( tvcTbenbobtn, eglino 
avranno. ^ 


3fdb »erbt ^abtrt, io *- ' 
vrò, 

bu irttbefl ^abtti/ tu a- 
vrai , 

tt «erbe ^abtn ,, «gli 
avrà. 

®ir iverbtii ^aben, noi 
avremo , 

i^r trtrbtf ^abtn, voi 
avrete, 

fl( mrrbeit ^abtii/ eglino 
avranno. >- 


Futuro parfettOt 


54 gtbabt ^abin , 
io avrò avuto, 
bu ivir|l gtbabt ^abtn, 
tu avrai avuto , 
er tvirb gtbabt ^abtn , 
«gli avrà avuto. 


54 tvtrbe strabe bo-btn, 
io avrò avuto., 
b» nttrbtfl gr^abt ^abtn, 
tu avrai avuto,., 
et tvtrbe gt^bt bobtXr 
egli avrà avuto. 


'SBir 


ao 6 

SBirtvtrtcn ^abtn^ 
noi avremo avulo^ 
i\)X tvtrbet 9(^abt (>ab(n, 
voi avrete avuto , 
fie mrrbtn ge^tabt bobeii , 
egl no avranno avuto. 

' _ Imperativo. 

, abbi tu , 
l^abt cr , egli abbia» 
(tabrt^ abbiate, 

^abtn fì<, abbiano egli- 


$tf tverbtu gebabt (tabrir; 

noi avremo avuto, 
ibr rorrbet gebabf b«beti , 
voi avrei e avuto , 
fit tverben grbobt 

eglino avranno avu* 
io, 

I/iJìnito, 

Presente, ^aben , ave- 
re. 

Passai. ©cf)abt f)«bcn , 
avere avuto. 

Participio, 
Bcbdbt/ aVuto. 


no. 



verbo essere, (nel significato di avrei) s’ ado- 
pra anche id) iviirbe b«b«n , bu roiiibcfl brtbtn, er 
rciirbe b^btn, tvir ivuibfn babtn, il>r tvÙtbtt babrti> 
fic ivihben boixti. 


533 crbcii , 

Pr e 

Indicativo. 

3d) reerbf, io divento, 
eie. 

bu mlrjl, 
er twirb , 

5 Bir rotrbtit , 
ibr tvfrbet, 
fir tvrrben. 


diventare. 

ente. 

Congiuntivo. 

3cbn?frbi, io diventi, 
etc. 

bu tvevbefl , 

■fr mtvbf. 

SBir «vtrbrn , 

tl)r jvfrbet, ■ ' 

fic irtrbtn, 

Inu 
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. : Imperfetto. ' 

54 •*’arb/ Co) wurbt, S4 iodiveate- 
io diventava , etc. . 'r«i etc. 
tu roarbfl, (o) roarbtjt’, tu trutbtl?, 
tr warb , (o) «vur^. <r toiirbf. 

®tr rom-btO/ S3tt iviirbCB/ 

lf)r rourbtt , / i^r tvfirbtt, 

irurbEtt. ’ ' <ì« tviirbto. 

t Perfetto. 


54 tin àf^verben , son 
diventato , etc, 
tu tifi geivotbett/ ^ 
tr t(! gcivorbc!!. 

SUir f!nb flfn’orbtit, 

H>r fopb fltivorben / 
fìt |ìnb gcWorbtR. 

Piucclu: 

34 «par gcworbtit, ìa 
era diventato , etc. 
fcn warfì gtivorbtn, 
tr roor gtnjorbtn. 

©ir iraren gcwortco, 
i^r waret geroorbtn, , 
fu iraren gcirorben. 

'Futuro 

34 trtrben, io di- 
venterò, eie. 
fcn irir(t ircrben , 
tr trtrfc tverben. 


34 fep gtivorben, io sìa 
diventato, etc. 
tu fcpeff gcivarbcit, 
ir fc9 geivorbeit, 

©ir fepcn getrorbcit, 

H)r feprt geniorben, 
ftc ftpeit geirorbeif, 

perfetto. 

34 wSrt geirorbtn, for- 
si, sarei diventato, etc. 
fcn tt>fire(? geirorbtn , ^ 

er wdre geivorben.) 

©ir ivareii gttvorben. 
i^r iraret getrorben , 
fie ivélten gtntprbtn. ' 

\ 

semplice, 

34 «p<rfc« trerbtn, iodi- 
venterò , etc. 
tu iverbefl nierben, 
tr iverfct tverben, 

irif 


/ 


®tr iverbei» werbeir, 
l^r n?erbft tvtrbtii,, 
fìe w^rbeij «c b«u. * 

Futuro 

3f(é wrbf jcn^orbeii (^ivor- 
ben) \t^n, io sarò di- 
ventato, 

bu ivir|! genjorbcn f<i;n, 
tr ivirb sctvorbcii fcpii. 

•il'if n’cibeii geivorbm 
Ovotbrn} fcjjii , 
i5r JVtrbtf flftvorbtii ftpit, 
fìe njtrbeii geivorben fei;it. 


tverbtii iverbtti/ • 
i^r tverbet tverbeu , 
fte werbcn iverbeit. 

pcr/ctto, 

3d)werbegeivt5rben (ivor- 
>en) fcpit, iò tarò di- 
ventato, etc, 
bu iverbefì geivorben fe^n/ 
er iverbe geivorbett fei)n. 

ÙOir rv^rbett geivorben 
fei;ii. 

i^r ix'crbef gcn'orben fepn, 
fìe njerben gcivortcìi fei;ij. 


J/nperìitt 

tìiJcrbc, diventa, 
iverbc er, fìe, diventi 
egli, ella, 
jverbet, diventate, 
iverben fìe, diventino. 



Pres, 2Dcrbeti , diventa- 
te , 

Perf, geivorben fipn , es- 
sere diventato , 
Fut. iverben tverben,es. 
ser per diventare. 


N. B. Allorché S^erben si trova solo, il suo 
participio è sempre gea'orben, come td) 6in franf 
geivorben, son divenuto «mmalato; ina quando 
serve d* ausiliare ad altro verbo il suo partici, 
pio è ivocben, corno; er ili gelobt worben, è su- ' 
to lodalo. * 



Verbi pfincipmli, 

.V » 

Questi si sogliono comunejnente divid^tf- 
ia verbi attivi o transitivi , t^otige/ passivi, Ui# 
btnbf, .neutri, p intransitivi, ungeivigr, recipro- 
ci 3 ucu(ffe^criibe , impersonali, unprrfónlidije. 
Gli uni e gli altri possono venir considerali co. 
m* semplici, composti, regolari cd irregolari. 

, I 

Conjugazione de' verbi regolari. 

. I Tedeschi non hanno che ,una sola Coa> 
jugazione regolare , dietro la quale %' inflettono 
la maggior parte de’ verbi ; è la seguente. 

£o6en^ lodare. 


At tivo. 

Indicativo. 

Congiuntivo. 

Presente. ' 

lobi , io lodo, etc. 

3d) tobe, io lodo etr. 

bu lobtjl, (lobfl) 

bu lobe(I,‘ 

lobet, 

br iobct. 

9Btr (obm. 

?Bir loben , 

Iht lobet f (Ibbt) 

if;r lobet. 

He loben. 

fìe loben. 

Imperfetti) . 

3<h lobfe, ió lodavo, etc. 

3(h lobeU, io lodassi etc* 

bu lobuli. 

bu loóeu|l. 

It lobu. 

tc lobete. 




p 


i io 

ftClr (o6(tn^ !8tr fottfeit, 

1()r lobtet, i^r lobttct, 

f!e iDbttn. ’ lobeteii. 

. « 

Perjetto, 

3(^ i^tìbc jtiòbf , ho lo- 3dj bobe 3«Io6f, io ahi 

dato , bia lodato , 

bu ^a(i 3 cIob(, «tc» bu ^abej! gelobt, cte. 

Ptucckè perfetto. 

3(^ {>atte jtlobf / ioavt- 3th selobt^ io a- 
ra lodato, vessi (avreiy lodato, 

bu gtiobt/ etc. bu fatteli gclobt / etc. 


Futuro 

3ch tvtrbe (ob<n , io lo- 
derò, etc, 
bu ivtrfi loben, etc. 

Futuro 

3(^ wttbt 3 ((obt ^obcn, 
io avrò lodato, etc. 
bu tvirfi gdobt ^abcn, 

(r tvirbgdobt^abcn/ etc 

SBir iverbentc. 


semplice, 

3(^ h?crb« lobtit/ io lo- 
derò , etc. 
bu tvtrb(|l lobdt/ etc. 

perfetto. 

3(t) wtrbt gdobt f>abeit> 
io avrò lodato etc. 
bu tverbefl gdoht ^abdt. 
tr ivtrbe jdobt ^abtn, etc. 

SBic tvtrbentc. 


Imperativo, 

tobt, loda, 
tob( cc , fle, lodi egli, 
ella. 

tobet, lodate, 
tobtn ftt , Iodico essi* 


Infinito. 

Pres. {oboi , lodare. 
Perf. 0dobd ()obtn. 
Fut. {rben wtrbtn^ e*- 
ler per lodare. 

s» 
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S' adopera pure talvolta (obtnb/ per Iodan> 
'do, che loda ,, benché sogliaDO più spesso iTe> 
deschi circoscrivere questa specie di gerundio, 
come lodando, inbtm Dtan loht^ turc^ £c> 
ben , etc. 

Si riconosce la regolarità de* verbi dall' ini- 
perfetlo, in cui alia prima c terza persona del 
singolare si terminano in te, come; id) lobtc , et 
loble, e dal participio , che si finisce in et^ d 
J)er Mccorciamenlo in f, gelobet/ (jffebt) /-• gt* 

tanfet, gebanft/ erraa^>net> (erniajinO* - 

• - iPà ssivo-, . . 

% 

Indicativo, Congiunìivo-. 

*" Presente, 


3d) tverbé gelobet , (gir 
lobt) , io sono loda* 
to , etc. 

bit njirfl gclebef, 
er wirb gelobef. 

•SBir roerbm gelcbet , 
thr roerbtt gelobct , 

Ifts merben gelobct. 


3d) trerbe gefobet, ràe# 
lobo, io sia lodato-, 
ttc. 

bu njérb'efi gelsbef, ‘ " 
er trerbe gelobet. 

SBir roerben gelobet , , 
l^r werbet gelobet, 

'fie trerben gelobct. 


imperfetto, 

3eb trurbt twtìtb) gelei tviirbe gelobet , iò 
bet f io era lodato, 
etc. 

irùrb'efl gelobet , 

«r ivurbe gelobet , cte. 


lir wutben tc. 


fossi • sarei lodato, 

bu irUrbeii gelobet > 
er tviirbe gelobet, etc. 

QBir ivihbcn Ve. 

Ù J jftr. 


Digitized by Cooglc 


V 


feia 

Perfetto. 

3^bing<lo6tt worbtn^io 3cf) f«p worbd ; 

sono stato lodalo, etc. io sia sfato lodato, 

bit bill gelobet worbtii, bu fepfl gtlobet ivorben, 
n i(l gclobtt tvotbtn, « fep gtlobct trorben. 

ffllr ftnb ic. ®ir f‘9‘n«* 


Piucchè perfetto. 


3c^ gtlobtt tvbrbtn, 
io era stato ledalo, 
etc, 

bu warP gelobrt worbttt/ 
tr tvar gdobct tvorbcn» 

ÒBic tvarentc. 


3(b trarj gdobct tvorbtn, 
io fossi , • sarei sta- 
to lodato , etc. 
bu tvcirefl gdobct toorbcn/ 
« tviirt gdobct toorbcn* 

S3ir wiltcn »«. 


Futuro 

it»crbe gdobct rotr? 
bcn^ io sarò lodato, 
etc. ' 

bu tvirfl gdobct ivcrbcti/ 
tx »ttb gdobct werbtn. 

!!Bir tverben ic. 

Futuro 

3 d) «erbe gdobct worben 
fepU/ io sarò stalo 
lodato , etc. 
bu »ir(l gdobct toorben 
fcpn , 

tr twltb gdobct worbcii 
I f«9»»* 

!IBir tverben w. 


semplice. 

3(^tvcrbc gdobct werben,; 
io sarò lodato , etCì 

f 

bu wcrbcjl gdobct ivcrbctt> 
et toerbe gdobct tverben. 

«Bit tverben te. 
perfetto, 

3cf) «erbe gdobct ttorbcli 
fepn, io sarò stato 
lodato , eie. 
bu tverbef» gdobet worben 
fcpit , 

et tvetbe gdobet tvorbetl 
fepn. 

SBit tverben tc» 

Tn- 
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Injfnito, 

Ptesent. ®d96(t tvtrbcR , lodato. 

' Perfetto. 0 do 6 (t ivocttn ftpn / estere stato lo^ 
dato. 

Futuro, SBerbtn 9(lo6et merbcttf esser perrenir 
lodato. 

Annotazioni. 

< 

$i noti, che a cagion del numero , si tron- 
ca voiontieri 1’ t del presente dell’ indicativo, 
come: bu lobft/ bu liebfl, — tr lobt/ tr (Ubt in 
luogo di bulobtfl, (r (obet. Ma questo tron- 
camento non pu^ aver luogo, ove ne nascessero 
delle durezze; come in r(tfc|l/ relfd/ uun po- 
tirebbe dire rdff. Ma è necessario il raccorcia- 
raento ne’ verbi terminati in rln , ed rcn , co- 
me bu fammelfl, erfammcit, bu bauerfl etc. non 
faramddl, fammeUt, bnuerfl etc. 

Non possono ommettersi mai nel Tedesco 
i pronomi personali dinanzi a’ verbi. 

Pressoché tutti i verbi terminati in rìn, tm, 
ijtn, irrn e {cH/ sono regolari, come pure il 
maggior numero di quelli ,che son derivati da 
un sostantivo, od aggettivo, p. e. btttdti; men- 
dicare, ft^Itifcrn/ aver sonno, (nbtgtii/ finire, etc, 

/ 

S. ni. 

De' verbi neutri, o sia intransitivi. 

Circa a questi è da notarsi, che vengo' 
no coniugati ora coll’ ausiliare |ahen, avere, 
ed ora col ftyn , essere: si declinano comune- 

men- 


^ente coir ausiliare f allorché esprima. 
DO un qualclie modo attivo del soggerto , come : 
bit U^r dtrdifiigen , 1’ orologio ha suonato 
Q’ore). ©tr ©iirtiur jefaet;, il giardiniera 
ha seminato , eie. 

Coll essere ftpn / quando esprìmono uno 
stato, una maniera d’’ essere, come eudarUtl , 
degenerare, gencfcii/ guarire, faDcit/ cadere, get 
^en , andare , etc. 

' Talora ammettono 1’ un o 1’ altro ausiliare 
secondo che varia il loro senso; e quindi sarà 
necessario di rimarcare più circostanzialmente. 

1). Clie'Tichiedono 1' avere que’ neutei ì 
quaU « 

a^. indicano la produzione di qualche suo* 
no , come btflen, abbajare, briiOrn , rugire, broiu 
ftn , strepitare, boimtcn, tuonare, fc^rti^tn, gri- 
dare, eie. 

b) . Che esprìmano I’ aecpmpimento d’ una 
qualche azione, e che particolarmente sono com> 
posti dell aggiunto aud, eome auébilìboi/ ^>'tir 
di fi'-rirc , aujfttBtn, sostenere, soUVire intie. 
ramente, an^rprtdjen, finir di dire, pronunziare etc« 

c) . Che sono adoperati come reciproci , 
od impersonali, come: tr (laf firf) miibe gtlaufcn^ 
gtging n, cavalcò, camminò, finché fu stanco , et 
Bat flit) necirret, sì è smarrito, fé fiat geregnet, 
gefdjnepetf gcblifit, ha piovuto, nevicato, lam- 
peggiato, té fiat raid] gefroren, gefiungtrt, ebbi 
freddo, fame etc. té fiat mir gtfaUtn/ mi ha pia- 
ciuto. 

d^. Fin.ilirenie quelli che dinotano cangia^ 
.mento di luogo senza determinarne il sito, co 
inezceiffn, cavalcare, rtiftn, viaggiare, fpvirgtit 
■' ■ ' saU ' 
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faltare, p. e. tr l^at t>ief gerittra, S^dj!/ ha ca< 
yalcato , viaggiato molto , etc. 

^2). L’ausiliare 0 ey>n, ricevon que’ verbi 
i quali a) indicano un passaggio in qualche sta- 
to, o condizione, come auficbcn, rivivere, eudr 
arttn, degenerare, bcgegnen, incontrare, erbUi» 
(^rn , impallidire, ^crumirrtn, vagare attorno, 
ftnfeitr decadere, perarmen/ impoverire, etc. 

o dinotano un movimento , o distacco da 
qualche luogo, una tendenza’ verso alcun sito o 
scopo determinato, p. e. €r 1(1 bld nacb -^aufe 
gefabrcn, è andato in vettura, o in barca 'sino 
a casa, — er i(t gefltrn Don ^Ut tveggtrdil , è par- 
tito di qui j«ri , — « l(ì i^>ni 6i< nac^ btr ©fabt 
gtfolgt , lo ha seguito fìn alla città, — er i(I ‘ 
aufd fanb gcrilten, ha fano una 'cavalcata alla 
campagna, ' — er l|t iiber ben 5Iug gefctwomraen, 
ha valicato il fiume a nuoto. 

3). I seguenti beuchè sembrassero per lor na- 
tura dover ricevere U ausiliare fepn , domanda* 
no però 1* ^aben : SSeben, tremare, 6Iii()en, fio- 
rire, barben / patir penuria, bauern , durare, 
bUrfcn , osare, beb(lrfen, aver bisogno, fc^ltn, 
errare, mancare, gleidien, rassomigliare, grdn- 
jea , confinare, ^eigeit , chiamarsi , fbnnen , po- 
tere, leben, vivere, nuQrn, giovare, fdjlaftn, 
dormire, fc^mt^cit, gustare , piacere, fttben, bol- 
lire, — cosi pure liegcn, giacere, ft^tn , sedere, 
fltbttt, stare, etc. 

Ricevono f(tpn e bgbtn que’ verbi, che pos- 
sono avere un significato attivo , e paziente, f 
Qui appartengono i neutri ’<i((n affrettare, aud-- 
brtnncn, finir di bruciare, uDitverfen , ribaltare, 

’ fa^rtH/ vettureggiare, p. e. i(^ ^>abt mit nteìner 

Siti-* 


/ 

J** affrettato col mio viaggio, Idj; 
Ì»in n«i^ ktr Gtabt getilt/ andai io fretta in città, bài 
gtUK ^ot baé <mlgebrann^ il fuoco hacoosun- 
to la legna, bai f^ttitr 1(1 aulgtbrannt, il. fuoco* 
Uni di bruciare , rr (>at bai ^ftrb gtritteti , ha ca* 
valcato questo cavallo , tr ifl nat<> £ay enburg gtrif» 
(eli/ ha fatto una cavalcata sino a Laxenhurg ctc. 

,1 ' 

. S- 

Verbi reciproci. 

Tutti i verbi reciproci, die son congiugati 
colla particella fìc^ vogliono n^ tempi com* 
posti r ausiliare ^abcH/ avere, e non mai il 
frpn, essere come nel’ Italiano, p. e. (ir (lat ftc^ 
(Ingtbllbtt/ si è imaginato, fiè ^abtn fic^ nac()i^in 
gtri(f)t(t/ si tono regolati dietro di lui etc. 

Siccome il maggior numero de' verbi si pos- 
sono purimpiegare come reciproci, la loro con- 
jugazione può esser regolare, od irregolare , co- 
me quella d' o'gn’ altro verbo : sicché altro non 
avvienqui da rimarcare, se non che la partìco- 
Ìi fìcb, occupa presso al verbo lo stesso luogo, 
elicgli altri pronomi personali, e che il'più del- 
le volte queste particole pronominali son poste 
all’accusativo, cóme: Jd) trÒ(lt luid) , io mi 
consolo, bu trofltH bid), « troflet (Id) , id) tr? 
inntrnvidi/ io Ini ricordo, td) «rfrtue ' tnld) » mi , 
rallegro • — betniibe btd) , ' sforzati — id) fcftanre 
ntid) / mi vergogno etc. Si dice però, ic^ btlbc 
mir tilt/ m’imagino, etc. - . 


5. V. 
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Gl’ impersonali vengono conjugati come 
gli altri verbi. Si dicon tali . perché non de- 
terminano alcuna persona particolare, e non s’ 
iisano che alla terza persona del singolare; han- 
po avanti di se la particola ti , o mati^ come: 
eé regnrt, piove, fdjnepct, nevica, ti 
lampeggia; man (aQt^ si dice, man , si ode, 
Itton fdjrtKÌgf, si tace, etc, — (^i fc()Iaftrf mie^, 
|io sonno, ^ungerf mtc^, ho fame, té burffet 
tnicb, ho sete, fd)(int mir, mi pare, ti frtuel 

micb/ mi rallegro, etc. 

.• » ‘ 

5. VI. 

Dc\ verbi compoiti. 

Questi sono o essenzialmente tali, e in questo 
«aso rimangono intieri in tutte le inflessioni, o so- 
no] puramente accidentali, e allora si separano 
nella loro conjugazione. Le particole, che com- 
pongono i primi, si dicono inseparabili, Ulltrthn: 
bart, quelle che s' uniseonp a’ secondi, separa- 
bili, trtnnbare. 

1;. De* Verbi che lon composti di partico- 
le inseparabili, alcuni ricevono al participio 1’ 
accrescimento della particella ge, ed altri nd. 
Quelli che non I' ammettono son composti delle 
seguenti particole be, tnt, em, et/ #c, »er, jer, , 
l^intec^ voU, vovbetft, ed hanno 1’ accentò sovra 
se stéssi e non sulla particola : hefe^ldl/ coman- 
dare, part, htfo^ltn — entf^ulbiflcn/ scusare — ent-- 


5 - V- , ' 
Verbi impersonali. 


\ 
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ftéulWgf — emp'órtn, ribellarsi, em^’òrt — etfrtuftti^ 
annegare etfoftn - gefl(^tivconfessare, geflonbfn — 
rerliebcn , comprendere, t>ec|tanben — itcflilcf en , 
mettere in pezzi , jcrfHicf^ messo in pezzi — ^ittr 
terlaffen/ tra'assiare, ^interlaffen — boilcnben, com~ 
pire, poDcnbet — tviberlfjtn, contraddire, tvtbecr 
Tegf. 

I verbi composti che hanno ^accento sulla 
particola che va ad es$i pnita, ricevono al par» 
ticipio la particola ge, come rcc^tfcrtigm/ giusti- 
ficare, 0ert(^tftcfia«f, giustificato — «nttvorten , ri- 
spondere, geantìvortet, risposto — frit^flitcftn, far 
colezione, gcfrii^fliicftt — liebfoftit/ accarezzare, 
gtUcbfoftt — wtiffagrn, profetizzare, getveiffadet — 
tttt(>tiUn, giudicare, gtutt^àltf ~ muf^raaflfitn/ sup- 
porre , genmt^itlofTrt, etc. 

3^, Sonovi alcuni verbi composti colla- vo- 
ce mifi , i quali or ammettono la particella ge 
dinanzi al participio ; or la voglion nel mezzo, 
ed or non 1* ammetton punto , son i seguenti: 
ni§ad)ten, dispregiare, nonavere stima, part. 

grmigadltt^ i» nrigaibttn, per dispregiare. 
migbiDigtn, disapprovare, geralgbIBistt, ju mig-- 
biOigtit/ 

mlg6r<iud)eif, far cattivo uso, gemighctiucOt/ jumtg- 
brauc^tn , x 

«ligbeuffn , dar un senso contrario, gtmigbtufef, 
'|u migbeuttn/ 

«tgg'ó.meii , portar invidia, gtmigflUnnf, ju niig- 
gÓrniitt f 

migftnncn, conoscer male, grmigfatmt, 
tnigboiibdn , maltrattare, gcmlgb^itbelt. 

4), I seguenti ricevono ge e ju nel mezzo 
della parola, e sono neutri: 

'■ mig* 


* riuscir male, mif fltglUcftf , riusci- 
to male, miSJugliiitn , di- per riuscir male. , 
SRifarKn > depsnerare , raiggeartct, degenerato, 
ml§iUor(«n, per Heg-’nerare. 

5). Ma migfalltn, dispiacere, miflingen, 
mi^Mt()cn, riuscir male, non ametton la particel- 
la gt, come: té |»at mir miSfaUcn , m’ ha dispia- 
ciuto, té i(t mtgluHgtn, è riuscito nnale, té lf[ 
pii^rat^tn Oo stesso)’. \ 

5. VII. 

Verbi composti con particole separabili, 

i). Le particole separabili, che vanno con- 
giunte a’ verbi son le seguenti: ab, att/ ouf,aué,> 
bcp, bar, tmpot, fe^l, fin, fort, filr, ^>tt, ^in, 
gitici loé, tnne, rait, nac^, nicber, ob^ »or,wtg, 
|t)Or, Wbcr, come: , 

' ab-'Icgtit deporre, on-ruftn/ invocare, «uér 
Itgtn, interpretare, b«9-fontmtn, accorrere, auéi' 
gtbtn, Uscire, andar fuori, bar-bitt^tn, offerire, 
tin-j^alttn, arrestarsi, ritenere, trapor-fentnitn , 
8 orcvarst,febfrfd)lagtn, andar a vuoto, fcrtsfabrtn, 
continuare, filrrfprtdlf n , intercedere, glticbgelttn, 
importare lo stesso, b(i.<t-rud)(R, visitare, ^«--Itittn, 
derivare, auf-b'Órtrt , tirar fuori, aué- jtt^tn, cessare, 
binlauftn, accorrervi, innt-mtrbtn, accorgersi , loé? 
fprtd)tn , assolvere, mit-bringcn, portar seco, 
nacb-nracbtit/ imitare, nUber^fmen , inginocchiarsi, 
obrlttgtn, incombere, tt’a^r-ntbnitn / accorgersi, 
ivtg-gtbtn , andar via, reitberifonwttil, ritort**re^ 
ju-fprtdltn, esortare. 

Questi al presente , imperfetto dell’ indica- 
tivo, come anche all’ imperativo vengono stac- 


cali dalla particola, onde sono composti nel mo- 
do seguente : 

3fd) Icje aò, io depongo, bu liegfl tu 
poni, et lag ab, egli deponeva, o deppse, — le^? 
gè ab, deponi, leget ab^ deponcte, — nella, co- 
struzione , ove questa non sia troppo lunga !• 
suddette particole si mettono tutte a|la fìae, co- 
me: er legte felne Stelle ab, depose la sua cari- 
ca, et ^ 5 rte ju fprecben «uf, cessò di parlare, — 
«r jeg fìd) in metnet ©e|enn>art cud , si spogliò ìa 
mia presenza, ©r riet() ben 9 l'òntfrn ob , ^riebe 
}u mae^en, sconsigliò i Romani di fare la pace, 
& fprad) fe§r elfrlg filr i^ti/ parlò per lui con mol. 
tp fervore, etc. 

s). Nel congiuntivo questi composti non 
si staccano mai , come, ba§ i4 ablege, fcaS cr 
anrufe, bag fie eln^tielten. 

3) . Al participio la particola componente 
si premette al ge, come, emporgefommtn , innal- 
zato, bepgtftanben, soccorso, barget[>an, rap- 
presentato. 

Negli infiniti la particella ju, si frammet- 
te del pari, come: abjulegen, per deporre, 
notbjumocbcn , per imitare, tvta^rjune^men , per 
accorgersi, 

4) . 1 verbi composti colle preposizioni, 
biifcb , iibtr, urne unttr, or sono separabili, 
ed ora nò. 

Se il significato della voce viene piuttosto 
espresso dal verbo che dalla preposizione, que- 
sta non può essere separata; se poi egli è a pre- 
ferenza indicato dalla preposizione , allora è 
essa sep<-.r.ibile, e ricevono i verbial participio la 
particola ge ; p. e, burt(|órt(^cn , romper dentro 

(pe- 
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(peDetrare), id) trt^e burd), rompo dentro, 
(nella folla), bu rcfifltbtDC^tn/ rotto dentro — !D«rt^-' 
brttfttn , fai a fona un’ apertura in un corpo, 
t(^ t)urd)brid)i , part. burd)6rod)tn, così pure.tibtr» 
fo^ren> tragittàre , l<^ fo^irt Ub«, ùber 9 vfaf>rtn — 
iU)trfaf>rcn , passar sopra alcuna cosa con carro 
o barca, 1(1) iSberfa()r<, pari. Ubtrffl^rfn> — um-- 
9(()Ctl, trattare, conversare, «r 9fl)et tllit SRta- 
f(^m um, umgegangtn — utngr^tn, fare il girò, td) 
nntgt^t / umgongtit — untet^alftn , tener sotto, ic^ 
^a(tc URtit/ untergt^alten — iintcr(>alttn, intrattcne- 
re\ divertire, id) MiiKrbaltt, unttr^alttn. 


S. VI. 

inerbi irregolari. 

I 

Questi s’allontanano ordina riamente dalla 
torma regolare al presente^ imperfetto sì dell’ 
indicativo, che congiuntivo « all’ imperativo, e 
participio. Abbetichè) consuetamente si soglion 
essi ripartire in varie classi, giusta la lor desi» 
nenza' all’ imperfetto , noi pertanto abbiadi giu- 
dicato esser cosa più espediente e comoda pe’ 
comincianti di presentar loro un elenco da’ ne- 
desimi io Ordine alfabetico. • . , 
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2i3 

Vii. 

bi irregolari. 


Imperfetto 
dell in- 
dicutivo. 

Imperfetto 

del 

Congiunt. 

Imperativ. 

Parti0ii4o,\ 
■ 1 


bilrft/ 

bado badt, 

scbàtfea , 

ibeburftt, 

b(bilrft(> 

bcbUrf, 

bebntf)/ 


btf3(>U 

bcfìei. 

btfo^lra^ 

f>efli(§ ') 

Iwptfft, V 

bePril , b«r 
fieigf/ 

.btfliffcn,' 

) 

ib<dann/ 

btgdnnr, 

bcginn/ 

btgotstar 

bi§, ^ 

biflTo 

bei§/ 

ge&tffcn. 

bora, ' 

biirge. 

birg, 

beftnn/ 

0 

geborgen, 

btfann/ 

_ btfcinne , 

befonnen. 

fettVOjl , 

bttv'òge, 

berotg. 

bt ogra^ 
• 

fcog. 

blist/ 

r6i<9/ 

btef. 

gebogen. 


b'òt^e, j 

gtbotni. 

baiib, 

bdnbe, 

bfnb , 

gtbtmb^/ 

' batb , 

bot^ , 

birt, 

gtbetbo^ ' 


bUtft, 

bloi,' 

gebittfiai. 

blirb / 

blitbe , 

bltib , 

gtblttbcii/ 


b(Ut( / 

brat. 

gtbratm I 



Digitized by Google 


«44 



vrtc^di, rompere , 
brentuit t bruciare, 
briiigeii/ recare. 

Cfnftn , pensare , 
6r«fct)<n , trebbiare , 
Mns<n, sforzare, 
biirfdl , osare. 

CrSIeici)en/ impallidire, 
crIofcf)fn i). spegnere, 
crfd)a&cn , risuonare - 
rimbombare, 2 ). 
crfd)rtdfn, atterrire, 
cj]tn/ mangiare. 

5 - 

S«^rflt, andar in car- 
rozza o in barca , 
foUtn, cadere, 
fangen/ pigliare, ac- 
chiappare, , 
ftd)tcn , duellare, com- 
battere, 

fìnben, trovare, 
fifdrten, intrecciare, 
flitgtn, volare, 
flU^en, fuggire. 


|bu beiteli, (c brid;t, 

I - br<uii(l/ brennt,, 

» btiiifllì, r brinstf 

- bettf(f , - benft/ 

-- brird/«|T, r brifdit/ 
-bringli, / btingt, 

« borfjl , j barf, 

- etbitidtff/ *. (rbltic^t/ 

- trnrd)c(l, i erlifdif r 

# crfc(>aU(ì ^ - «rfii^allt^ 

= crfdjricflT, -- u^djx'xit, 
--tffilì, -- . 

--fa^rlf, -f%f; 

'falld, faOf, 
--fdiigft, fdngf, 

: pc^t, 

- pnbfP, -- pnbtf, 
--Pid.'i», -- Picftt, 
-Piegfi, 

--Piep/ 


tj 93cr(^r(bm/ ranrelbre , è pur irregolare, ma (Sjr((«à 
e ausi6fd)cr 5 ejfnere tono vtrhi regolari, 

%J, 11 verbo racicalé fttabta. rituonaie , è regolare^ 


Digilized by Cooglc 



i 




L. — 

Imper/tHo 
dcW In. 
dieativò. 

Imperfetto 

del 

Congiunt. 

Imperativo, 

Participio, 

irad)/ 

bracbc/ 

br!c^/ 

gebrod)en. 

bramite , 

brennte , 

brcnn, 

gebrannt. 

bracate. ' 

brlid)te , 

bring. 

gebr/icbf, 

badate ^ 

bad)te , 

benf , 

» 

gebadjt. 

brafd) ; 

brfifdje ; 

brifd). 

gebrofd)en. 

brang , 

brdnge/ 

brJng, 

gebrungen^ 

burfte. 

bilrffc r 

macca. 

gebiitrt, 

erbiicf ) , 

erbltcbe , 

crbletc^. 

erblidxn , 

erlofcb/ 

crl&fdie , 

erlifcb , 

erlofdien , 

irfd)o0/ 

erfd)i}Qe/ 

erfcbaO , 

ei'fdioDtn^ 

etfd)ra(, 

ei'fcbtbfe. 

erftbrirf. 

erfcbrocten, 

0%, 

afe. 

«fi; 


Ht, 


fabr. 

gefabre't. 

fìel. 

pelf , 

f«n, 

gefallen. 

finfl/ 

pnge, 

fang. 

^efangen/ 

Mt, 

fét<>te , 

pc^t> 

gefocbten^ 

fanb , 

fanbe^ 

pnb. 

gtfunbeii , 

Pod)t, 

flòdite^ 

Pidit, 

grpocbten. 

poi / 

pbdC/ 

Pi«i/ 

gtflogen. 

Pob/ 

pbb</ 

PUb/ 

ge|lob(></ 

1 1 




Infinito. 

Presente, 

flicgen / scórrere , 

ba er 

freffcn, divorare, 

//vilfeif, # frigt^ 

ftieren; aver freddo, 

/ fridfl, * fritti/ 

0. 


©il^rtn/ ferrtientarè, 

/gS^rfì/ / gofirf/ 

gfb(if)ren, partorire. 

f gtb(ir|l/ " gd'dcfy 

Jfbcu / dare , 

' flibjt/ ' flitt / 

gtbeit)cn , prosperare, 

#9tbtt$(l, > gtbei^f/ 

scotìi, andare , 

» '9tbt, 

gclingeii/ riuscire. 

-gtlìnglì/^ gclingt/ 

gtlttii, valere. 

- fltitfl/ / gilt/ 

griirfoi/ risanare. 

0 gtntftfl , • gtr.tftf / 

genfrgen, godere, 

* àtnltSt(l/ ? gtnitgf, 

9 Cf(l)(^(il , succedere. 

.* gefdtltfl, - gtfd)ie^f/ 

gnvinncii/ guadagnare. 

i'gtwinnft, o 'gtivhmt ; 

gttficn , spandere , 

' attgtfì/ e glegf, 

versare , 


gUtc^tn/ rassomigliare. 

Vgleld)fl, e gltld)t /' 

gltitcìt/ adrucciolare , 

^gUiteft, 1 * gltitef/ 

grabtiir- scavare,' 

#gr<ib(t, f] grfibf. 

grcifftn / afferrara'. 

'flttiflfy =3«‘ftr 

palpare , 

•c». 


j&aUcn, tenere, arresta- 

re, ^ 

^)angcn, *) pendere. 

- r^angft/ * ^aitgf ; 

esser attaccato’, 



*) ^àntm è lesolare, n ( jng (c (I«|r t’ impiccò «tc. 


Digjteed by 


Imperfetto 

Imperfetto 

dein - 

Mei 

Xndieativo, 

Congiunt. 

Pog , 

mt, 

frag, 

friigo 

fror. 

ftUre, . 

0 or, 

3ÌJ« / 


3 «toirt, 

fiab , 

3^i6t/ 

SetU^ / 


«103/ 

9l«3t/ 

ficlanj , 

3cl(in3(/ 

ialt, 


■ 5 <naA^ 

Scnaft , 

0 «nog, 

senbge , 


Sefd:3b(, 

fictvanh/ 

semannt. 

Ì( 0 g/ 

Sbgf/ 

m, 

9fi4t/ - 

gHtt, 

Slitft/ 

flru&, 

grttbt# 

firiff/ 

1 

flr'fft/; . 


6iérte ^ 

tln 8 > 



Imperativo, 

Participio. 

Pi<g/ 

flfPofftn/ 

fr'S, 

9«frcff<H/ 

fiitr / 

S 

3 cft*«n / 

giibr/ 

gfgobren. 

9 tl' 8 r, 

gtOoreii, 

3ib/ 

gfgcbfO/ 



3<b/ ' 

9<3an3«it, 

gelitig^ 

geliingcit , 

Silf , 

gegoUcn , 

Stnté f 

fldicfcn. 

9 <HÌ(g^ 

genoflTtn, 

gefcbte^, 

9£fd)(b^n, 

geaMnn^ 

getvonnen, 

9‘f^/ 

gegoffen, 

giffcfi. 

gfflltfbfn , 


9 fgiitttn> 

3fj6> 

3 'grabeii,. 

9«if/ 

gegriffeii/ 

Wtf 

gebaItcD , 

\ 

M9/ 

gt^angtn/ 


« 



^àùen / battere • per 
cuotere , 

levare, 

^dffcn/ chiamare, 
ajutare , 

X. 

5 F(nnen, conoscere, 
flieben, spaccare, 
flin^rn/ suonare, 
fommen / venire, 
t'ónnen , potere , 
frltdjrn , serpeggiare, 
?. 

fabrn f caricare , 
laffen/ lasciare, 
(oufeti/ correre, 

(ttben , soffrire , 
lefen, leggere, 
lUgcii/ giacere , 
liigrn, mentire^ 

Slìa^Icn, macinare, 
allorché significa di- 
pingere è regolare, 
mcibcii/ evitarci 
mdfcn , mungere, 
mcffett', misurare, 
m'ògtn/ volere, rsser! 
possìbUe , I 

milfftn, dovere, I 


r^cblr, • ^ebf , 
'^tiflefl, Itfigt, 

* piift/ 

* fennfl, - femit , 
rfliebf!, -fliebt, 
r flfngli, » flingt, 

»fanit(i, f fann, 
r fritc^fl, 0 frirc^t. 

; Icibfl, / Idbt , 
‘laffrfi, / Idgt, 
/(dufg, Idufir, 
-leibrg, - Iribet, 
rllrft|i, iltrf’f, 

0 litgg, - litgt. 


'ina^lg/ 


«meibeg, «meibd, 
• melfg, 

rintfftg,rralgt, 
r magg, 0 «ag, 

rmug. 


DigittW by tào'ogic 


3f9 


■ ■■ ■'.agr 

Imptrftlto 

deir 

Indicativo 

Imperfetto 

del 

Con%iunt. 

Imperativo, 

Participio. 


^iebe, , 

^au. 

ge^auen, 

1,' 

(>o6, 


Òib, 

ge^oben. 

l^ic§ / 

èi«§e, 


g<betffcn. 




gebolfen , 

fanntC/ 

ftnnete , 

fenn , 

gefannt. 

tiftb, 

fl'óbt , 

flieb. 

gefloben. 

tlan^; 

flange , 

fling, 

geflungen. 

faro / 

faroc/ 

forniti , 

^ gefommen , 

fonnU/ 

f'dnnte , 

manca. 

gefoniit. 

frod)/ 

frétte. 

friecf), 

geftot^ett. 

lub , 

labe, ' 

(atv. 

g'elaben , 

lit6 , 

liege , 

lag. 

gelaffeii. 

Jicf, 

lUff, 

louf. 

gelaufen. 

• litt. 

(tftf. 

leib. 

geliceli, 

la«. 

lai'e , 

lieé, 

geleftn , 

laa. 

loge, 

Ii<9/ 

gelegtit , 

«09/ 

li3t. 

lU9/ 

gelogen. 

iR3f)lte, 

• 

matite , 

ma^l. 

geroa^Ien, 

inieb. 

miebe , 

. 

roeib , 

gtmieben , 

molf/ 

m'òlfe , 

m'òlf, ' 

geraolfen , 

raa§. 

ma§e. 

roig , , ■ 

gemefren. 

nocete / 

ro'òd}te , 

nt«3. 

geroo(i)t. 

' 

mti§fe , 

— 

gerougt. 


! 
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'' t- * 

* InJUdto, 

Prnent9. 

\ -, K- 


mt^rneit/ prenderà, ' 

fniminfi/ •ulmmt/ 

ntHneii/ nominare. 

* ncnn|l, r nennf. 

V. 


^feifen, fischiare, 

* pfelfR/ r pfeift / 

pfltgci}, esser solito, 

--pfleafl/ pfitgt/ ' 

quando sigaifìca aver 


cura • servire , è re- 
golare. 


^prtiftn, esaltare • Io- 

.'pttifslt/ / prelfif. 

■darò , 



■ 

|£ìue({eit/ scaturire. 

- qiiiat. 

r tu. 

PtJthtil/ consigliare. 

vrdt^ll, rrar^/ 

rd.hrn r vendicare , 

regoli 

rctà'-i, strófìoare , 

s rtlbfi, * rei6f. 

rfiiT;’!, stracciare 

t rtiffed, r reiffet , 

rtiteu, cavalcare, 

» reited, r reitet ,] 

rcincjt, correre. 

.-rcrnid/ *rcnaf/ 

ritd)c.i / odorare. 

rrkdjd/.- vitdit, 

rinara, scorrere, colare 

«rinned/ ^rinnt< 

rarefi/ chiamare , 

=• rufd/ » tiift. 

e. 


salare. 

regol. 

fiiufeu / t'evere come 

fSufd/ 9 fquft/ , 

* le bestie • traccaoare. 

- 

faugM f succhiare, ma 

V fttUgd/ s fflUgt/ ] 

fdujeit/ allattare ère- 

, * 

solare , ^ 
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irnpt'fftf* 

delC 

Jndiccftìvo^ 

trHjÙrfetlo'' 
del 1 
Congiunt. 

' ' * 
'mpcrativo. 

Participio» 

namitC/ 

na^nu , 
nennttt , 

tiintm , 
turni , ' 

■''’gtnommtn, 
gendniit , 

|>fìfT/ 

pPoflz 

pfìffG 

fPtgt, 

pfcifz 

• 

% 

9<pPlf<n/ 
gepfrosw, ^ 

r *: 

1 


prltft# 

prtié 1 

gtptUftn/ 

^uoQ, 

quMe, 

quid , 

gt^uodcn/ 

• 

ÌCg- 

ric6, 

ri§/ 

tift/ 

jranntt, 

xoà), 

r*nn, • 

rief, 

/ 

' reg. 

rubo 

«Ift/ 

ritft , 

tennefc , 

xòdit, 

r(inne, 

rUfe/ 

reg. 
tcib , 
reifi, 
rcif / 
rtntt, 
nUd), 
rinn , 
ruf, 

gcrodjtii / 
gericbtn , 
gtrifffn, 
gtritUn , 
gtrannt/ 
gcrodjtH/ 
geromun, 
gttufen. 

reg. 

foff/ 

r«g- 

rò(f«r 

reg» 

fouf/ 

gtfaljtn, 

fcfl/ 

fÒ3«^ 

fftua , 

StfeSCR / 

■ 1 




Digitiz?^ hy Googk 


32 




Infinito, 


fdjofftn , crear^ , ma 
se significa fornire, è 
regola re,’ 

fcfiriben separare , 
fcfitinrn, sembrare, 
fdxifftn^ andar di corpo 
fd)«rtn, tosare, , 
b(fc()teren, significando 
accordare è regol. 
fd)i(6en , rimuovere ■ 
spinger oltre, 
fdlitfftn/ tirare con un’ 
arma^ 

ftftinbtn f scorticare , 
fdjlafien , dormire , 
fdjiogen, battere, 
rd)I(icf)(n / insinuarsi di 
soppiatto, 

frijltiftu, arrotare, per 
atterrare , demolire 
una fortezza • città 
è regolare, 
fdjlrifien , strappare, 
fc^licffen, chiudere , 
couchiudere , 
fdjliugrn , inghiottire, 
avviticchiare, / 
fdinitiffcn , gettar via - 
il cacar delle mos* 
che ed uccelli. 


Presente, 




-Meibef?, fchtibet, 
r fd)tin(l, » fd)fint, 

-- fdteiffefl, r fdjelgt/ 


i Wiehf?/ r fd^ubtf 

-- f^itgefl, -- fd)iegf, 

-fchlnbefl, fdjinbtf, 
*fd)laffl, ^ m'dft, 
» fchldgll, - fthldgt, 
r fci)|iicf)fl/ r<hltid)tf 


- fdjItegtfF, -- fc^llegt, 

- ft^linglf, ft^Iingf, 

I 

f / fdiratigf. 


V. 


Digitizro by Googlc 
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imperfetto 

delP 

Indicativo. 

Imperfetto 
del ' ^ 
Congiunt, 

Imperativo, 

Participio. 


fdjiift, 


9«Wa(f«n , 

fd>Un, 
fd)i^ / ' 

■*' . 

ftfciebe/ 

fcbiffV/ 

fd)’òrf, 

fd>elb, 
fcbtin t ' 

fd)ttr, 

Sefi^cbtn 
9cfc^ienén , 

geftftertn , 

fd)o6. 

fc^Sbt, 

fc^ltb, 

Scfc^obett/ 


\mt, • 

Wiefi, 

Sef^offen, 

fi^unb, 
fd>Uef, 
fcbiug , 
W\Ì), 

f(i)iinb ( , 
fd)ltef«, 
fd)lii0 « , ' 

fdjltc^t , 

fitnb , 
fmaf, 
fd)las. 

gefc^unben/ 

0ef(*r«fen, 

f#fT/ • 

< 


aef^Ufftn, 

im%, 

mo%, 


rm9, 

mmr 

.> ‘ 

gtMnfftiJ, 

gtfcyolTen/ 

fcftlang, 


fc^ftna , 

\ 

9(f4|(Hn9(n^ 

M>mig / 



jtWmlffn, 

• 





; 
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Infinito. 


f^mdjetl , liquefarsi 
per verbo attivo^ 
stjnagUare i me- 
talli è regplare, 
tagliare, 
fdirttM f scrivere , 
fórt^en, gridare, 
fd)rtif«B/ passar a fare. 

suppurare, 
può esser anche a.j 
doperato come rrj.j 
tacere, 

ri)iuellcit , gonfiarsi , 
f(^n7ttnmen/ nuotare, 
ft^ivtilbcn , esser raos 
so vorticosamente ' 
sparire - decrescere, 
fdjtvinqen , brandire 
• librare- lanciare, 
fd)n?i)reit , giurare , 
fetfcn , vedere, 
feabcit , mandare,' spe- 
dire, 

t bollire , 
caot.ire, 
decadere, 

{Inncn’, ranimen;are, 
p$«it , sedef-e , 
foBcn / dovere ,* 


Presente.^ 




--fd)ncibc(I,f(incibtf/ 
j fcbrtib(T, -- fdjreibf,, 

-■ fd)r»9rt, - fdpttftf 
-- fd)Kittf{, -fcf)rcite(/ 
fd)i»{irfl, r fcl;iuflrt/ 


- rcf)‘vtiaiT, r (éwtiif. 
rvf)»vi!l(?, fd)t»iDf, 

--fd)ivimmfl, > fdìnoitwiff. 

febkViNlKt^ 

-- fdpviiiafl, fc^wingf,^ 

- rdìmUrlf, * fd)ir3r(, 

-fcnbeiT, -fcttbtt^ 

rfitbtff/ ffitbtt, 
--fìitjil, --finjt, 

- (ìiìff, ' 
ffiititeil/ f lìiinf/ 

- ■ ( 

' folifJ/ - fwS / . 


Digitized by GoogU 




f^fierfetto 

dèir 

Indicativo, 

Imperfetto I 
del \ 

Con^iunt. 

Imperativo. 

Fartìcipio. 

fc^ntolj , 

fd;in’Óli( , 


gcfc^molitn' 

Wniff, 

fd)ni(te / 

fdintib. 

• ♦ 

■gcfd)niffen. 

fd)rie {> , 

fd)ric6e , 

fdiretb. 

gefd)ctc6cn. 

fd)ri{ , 

fd)rU , 

fd)rtij, 

gefc^rkn. 

fd)ri» , 

fyjritf< , 

fd)r<i(. 

gefdjritten. 

(cljivor. 

fc^iviiie. 

fdjivdr, 

* 

gcfdjnjortn. 


fctiwUge/ 

fdìweig, 

ge féwiegen. 

fd»V9lI, 

fdiiv'óflc f 

rduBìQ, 

g(fd)ivi>aen. 

fdìa'arara, 

fdjwfimiiit. 

ficbmimm. 

gefduvonimen 

fd)ivonb, 

fdjivflnbe. 

fdjivinb , 

gcfcfitvunben, 

fc^wana, 

fc^n?(5ng« , 

1 fd;iviitg, 

gef^tvungtn, 

fcfiwor / 

fdjttiJre , 


gefd)Woren, 



|ìef) , 

gefe&en,! 

fanbfc. 

rmbtfe /. 

fenb. 

gcfonbf, 

fo(f, 

Còffe , 

fùb , 

gefoffen. 

f«ng. 

fiingc , 

(ing/ - 

gefungen. 

faitf , 

fdnfe, 

jìnt. 

geftmfenj. 

fann. 

fanne. 

finn. 

gefonnenj, 


foge, 

fi?/ 

geftffen. 

1 . 1 inanca. 

fcttfe. 

manca. 

SefoQt f 





J 


InJinitOt 


fpe^en , sputare, vo. 
alitare , 

fplnncn filare, 
frrrcfitn, parlare, 
fprit§«n,spunUrej ger- 
mogliaré , 
fj»ring<it , saltare , 
pungere, 
(Ir^tn, stare, 
fit^ltn , rubbare , 
ftrtgen , salire , 

(Irrbtn, morire, 

(linftn , puzzare , 
(lofen, urtare, 
fhtic^en, ripassar so 
pra colla inano - o 
con altra cosa, 

I (Ireitrn , contendere , 
$. 
fare , 

rragtn , portare, sop- 
portare , 
trefftn, cogliere, 
trrtbeit/ incitare , 
trttm, calpestare, 
frltgen, ingannare, 
trittfen , bevere. 

O. 

SSrrbftic^tn, scolor re , 
impallidire, 
b«ttt6«n, guastare, 


Presente. 


i fpepll^ r fpept, 

? fpinnff,, » fliinnf, 

-- fprid)(?, - fptidjt , 
fpriegeft, - fpri«§t, 

\ • 

» frrlngll, -- fprlngf, 

» |tid)fi, - fiicbt, 

-- (l«^t , 

«fletgfi, r lltigt, 

- (lirbft, ^ |!ir6f, 
r ftinfft, - (linft, 
/(loffrff, --(ìogf, 

f fittici t^ 

> 

r (Irdtrg, » jlrdttf, 

-• t^tiff, r t^uf , 
»tr<Ì3|!, «trfigt, 

.•trtffg, -frifff, 
-'trtibfi/ freìbt, 
-•trittfl, - trlff, 
-'triegfl, 'frlegt, 
itrinffi, --trinft. 

r oerbicicbfi, * btrblticf.f, 

r »ctbitbg, I btrblrJt, 


Digitized by 





Imperfetto 

'deir 

Indicativo. 

Imperfetto 
, del 
(^ongìunt. 

4 

Imperati^. 

fpUf 

fpJC/ 

fPf?/ 

fpann , 

fpdnnt f 

fpinn/. 

fprad), 

(pràdit, 

fpricb, 

fprog. 

fpriJgf, 

fptitS r 

fprong/ 

(prdnge, 

fprtng , 

fiacb. 

|fdd)t/ • 

M/ 

(lanb/ 

(Idnbt , 




|tieb( ; 

Hmt 

(Jicge, / 

(l«i3 f 

(!arb , 

ftdrbt , 

(Itrb, 

jtaiif. 

ftdnfc. 

(liitf/ 

fUt§, 

ftitèt / 

(logy 

fitidf. 

(Iridje, 

1 

fluid; , 

fhittr 

flriK< / 

(Ireit, . 

tì>at, 

t^dte , 


trug, 

trligt/. 

’ trag. 

traf, 

^trdfe, 


tritb f 

friebe , • 

treiby 

trat , 

tiatt , 

"tritt. 

Irog, 

ftbgc. 

tritgv 

tranf ^ 

ttànU, 

trinf/ ’ 

terblic^/ 

i'(rbli(c(;(. 

bcrbltic^,' 


ucrbdcbe. 

\ 

vaOirè, 


3tfp4ten> 

gefpDniKtt/ 

gefprocftcn, 

9tfpro(f€n, 

gefprunaen, 
9e|ìod)en , 
9f(laiibm, 
jeib^leny 

9<RUS‘n/ 
Seflorbtn , 
gt^unffR, I 
gcfiofftn ; 
gclhict;» , 


g«|trirte«, 

«I 

gtf&au/ 
getragcn , 

gtfrDfffB, 
gttriebeo/ 
gctrttcn , 
gf nogen , 
getrunfrn , 

PcrbU^ien, 
r- . 
btrPprbtn , 


■^asi. 






l<7iptrfett 0 

delP 

Iniiedtivoi 

ImperjfitCo 
‘ dèi ■ 
Condurti. 

Imperativo. 

Partieipio. 

t»(rb(D § , 
tfergag , 

»(rbri^§t 

ttc^agc/ 

berglicf)t/ 

txrbritg f 
eergieg , 
tttrgftid) / 

Dtrlrojfen/ 

txrgcfftn/ 

b(rgU(^tit/ 

terlor, 

etr{»fc(|/ 

reg. 

reg. 
bcrldre , 
Ptrlòfc^e/ 

«g« 

vtriicr, 

reg. 

. Pcr^o^loi/ 
birierrn/ 
ptrlófc^en/ 
txrworrtD/ 

itìiéji, ^ 

wur<4 , 

repg, 

tvttc^ft/ 

tvUfd)(> . 
KÌ3t , 

\ 

n>oc(>0> 
>»afd) , 

gtive^rtn , 

geroaf4ita/ 

flflVOStB/ 


W\d)t, 

wtirf). 


wanbte , 
*»«§/ 

wentete/ 
Wt(f< , 

rotnb , 
raciet. 

grwanbt/ 1 
1 govUfai/ 

r . 

[warbv * 


tvirb^ 

gtwot^ 

* ' 

mrf, 

( wanb/ 
mugtc / 

«banbt , 
tviigft / 

. wtrf/ 

roiitb^ 

n>lff«/ 

ftewérfeii/ 

gtwuabcii/ 

gcraufte; 

1 ^ 



1 

manca. 

getvultt. 

190/ 

iwang, 

Itr^ofr/ 

J&0f/ 

jwiingf, 

|<tftpbf. 

i«^/' 

jivtng, 
^ jtrjlut»/ 

grjtf^ni/ 

0«$O0t«/ 

gejroiu^*», 

ictltobeii. 


An. 
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Annotazioni . 

1^. La prima persona del presente singo* 
tare dell’ indicativo, come tutte e tre le perso* 
ne del plurale dellp stesso tempo, son regolari : 
p. e. Id) ft^e, bu er pc^t, roir ft^en> i^t 

^tt, pt fc^en. Da eccettuarsi sono 9 QiPtn/ SSol' 
Icn e ©tpn / che hanno idi wiip > icp roill , ic^ bin; 

2). La prima persona dell’ imperfetto dell’ 
indicativo , e congiuntivo singolari è eguale al- 
la terza, l(h fab, bu fa^ft , <r fdf) , roir fa^tn l^c 
fabft/ pt fo^itijr •— icb fdf)t, bu fa^eP, « 
roirfdhm/ i^r fd^tf/ pe .fahtn. 

3^. Moltissimi imperativi si posson o a- 
^doprar coll’ r alla fine, e senza t; fdiroeig, ta- 
ci efdirotigt/ ptb, vedi e pe^t, — Pit^ fuggi > 
Pì((k ; i Tedeschi su di ciò nen ptendon tego- 
la che dal numero; 

/ • . 

S‘ 

j)cl Participio: 

Havvi nel Tedesco participio di tempo pre- 
sènte, e dì tempo passato. Il preSenle corri- 
sponde al gerundio ; ed anche al participio pee- 
sente degl’ Italiani, còme: litbtnb , amando,' 
amante — fc()tnb/ vedendo, o veggente: non è 
però questo nell’ alemanno troppo in uso , «d 
in sua vece si frasifìca il piò delle volte me- 
diante alcuni modi avverbiali, come: scrivendo, 
Inbera tr fdirtibt — rodbrtnb tr fcbrtibt — ba et 
fdireibt — in ber 3dt» nlé er fdiielbt , — febretbenb 
non si direbbe. ^e’ passati si preferiscé 
d’ impiegar la congiunzione ol^ f come : aiidan*- 

d<y 
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'ào io jcri a spasso , alé td) geltfrn fpajiercn gttng. 
Ci sono però de’' casi, ove si ama di servirsi 
del participio presente; ma allora fa piuttosto le 
veci d' un avverbio o d’ aggettivo come: mi ri- 
spose ridendo : « <»nfn.'Ortttc rair lad’tnb — mori 
parlando, er (larb fpred)enb •— lo fece con dis- 
spétto , in collera , tr tf>at jUrnenbt 

Da’ paticipj si formano talvolta de’ sostan- 
tivi , corne i Jitbtnb — t»n tiebenber, amante ,~ 
fitrbtnb , ©ferbenbtr, moribondo , — (IrtiftBb / ©frtis 
tcnbtr/ combàttente. 

Tanto il participio presente, che il passa- 
to possono venir adoprati aggettivamente, ac- 
cordandoli col soggettò principale, come; rttjtnb^ 
vago — ein rtiitnbtà fOìabduii, vaga donzella,— 
)}crci$t, irritato — gerci$ttr 3wn/ sdegno irritato. 
Itine iSc^tlnbe Siitene , ciera ridente, etc. 


I 


Ù CA- 
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C A P 1 T O L O VI, 

Della Prepositione. 

Classificheremo qui le preposizioui le pid 
oTvie dietro i casi, che regger sogliono, risser* 
bandoci di parlarne più completamente nella 
Sintasìfe, 


Preposizioni che reggono il genitivo. 


lliiflatf, ovvero, (latt, 
invece — 

halber , o ^a(6en^ a mo- 
tivo, a cagione, 
«ugtrhalh , fuori di 
tnnerhalh^ entro a • en- 
tro di , 

obtrhalb, ai disopra, 
unttrbalb, al <li sotto, 
fcaft/ in virtù di, 
laut/ secondo, 

S. 

Preposizioni, che 

9llld , fuori . da , 
nugtr^ fuori , 
btp f presso - da, 


mittclf!/ col mezzo di . 
mediante , 

ungMd;ttC non ostante, 
untvett, non lungi , 
Vermbgc , in grazia di,, 
tvnbrtub^ durante, 
tvtgrn, a motivo -a ca- 
gionc, 

ht(é|<itd/ di qua, 
Jtnftitd, di là. 

II. 

reggono il dativo, 

tntgrgen, incontro, 
rait con , 

nnc^, dopo, dietro, verso 

nad;fl^ 
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nSd )({ , presso « toor, prima, inoaexi «tow 

n(6|t, famrat^ assieme, {u, a, da, 


f(it, dacché, 
»en / da. 


|uivtbe^, contro - al eoa* 
trario , 


5^ III. 

^ 

Preposizioni, che reggono Paccusativo^ 

jDurc^ , per , fonbtr ^ senza , C eh’ è 

$(gtn , Terso, contro, poco frequente^, 
SÌ>nC/ senza, ’ ’Um, per , attorno di, 

o A% * >’j wiber^ contro, 

N, B. Shfo.ljt premesso al, nome regge il 
geiiitivo, posposto regge il dativo* jufolge t<i« 
nté — bttnem ^efttlU ittfolgc , a tenore 

del tuo comando. , 

Edngd t lungo regge il genitivo , ' ed il da- 
tivo indiiferenteniente: Idggd btd ^lufftd > o Idilgd 
-^(m SiuSt, lungo il fiume. 

Si osservi, che le proposizioni <m, «nf f 
futf in, non, JU/ si uniscono sovente coll* 
«eticolo, p. e. in vece di; ■ . ; 

an bem ei pud dire <im ^ 

«n bo» , — — «no , 

tìttf btto, — — «ufo, 
6«t4?6«o,— — 6ur<t>o, 

furba», — furo, 
in bem , — — - im , 

in bit» , — — ina, 

j eon bem , — — pom , . 

ju bem, — 3um, 

jtt ber, — — ^uc. 
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Talvolta si contrae aneli e I’ tu, co’ verbi é 

pronomi, come: 

trf) 6tn ^ > — — Ic^ bìB^, 

• ‘ ’ mir — — niirÉi , • ' 

blr ti, — — bir^. 


CAPITOLÒ Vii. 

Avverbi. 

t 

5.1- 

Avverbi di tempo. 


ora, adesso, 
0t(lrtn, jeri, 
borjeflem, jer l’altro, 
bltftn 91?orgen , questa 
mattina, • 

btBborigtn ìngy l’altro 
giorno , 

nar^ittagd/ dopo pran- 
zo; _ 

biefrn Sbenb, questa se- 
ra, 

morgrn , domani , 
iibermorgen , doman 1’ 
altro, 

fb (btn , in questo pun- 
to, 

ntulicb ultimamente, 
feben, già, 

bO'ltittn , anticamente. 


bor^tf/ per lo passato. 

®*(^^'*^'?preslo, tostò 
balb, / 

binftibn» / per- 1’ avve- 

nire, d’orà innanzi, 

bernad) , di poi , 

frit, fin dal tempo, 

f(it beni/ d’ allora in 


fogleteb/ immediàtamete 
fpat / tardi, 
faditt , ) ^ 

langfani/ / 
be(léitibig/ continuameli- 


^.idagio, 


- te, 

nod), tuttora, 
bid je^t, finora, 
fo lange ali, fin a tan- 
toché, 


lanr 


% 
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^nge, lungamente, 
Ìebf4ma()I, ogni volta , 
oft, oftmrt^I/ «ovente, 
immfr,) 

mddené, per lo più, 
felfcn, di rado, 
niC/ non mai. 


ytf mai, alcuna fiata, 
tnbUd), finalmente, 
U^t^in , ultimamente , 
fc^ndl/ rapidamente, 
tvenn / quando , 

/ inflno , 

unterbeffen , intanto , 
frattanto. 



§. II. 


/Avverbi di luogo. 


qui, 

bort , bafdbft , lì , colà, 
ba oben/ lassù, 
bier obtn , quassù, 
non bitr, quinci, di qui, 
tvobet/ donde, 
btnauf, au, 

URtcr , dissotto , 
flnbtrdtro, altrove. 


iveit/ lontano, 
bicéfeitd, di qua, 
icnfdtd, di là, 
iibtroQ, da per tutto, , 
barinn/ entro, 
brouffen, di fuori , 
nabe^ appresso, 
btp €(ife , in disparte, 
barauf/ sopra, addosso. 


S. III. 

Avverbi di modo. 


^efaOiqtr SScIfe, piace- 
volmente , 

fparfam , parcamente, 
ficifilg , diligentemente, 
fd)>t)(rlicb/ difiTcilmenle, 
frtunbfdtaftlicb, amiche- 
volmente , 


tben rttbf, appunto, a 
proposito , 

ganj unb gnr, affatto , 
pfóblicb / improvvisa- 
mente, 

jufaUtgct SBelft , acci- 
dentalmente, 

notb- 
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Bof^wfttblgfr ®«iff , Be- 
'cestariainente, 

,Ì\oi / tìnfcfd), sempli* 
cemcnte , 

feltrdin , stranamente , 
frtptViOis , spontanea- 
mente , 

tvlber SBidenv mal vo« 
lontieri , 

4btvrd)f<(Rb/ scambievol-. 
mente , 


Jfrn, vo'aBtieri, 

(^tr, piuttosto, 

K^t/ come, siccome, 
ShicbfeOé/ parimenti,, 
nnber ^ , altramente , 
im aU* op- 

posto , 

tro$ , ad onta , < a di- 
spetto. 


5 - 

Avverbi di quantità. 


\ * 

Sui, molto , 
iRtbr, pili, 

om mcifien, massi mamen. 
te, 

|ouptf3d)It(^ , pcinoipal- 
mènte, ^ 
ivenig, poco, 

)ut>U(,^ troppo, 
gcnng, abbastanza. 


nflttelmci^ip, medioose- 

niente , 

|unitl, soverchiamente, 
nur ivtnid/ scarsamente, 
nuf/solo, 

nic^t etnma^l/ neppuee^. 
noci}/ ancora 

' eziandio, 
ferntr^, inoltre. 


5. V. 


Avverbi d' affermazione , e negazione. 

3 «/ « 1 , 


iben , per appunto , 
Rthi , no , 

Qicht/ non, 

ii0t barura, non già. 


nuf ftint tvtife , in nist 
suna maniera , 
nic^t tbtn/, non mica, 
im\%, flditr, certo, si- 
• curamente , 
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n>a^r{>afrt3, veramente, 6(9 metntr 5 reut, in^'* 
in ber in fatti, de mia, 

Wlrflid) , realmente - per Im €rn|! / da aenno. 
appunto , 

i. VI. 

jfvverbj d' ordine. 

Crjtlid), primieramente, nac^ unb nne^, succei. 
iweptené / in eeeondo sivamente, 

luogo , natfteinanber , 1* un dq. 

}Ule ^ , per ultimo , po 1’ altro , 

(hifemveift , gradata- untereinanber , alla ria- 
mente , fusa. 


VII. 


Per eccitare 

Slogan/ orsd, 
ja bod), eh via, 

^urtig / alto , presto ^ 
^al(/ ferma. 


, animare. 

fHfch auf^ animo, 
gtfdUisH, di grazia, 
um @o(tfd tviOenr par 
amor del cielo, 


l 


C A.' 
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CAPITOLO vai. 

Conginnzioni , (fSinbew'órfcr). 

Queste possono venir ripartile nelle segucn- 
ti classi. 

X'^'Congittnz'o ni copulative ’.wwò e, nud) anco- 
ra, nidlt Wtiii.qtr ois, non meno che, nicftt mtr, fort- 
brrn aitcf) , non .solo, ma ben anco, tvit aucf)^ 
come pure, mie, fo , come, cosi, ebcnfallé, gUtrfjfaW/ 
pariroei'fe, aUrej.!. 

2) . enttreber, ober, o, ovvero. 

3) . Casuali. bfJtn, roeil, perchè, imperciocché, 
bof , bamit, afftncb», nadibem , posciachè , ba^er, 
folg(id) , quindi, per conseguenza, olfb, perciò, 
beimegm barum , laonde. 

4) . t.y'/rf/zeo/to//: mena, se, mena nur, pur- 
ché, nrit bein ®ebiag baf, a condizione che, 
roo nid)f , se no , fon*ì , altrimenti. 

5) . jlvversutive : ober , fonbern , ma , btnnodi, 
ciò non ostante, beimingeadlfet , c ò non ostante, 
niditétedo ireaigfr , nulla dimeno, bfitnod) nid)t, 
non pertanto, obglttc^/i benché, (b f<^r aucb, per 
quanto. 

6) Eccet/ualive:auÌQtnmmtn, eccetto, sal- 
vochè, ougtr, fuorché, 

■ 7). Hisnrttivr, nur allrin, solamente, sol- 
tanto , In fo fera , in tanto, 

8). Esclusive, uiib nidib/ ttJtber, nè, nod>,ncp- 
pure. 

Si noti di non confondere nel Tedesco le 

con* 
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^Qngiunzioai abrt e fon^rtn, ch« in Laliano, non 
fi possono tradiir checoJ^/na: fonòrirn sr^usa par- 
ticolarmente allora , che segate' alla corstruzione 
formata da /loh jòlo,^ o alla particoTt non, 
come : non solo egli mi cohosce ; ma è anche 
mio intimo amico , ni^l nur' aOtlii ftnnt tr mic^, 
fenòrtn cr 1(1 oud) ratirt tjtrfrfliiftr Srtunh'/ — non 
è ammalato, ma di cattivo umore, « ili nic^t 
frani, fonòem ilbftr ?aunt , — voi siete fjui non 
per mangiare, ma per lavorare , ^ t^r fei^b |)i<t 
ntd)t jum €(ftn, fonòern ‘jum Urbtifrn, — In tutti 
gli altri casi s’adopera «ber, come: ma voi di- 
rete, ibr werbcl abet fagtn. — io 1’ ho bensì ve- 
duto, ma non gli ho parlato , id) ibn tvobi 
gefcbtn, id) babc aber mtt ibm nid)t gefprpcbtn. 

Se nella costrizione occorrono due con- 
giunzioni disgiuntive , la prima si traduce in Te- 
desco coll’ entmeber, la seconda coll* oòfC, p, 
e. o che verrò io stesso da voi , o che vel man- 
derò a dire, (ntmcbcr fommt i(h fdbfl {u tud) ,ober 
laffe'id) ti fud) miffen. 

Di due congiunzioni esclusive /tè, nè U pri- 
ma si t^diice col mrbrrv 1* altra col ned), tra- 
lasciandosi la negativa nid)t, io non posso nè 
affermarlo, nè negarlo, id) fann ti webtt be» 
baupttn, ned) pcrntincn. 

Quando nel presente e futuro si rende cob 
trenn , e nel passato coll’ al#^ p. e, quaiido 
egli viene , ditegli che etc. menn tr fcmnit fagt 
ib»t, ba§ etc. qu addo egli mi sèriveràt etc. tvtnn 
tr mir fdirttbtn itirb , quando (o allorché) enli par- 
ti, olé tr rotgrti(lt, begl’ interrogativi s’ adopera 
il ivenn, benché il tempo sia passato, come :quand* 
è egli arrivato ? ivtiin t|l tr angcfommtu ? 


La 


/ 


ss» 

^ La cangiuBzioDe fa equivale propriamente 
all italiana così, benché bene spesso i Teden- 
chi se ne servano espletivamente , ove gl’ Ita- 
liani non r usano, p. e. tveijit «r mi(^ irtdjt labU- 
fa «erbe ic^ i^n gwUtfltc^ borlabtn , se non mi 
paga, . lo farò citare — ^dtU i(h té i^m tttd)f ber^ 
frrocftfn , fa tbilrbe ic^ té ntt^f mt^r r^un, se non 
gli e r avessi promesso , noi farei più. Talora 
si può anche ommettere quesU congiunzione, 
p. e. iMthbtm tr bitg gefagt ^attr , gitng tt fott, op- 
pure , fa giciig tr forf, detto questo partì, 

I 

CAPITOLO IX. 

Jnterjezìoni , (ffmpfinhungùTOBrfer), 

• i> n>t & , ah, oimè , ahi i 
Hd) 0o(t ! oh Dio! 

SJildi atnttn ! poveretto me 5 
SBtidit Sttubt! che piacere! 

O ntin! oiból 

■&ut , pfitp ! vergogna , 

Voi tauftnb ! cospetti ! per Bacco l 
®att! poter del mondo! 
fufllg! allegramente! 

-^alt ! ferma ! 

Slchtung ! gtbf Stc^t / badate guarda I 
©f^tt nun ! ecco ! adesso { 

©tiOt! silenzio , zitto ! 

(d mBgfl4 ! é possibile t 
SBtBt tucb ! guai a voi ! 

©ott bt^Uft ! ci guardi U ciclo ! 

®tg! via. 


PAR- ' 
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PARTE TERZA. 

SINTASSI. 


h» voci, o si dican parole, sogliono renir 
fra di loro legate nel discorso con regolare cor- 
rispoadeoza. Questa corrispondente riunione 
di voci è in ogni lingua determinata da certe re- 
gole, al cui complesso vien dato il nome di 
Sintasse, (costruzione). Essa determina i). il 
modo con cui vonno esser congiunte assieme nel 
discorso le parti reggenti , e le rette , «) Tordi- 
oe , il collocamento delle voci, c delle proposi- 
zioni. 

I 

SEZIONE PRIMA. 

Accoppiamento deUe parti reggenti, e rette del 
discorso. 

Quella voce, che si rende il motivo della 
rnodificazione e forma dell* altra è detta reg- 
gente , e la seconda retta p. e.' il padre di que- 
sto bambina, ber Battr blfftd Kinbrd/ — iaquest* 
esempio la voce padre h il motivo « che il bam- 
bino è posto al genitivo. i 

AI- 




Alle voci che reggono appartengoii i so- 
ttantivi, gli aggettivi -, i verbi , e le preposizioni. 

I. 

r, 

, De' sostantivi reggenti. 

i). Allorché più sostantivi vengono copu- 
lati assieme l'un dietro l’altro, questi o son tutti po- 
sti nello stesso, caso oppure ricevono differen- 
ti inflessioni. 

ai). Quando uno, o più sostantivi compe- 
tono ad un’ altro principale in forma d’ attribu- 
to, que ti ricevon tutti nel Tedesco il caso del 
sostantivo principale, all’ opposto dell’ uso italia- 
no, come; Roma fù assediata da 'Brenne il con. 
dottore dei Galli, Wom tvurbt Con S8renmi<, , éein 
Slnfii^rcr Ixr ©alltec btlagert. Quest’ onore com- 
pete al mio amico, uomo di vaglia, bitfe €f)re 
rartntm ijrrunbe, einem braoen Wamtf. — 
Il figlio di t^ietio il grande , btr ©o^tt b«9 ^fttr 
beo ©rogrn, da Ludovico il pio , t>on Subivig bent 
grommeit , etc, ' 

Bene spesso i Tedeschi mettono nello stes- 
so caso due sostantivi, l’ uno de’ quali persua 
natura esser dovrebbe di caso differente, come, 
allora quando è indicata una qualche parte d* 
alcuna sostanza o quantità, o accennato l'uso d* 
Al oggetto o strumento, come : fin ©rridlf S'Wtr 
un piatto di pesci, — cine Stufe, una quan- 

tità di gente, tln ©fllrf Srot , un pezzo di pane — . 
tilt ©latf fflttn , un bicchiero di vino, — |mep®Ir 
Un Jucf), due braccia di p^no, — fin ^hher"' 
un carro di legna',' (ine SBiiibmii^fe , u'n 

mu- 
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Wiuiino a vento, — fin ©finglai , un bicchiero 
dal viào, — fine Sbfffa)«fll</ ‘«za dal tè, 

— . ttn ©ftnfag, una botte dal vino. 

b). Ma allorché due sostantivi presentano 
oRoetti di vano rapporto variano* pu'rp in Te^ 
desco i loro casi casa di mio padre, 

bod Jj’ond nitlned ®attrd/ b meglio, mcinrd 9Sa-, 
tcrd ^>ttudV — il possessore di questo podere, bq 

IBeHIft 8aiibgutf^ etc. ’ • , , .. . 

2) : i nomi pròp i 'di paesi , c possessioni ^ 

V adopran meglio 'colla -preposizioni; »on: Dee 

5furfUrjl coli S?at;<rn) ' l' tlettor^di; Baviera, qa 
btn ©tditicn con Of|Ìcrff?i^^’a\ 'confini^'deU Au- 
«triai btc con J&cmàug, il Si]|uor di 

Wcnaug. . . 

3) . Dimandano un genitivo 1 sostantivi si* - 

gnificanti patria, genere,, età, condizione, p. 
e. fr i|l feinet (Seburt' fin Stutfdjft; è Tedesco 
di nazione, feineo «ÙfM |f^>n 3obt, in età d’ an- 
ni dieci, feinee $(Xtit>wtit9 fin ©dindlitr, sano* 
redi professione. Bepchè in tuli» questi cali . , 

si usino più comunerhente colla preposiàlónp con, 
ào’iùe : cbii ©eburt fili D^tf^ft, coip ©tfc^kc^ 

(in (Ebflnwnil > etc. 

Anche i sostantivi , che indicano mi- 
sura, peso, o altra quantità dimandano per lo 
più il’ genitivo, come : ftnf ©uramtSfIbfd, una 
somma di denaro, «in ©lad fUfifn SSrtntd, un 
bicchiero di vin dolce' — è pur in uso di dire 
(ine ©flbfbmnif, una' somma di denaro’- fin ©til(f 
©rot , une pazzo di pane , ma se al sostantivo 
▼*! ù «ggiunio un aggettivo per necessità Vuol es- 
ser posto al genitivo i come: (in ©tttcf Wdgeii 
©rob(d, un pezzo di pan bianco. 
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• 5)* Bene spesso richiede il buon oumer» 
che si preponga il genitivo ai sosUntivo princi- 
pale, come; btd SJaftrd ®iat, la volontà del 
padre , — j>ed ^iinigd gtoaftn , gli stati del r«, 
^elben il premio dell’ eroe, 

6). Frequentemente in vece del sostantivo 
pongono Tinfinito dinotante la stessa cosa colla 
particola ju, come: bit «unfi |u Itbm, invece di, 
bit .^unfl bed ftbend, 1’ arte del vivere, che equi- 
vale al’ infinito degl’ Italiani accompagnato dal- 
la particella di — bit garcfit ju (lerbtn, il timor 
^ morire, bit Sìtigung ju , la vogUa di 

dormire, — tie ^offniHig ju gtUngto, la sperane 
za di riuscire. ^ - 


§. II. 

reggimento degU aggettivi. 


• Gli aggettivi reggono talvolta il caso de* 
•ostanlivi , e talvolta l’ infinito de’ verbi. 

l). 1 seguenti aggettivi reggono il genitivo 
de’ sostantivi: ■ ’ • 


iBtbUrftig / abbisogne- 
volc , 

itfugt, abilitato, 
benlitbtgt , bisognevole, 
b(ivu§t, conscio , 
cingtbenf, memore, 
fHfytg, capace, 
freb> lieto, 
gttvabr, avveduto, 
8tmi§ , certo , 
tovebnt, accostumato. 


tunbig, esperto, 

(od f sciolto , . 

mdcbtig / possente, 
miibe , stanco, 
fati/ sazio , , ' 

fcbulbig, colpevole, 
tbeilbsftig , partedpe, 
iiberbrUffls f' annojato,- 
unfàbtg ^ incapace, 
..umviirbis, indegno, 
ntrbdcbtig, sospetto. 

»o0, 
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I>o0, pieno, degno,' 

meritevole, '• 

, . « ] - - 'tlu . » >t , 

Efempj, . , , 

€r Ifl fdirtr UnWnlb 6c»»u§t , è conecio della 
’ eua -innocenza — ber naterlM)cn ?fl)Ten rtn^tbrnf, 
ricordevole delle paterne ammonizioni , 
Sagtiib'fo^lS/ capace ’d’ Ogni' virtd , -r^“Vc 0 ?e--’ 
b«id fatf, ttiib iibcrbrufflj , sazio e"annojato dèlia 
vita, b<d i>ieb(t<ibl^ «ierbàdttfa sospetto di latro- 
cinio — ber iBdo{>nunfl utirclirbtg , indegno del ' 
prentio. " • > • ' 

richiedono. ì seguenti: - 


simile, • - > ^ 
angenthnr, grato , 
befaiint/ noto, 
irqurni/ idoneo, 
t>ang ( , ansioso , 
b<T4ivcr(id) , grave, in- < 
comodò, 

beutlid)^ palese, chiaro, . 
bicnltch , inserviente , ■> ■- 
bien^bor , servizievole; 
èunfrl, oscuro , 
erfpritf Ud; , profìcuo,): v 
criviiiifcht , desiderato, 
Scrohrlicb/ pericoloso , 
g(()orfatQ/ ubbidiente, 


gmrtgt'/ inclinato, prò- • 
■ penso , ‘ ' 

gemogtn , dedito , fa- 
vorevole, 
gitici / simile, 
gut/ buono, 

^(tifoni f salutifero , 
leicht , facile , 
litby-carò, 

ltacht()(ilig , dannoso ^ ' 

n«htl vicino,' 
iùit^ig > necessario , ' 

nii$I)(h, utile, 
fd)Óbli(^ , nocevole , 
fdjtrcr, grave, diificlle. 


E s em pj. 


®r l|l frinem ISattr u^nlid)/ è simile a suo 
*~ i(l roir cngtiie()in/ lieb, befannt, 
grato , caro, cognito — et iO.fetnrti 

• - ' I . Sbre 


jct^oriani^ è ubbidiente a' &uoi sup^ 
riori — ber i|ì i^m gavogm» il principe gli 
■« favorevole — bicg ifì fct;àoU(ft/ quccto gli 
è nocevole. r* 

3). Richiedono 1 ' accusativo quegli agget- 
tivi , che esprimono .misura , peso,. età p altro. 
valore determinalo da un numero: fra questi si 
annoverano : bi(f/ grosso,, ^od), alto, meit^ lon- 
tano, brrtf/ largo, lang, liHi^o.ficf, profondò; 
olt / .'vecchio , reid)/ ricco, gjog / grande, ft^met, 
pesanje, mxt^, del valore - come: (ivep 
bi^r grosso due pollici — brrp §u§ brttt, largò 
tre piedi — brtpglg 3al;re flit , in età di treni’ 
anni — ^IDiontn teFd) , possessor di milioni — 
^funb fd)W«r/ d^. peso di dieci libbre — 
imaiqig @ulbcn wert^, del valor di 2ohorinii 




4 ). A^ettivi coll' i/i/initift vC * 


Questi indicano una possibilità, faciKtà, dif- 
ficoltà, necessità, dovere, o qualche desiderio, 
come: mbglich {M qlnubcn, possibile da credersi, 
Uidit Jti erlang(|t, ^ciLe da conseguirsi, fdlWtr {u 
crjahlot/ dìBicilc da raccontare - not^n?eiibig {u 
tl)uh, necessario da farsi • fdiutbig {u bc)n^Ien , ia 
debito di pagare , b^itetg {u erfAhren , desidei;osò 
di sapere. 


5. m. 

Uso, e Reggimento de' Verbi. 

1 Verbi in tutte le lingue forurano la par- 
te la pià intralciata c difficile del discorso. 

L’an. 
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L’annoverar ad una aduna l* osf^ervaziont le pii 
minute, che sovra il’ essi i Grammatici van facendo 
e onde alcuno riempir suol de’ volumi, poco 
si confarebbe all’ intento di questo lavoro. Ci 
contenteremo perciò di presentar qui le cose, che 
principalmente fermar devono 1’ attenzione del 
Comiircian'e italiano, astenendoci dall’ ingombrar'» 
lo coir altre men importanti grammaticali sotti-» 
gliezze. 

a) Uso Verbi. 

Del numero^ 

Circa ad esso non avvien q,tii altro da ri- 
inarcare se not^ che i Tedeschi sogliono nel 
parlar cÌT:lmente alte persone servirsi sempre 
del numero plurale ,• come già 1’ abbiam fatto • 
osservare più sopra, p. e. mi dia, gtbtn 0fe ' 
ntfr — mi dira, fitijcii irte mir. La stessa cosa 
osservano pure pressoché gener .{mente allorché 
parlano di peisone ragguardevoli assenti , come : 
ber .^trr 0raf liiib abgtrrirc) il signor Conte à 
partito — ber ,^trr gcb«im« Staf^ fagten tniC/ il 
signor Consigliere intimo mi ha detto. 

Quand j il verbo si riferisce a più sostanti- 
vi, che li reg;^ouo , vuol esser posto coimt nell’ 
altre liagut al numero del più, bit 9lrb(irranilclt 
Ultb SXciijidftit finb ber (Siutib ber mciifcblittjtn ^liUf»' 
fdigfrit/ 1’ attività e mojetazioae torman la ba- 
se dell’ uitiaha felicità. 

( 

2 ). Del Tempo. 

S’ accordano i Tedeschi cogl’ Italiani nell’ ~ 
impiego de’ tempi, tranne il solo imperfetto 

2^ deir 
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dell* indicativo: i pHini 1’ adopratio e per diné* 
tare un tempo ancora pendente, e per contrassegna ir 
inoltre un tempo già perfettamente passato, 
indi è, che si Servono spesso indistintamente 
dell* imperfetto in vece del passato composto. 
Esem^ SÙJti^renh «r fc^cith, ihenlr’ egli scriveva — ^ 
tr gittig gefltrn fpaiiercn ,andò (o è andato} jeri a 
spasso — tr tvar «or nit^rtrcii / 

egli fu in Vienna fan già parecchi anni — er ()telt 
nit ftin SBorf / invece di tr ^at nic fetnlSJort gè*- 
^alttD/ non ha mantenuto mai la sua parola, 

S); ì)el Modo'. 

Si eonfohnano pressoché sempre a noi ì 
Tedeschi nell* usare 1* indicativo e il Congiunti* 
TO , richiedendo per se in ogni lingua il senso, 
che r indicativo si faccia dove il verbo aceen* 
oa alcuna cosa determinatamente, e cOn cer- 
tezza, e all’ incontro i\ congiuntivo s’ adoperi, 
allorché il verbo la èsprime con dubbiezza, e 
sospensione v. g. é certo , eh’ egli lo ha detto, 
td id gtivii , t>a§ er ti gefngt ^at, non è cer- 
to, eh’ egli venga, cd i|l nieijc bag er> fem- 

tue — dubito, sospetto, temo, eh* egli -m’ in- 
ganni, Ic^ itveifle^ argwe^nr, flirtate/ bitg er mtd^ 
^interge^e. 

Avvertirera qui solamente, che talvolta 
^anno iTedeschi l’ indicativo dopo le particole con- 
giuntive, abbenchc, sebbene^ ancorché, obmehl/ 
etc. nel qual caso gl’ Italiani amano d’ adoperare 
il congiuntivo, come: sebbene, ancorché sia la 
verità, obtvo^I Me QBa^rbtit ifl > — ancorché io 
non possa negare, obmogl t(^ nid;t Itiugnen fann 

CtCj, 
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, 4^. Impiego degli Ausiliari. 

Quando •’ adoperi piultoito 1’ uno che 1’ 
nitro degli ausilinri essere ed avere innanzi a* 
Verbi , T abbiam già osservato estesamente qui 
Mpra. 

Avvertirèmo qui, che questi nella prosa 
non si possono ommetter mai , c nella poesia 
si possono talvolta tralasciare , che inolue dova 
occorrano pìil verbi allo stesso tempo i gli au- 
siliari non si ripetono , ma pongonsi soli alla 
fine, come: tvelc^cif er ntd)t 6lo4 gefagt/ fonbtrti 
nueb Sefd)rfc6tn , Io che non solamente egli ha 
dette, ma boa anco scritto. — bis 

nidjt (u b(fd)rd6cn, fonbtrn nur |u fU^len ftnb , bel* 
lezze, non da descriversi, ma da sentirsi, 

A). Verbi che reggono C Infinito, 

^Richiedon l’infinito t.qfie’ verbi, che in* 
eervono principalmente a circoscrivere i tempi, 
ci modi de’ verbi, come: biirftn , osare, f'jiu 
mn/ potere, ioffen; lasciare - fare , miigen, vo> 
lere , miiffen, feflen/ dovere, ivtrbtn/ diventare, 
móUrn, volere; v. g. 

Zììàit t()un biirfitn, non ardir dì fare , fc^fefen 
fiinnen , poter dormire , fid) mad^en (affen , farsi 
fare , er mag fngen mag (r iviO, egli può dir quello 
che vuole , er nti:g fommen f deve venire , er KtU 
nld)td t^un , non vuol far nulla. 

3). 1 verbi ^eiffen/ ordinare, (elfen/ ajula- , 
re, ^brtn^ udire, le^ren/ insegnare, lemcn/ im- 
parare , fe()tn / vedere, fil^len^ sentire, come: 
€r ()le§ i(|n binben, ordinò che sì legasse, et 
^olf i^m erbeiten/ gli ajutò a lavorare, er ^9rt( 
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inìc^Kbfil, tn’ intese a parlare, « l^n fd>r<U 
,btti, gl’ insegnò a scrivere, <r lenite i()n ftniier/ 
imparò a conoscerlo, i4) fa() t^n foiitmen^ lo vi- 
di venire, id> metnt Srtifte obiie^nten^ sen- 
to venir meno le mie forze. 

3}. Oltre di questi ve n’ ha degli altri, che 
in certi significati esiggono 1’ iiifaiilo , come : 
blei^eu/ unito a fle.cfcn/ liegcn o lìel^cn, — erbleibf 
fleden, riman interdetto, arenalo — ivo bleibt CC 
beim fìecfen? e dove viman egli? — er bleibt lic^ 
gen, sta coricato , — et bUibt (ìtl)«n / sta in pie- 
di; cosi pure fìntcìt, trovare unito a fiblafeil, dor- 
mire , liegen/ giacere, etc, ; p, e. cr fanb ibn fcbla- 
ttti/ I® trovò che dormiva , — ci fanb tbn auf 
ber €tbe liegdl, lo trovò disteso per terra. 

Così pure gel;eii con fcbiafen, f)Xijicrcn: fc^Iafen 
andar a dormire — fpajiercn grben, andar 
a spasso - bettcln gcbcil/ andar medicando. 

4). E^ pur da rimarcarsi che i Vefbi ^eU 
f en , ordinare, ^elftn , ajiitare , hoten, udire, 
febei», vedere , ed i sopra accennati, òurfen , 
fSnnen, laffen, mògen, mfifTen, fdlcn umn ad 
altro verbo non ponno esser posti al participio, 
ma vogliono sempre stare all’ infinito , v. g, 
gli ho ordinato divenire, i(b fomnim 

b(i§en^ c no gebeipen , — gli ho ajutaio a scri- 
vere, i(b bobe ibm fcbreibtn ^elfen, e non pcbal- 
fen, — l’ho udito a parlare, id) tbitlVre- 
tben borei»/ invece di veduto a 

'dipingere, id) b<»be ibh niabhn feben, — avrebbe 
potuto fidarsi della mia parola, cr batte auf iiteiri 
23 ort traufii bùtfett , — gli ho fatto fare , ich 
bobe tbn fbun laffen, — noni’ ho voluto vedere, 

itb 
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id) ^aSe nic^f Uf>tn m’istn, QcooUert) — ha do- 
vuto andarsene, er ^ae gr^en mófTen. 

t;). Avvertasi anco, che i verbi fe^rrn e Irr^ 
nttt possono esser posti egualmente al partici- 
pio , ed all’ infinito, come; gli ho insegnato a 
parlare -si può dire: id) ^)n6 i^n fprcdim getchvt, 
e Id) ^n6 ibn fprechm lcl>ren, — ho imparato a 
conoscerla , id) (>n6( fìc ftnncit gelccnt^ e Ic^ ^ab 
ft« ftnncit Itrnrn. 

6). L’ infiniìto riceve in Tedesco la parti- 
cola ju allorché esprime 1* oggetto, e il fine di 
qualche azione, o sta in luogo ordinariamente 
del gerundio de’ Latini, come: (c bebeuptet i^n 
gtfebcn ju fiabeit/ sostiene d* averlo veduto , — 
id) trùd)tete *nit ifim {u rprtcfien , procurai di par- 
largli, er i|l bcreit {U t^un/ i pronto a farlo. 
Spesso riceve ancora l’ aggiunto di um , parti- 
colarmente allora che cspriine positivamente il 
fine dell’ azione, come; er ittac^te fein aRòglldiffed 
um ibn JU itberreben, fece il suo possibile afilne 
di persuaderlo , — er perfaumte nidjfd tira ed Ju 
erlangett/ non tralasciò nulla per conseguirlo. 

I 

f^erii che reggono i sostantivi. 
l), ('ol genitivo. 

Per r addietro solevasi con maggior fre- 
quenza adoprar il genitivo nell’ accordar il so- 
stantvo col verbo : poco a poco s’ introdusse di 
segnar piuttosto il sostantivo con qualche prepo- 
sizióne, iSi usa tuttavia ii genitivo co' seguenti 
verbi ; «nflageii, btfrimlbijen/ accusare, entlaben, 

ent- 


^ntlcbigen, «gravare t Ubcrfii^reit/ coDTin«ere^ 
btraubtit/ privare, gttva^rtn, accordare^ iibetr 
^tbtn , sollevare - dispensare, Ubrrjeusen, con- 
vincere, »tr(ìcf)«n, assicurare, «w<i&nen , far 
menzione, gebenfrn/ rammentarsi, fc^onen/ ri- 
sparmiare, usar con risparmio, totrmtifm, esi- 
liare. Anche dopo molti reciproci, come: 
^cflagtn , lamentarsi , frtuen , rallegrarsi, ftc^ 
«ermunbern, maravigliarsi, (id) «barmen, aver 
compassione , fid) trinnern , ricordarsi, fìdj be- 
bientit, servirsi, fid) rnt^alten, astenersi, (ìtb bc- 
pi<id)tì£)tn , impadronirsi, fìc^ btflttgigtn, industri- 
arsi - studiarsi, fu^ bcpnntn, ricordarsi etc. 

Esempj. 

f inrd Brrbrcdttnd b«fd)ulbtgt, accusato d*un 
delitto . — ftined ©uted beraubt/ spogliato de’ suoj 
beni, fdned Btrfprecbrnd cntUbist, assolto della sua 
promessa, er erlniitrt fid) ber erapfflngenen ffiobl-- 
tbeteit, è memore de’ benefuj ricevuti, er cnt^dlt 
Pd) blefer ©otbe , s’ astiene da questa cosa, er 
bem<id)(>Sf« fiàf ber Qtaht, s’ impadronì della 
città. 

Alcuni di questi verbi s’ incontrano pure 
usati con qualche preposizione , come; i<b freuc 
tnid) iiber fein ®lii£f, io mi. rallegro della sua 
fortuna — er erbarmf (td) iiber btn Ungliicflicben, ha 
compassione dell’ infelice , — pd) bertvunbern , ma* 
ravigliarsi , Pcb beflagen , lamentarsi , 6efrii=- 
ben, rattristarsi , amano piuttosto la preposi- 
zione iiber: er benvtinberf p4 iiber fe*n 5Jenebmen, 
SI maraviglia del suo contegno - er btUagt P<^ 
iiber feine 92a(^IéiSigfeit, si lameata della sua ne- 
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^ligenza , « (icè likr fcitttit £ob^’ si rtt- 

• trista della sua morte. 

Vogliono anche il geniliv^o que' verbi che 
esprimono un rapporto di tempo, di luogo, e di 
modo, come: Slìorgcn^, di mattino, b(^ 

Sac^t^, di notte, beé Slormittage^/ innanzi pran- 
zo, !£age^, durante il giorno C»iegl>o« 
$ag() 0Qnnte(td, di Domenica, di Lu* 

redi, jmepma^l bcd3«brt^/ («“glio int 3a^re)/ 
^(iitigen al dì d' oggi, morgtn» 

btn £ag(d) ma morgen^ dimani, aQer Octcn, do- 
vunque - in tutti i luoghi, bttf< 9 ta Crt(</ in que- 
sto luogo (meglio on aUeit Crten, an ^iefigtm 
Orto faigtnbtr 0efialt,' al modo seguente - gc-- 
rabrn SBcged, a dirittura, fit(ieiibcn Sugtd/ su due 
piedi, guttn X^eild, in gran parte, meined 
ftnd, per quanto io so. Così pure SBtQend ftpn^ 
aver intenzione, gutett fo^n^ star di buon 

animo , bel Sobtd ftpn , esser in punto di mo- 
. ^ire, - esser in braccio a morte. 

2 ). inerbi che reggono il Dativo, 

La maggior parte degl’ impersoneli reggo- 
no il dativo come: o^iitt mir, mi va per 

l’animo, — ed befemmt i()m tvobl/ gli si affa- gli 
conferisce bene, — ed efelt t(>nt, gli fa schiffo, 
— ed beltebt ibm, gli aggrada — ed gebriebt, ed 
fe^It i^ni/ gli manca, — ed gnilgt inir/ mi ap- 
paga - mi basta,' — ed gciUmt uné, ci convie- 
ne, — ed grouf, ed gilt, ed fdjaubert, ed fcbroiii- 
belt, ed trtiumf/ ed be^agt / td bSucbt/ ed gliicft 
mie, ed f^Ot mir ein, cd foramt mir t>or, eie. 
mi raccapriccia , mi vale , mi fa orrore, mi fa 
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girar il capo, sogno, mi conferisce, mi par?, 
mi riesce, mi sovviene, mi sembra etc. 

La maggior parie degl’ intransitivi: litnUe* 
gtn , confinare . esser coniinguo, tìiióivcicljen ^ 
scansare , begtgnen , incontrare, bliibcn, restare, 
itpfaHen/ sovvenire, bcfommen, conferire - far 
prò, 6anfcn , ringraziare , tlcncn, servire , lirOs 
fieli / minacciare, flu(+en, maleilire, folgcit/ se- 
guire - ubbidire , gebcilien, far bene- conferire, 
gefaUen, piacere, gcfbrfn, appartenere, ge^orr 
d)tn, ubbidire , gtlingeti , r.uscire, geraf^tii , an- 
dar bene, gefd'tfKR, succedere, gcjiemcn , star 
bene - esser decente, gliiuK’ii , credi re, glfidiert, 
somigliare, Icucfittit , far lume, Icfncn , ricotn- 
pensare, niiftftt, giovare, rvitf)M, consigliare, 
fdinbtri/ nuocere , fcbtincii / sembrare , fdimcu 
diein, adulare, ti'ibetfc'ficn , opporsi - resistere, 
(roseli/ bravare - affrontare, njcicfcn , cedere; 
e principalmente co’ verbi composti con ab/ art/ 
flttf, bti), ein, noci;, imtcr,bor/ ju- 

E semp i, 

Cr begegneft ifim, lo incontrò, 
tcf) bonf' t^tH/ Io ringrazio, 
fìe bro^ffn ibc , la micacriarono , 

<r fiud|t( ibm/ lo maledl, 
pe lofiiiifii ibm , lo ricompensarono, 
tr rtcrb «Imen / H consigliò , 
er faìtnetdiflft 6em fibnige, adulò il re , 
er fogte tbm ab, gli rinunziò, 

<r biirbffe ibm auf , Io incaricò ■ gli addossò, 

«d tràgt il>m uicf)ti (In, non gli porta nulla, 

Lt-, 
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tt 9t(bf if|m na4>/glj cede, ' , 

tr fomrat ibm tot, lo previene, 
iC fc^rcibe i^m bad ju, gli attribuisce ciò. 

rjon è ancor ben deciso , se i verbi 
ajutare, folTen, costare, bqudjten, biinfen, sembrare, 
si debbano usar col dativo oppur coll’ accusati- 
vo, iqiperciocchè si trovano iodistintamentf a- 
doprati da buoni autori all’ uno e all* altro caso ; 
pare ciò non ostarle ^ che meglio si convenga 
d’ usarli col dativo ; v. cr ì)At mtr (micb) 
bolfcn , mi ha soccorso — c9 foffet Ibm (ibn) biet 
Sbolcr, gli costa quattro talleri — ti 
b4»(t nilr (niicb)/ mi pare. 


3 }. Verdi 4ihe reggono V Accusativo, 

L accusativo, come ben si sa, reggono 
tutti i verbi attivi dinotanti oggetto paziente; 
come: egli lo chiama «. ruft l(>i|/ sicché non oc- 
corre qui d’ essi farne piò specialmente parola; 
e perciò que’ soli accenneremo, che per loro 
particolare proprietà addimandano 1’ accusa- 
tivo. 

a'). VoglioD 1’ accusativo la maggior parte 
de’ reciproci, come : Id) (riimert mld) , ici) bcmii? 

ittitb ! procuro , mi studio etc. Un eccezzio- 
ne fanno, lcf) bilbe ntir tilt/ m’ immagino, ìd) 
(ielle mir sor , mi figuro • mi rappresento, tcb fle- 
fraue mir/ ardisco. 

ò). Lo voglion pure molti impersonali, 
che sono : eébcfreintef ntid ) , mi pare strano - mi 
sorprende, ti betrifft bid), tocca a te, ti beftiat i^n, 
lo sorprende, edbetriibttnicb/ in’ affligge, ed bnuert 
mici) f mi fa Compassione , ed bur|let t{)n / b« se- 
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te , ti trs8$t (!(/ la diletta, ti firtUit loraU 
lefrra, c< fiitrt mic^, ho freddo, ti gtrtut ihi*'» 
gli riocreice, ti hungtrt mtd)/ ho fame , ed fréinft 
Ihn, lo mortifica, ed flichf micf), ed fchmerjt mich^ 
mi punge, mi duole, ed fdllcifert ha sonno, 
ed ivUNbert mid)/ mi maraviglio. 

I seguenti domandano 1’ accusativo della 
persona e quello della cosa : h(<6tn, chiamare, fcheU 
ten, sgridare, fd)inipfen, di», mare con vitupe- 
rio, come: er ^ti%t, fchilt/ fdflmpft mich cinenfJìar» 
rei! ; così pure , fragen e lehrtR : fragt micf) efwad^ 
domandatemi qualchf cosa, le^rt mtch die beut' 
fd)e €prache , benché; non sarebbe gran fallo il 
^ir pure er fragt mtr shoqd , er le^rt mie bie teut< 
fch« ©praehe — Quando heiSrii signifipa co- 
Riandare, vuol il dativo della persona , er h<i§t 
ti Ihm > glielo comanda ; ma se lo segue l’ infinito 
richiede 1’ accusativo della persona , come : er 

hlt§ ihn fornmen^ lo fece venire, gli ordinò di 
venire. — >■ la stessa regola segue laffen : €r 
ed mich tmpfìtiben, mi lascia - o fa seniire, iafi 
bitfi nichtò niecfen, non far sembianza di nulla, 
(non dar niente a conoscerej Ma qui è dafar> 
si una distinzione fra i seguenti due significati , 
(agt ed niid) fageii, e Ugt ed tnlr fa^en; nel primo 
caso sigaifica, lasciatemi dirlo, nel secondo, fa- 
temi'lo dire. 

L’ accusativo segue pure alle domande 
quanto costa, quanto dura, quando, quante 
volle? come: bad iBuch jwtp ©ulbtn , que- 
sto libro costa due fiorini, ti tvi(9t etnen Stiit- 
ner, pesa un centinaio, er fìch hort Pier 9So- 
(htn auf^ehalctn, s’ è trattenuto colà quattro 
settimane, (e^f «hn oBt lo veggo tutti i 

gior 
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giorni ; anche nel segnar la data nelle lettere si 
mette il giorno all’ accusativo, come: Dm crfltit 
Gtpttm&tr, il primo di Settembre, brn bUrttR 
9ugufl^ i quattro Agosto. 

S IV. 

Reggimento delle Preposi:iioni. 

Preposizioni che reggono il Genitivo^ 

Slnfiatty fiatt, invece, in luogo ^a(6er 
^Iften / a motivo au§rr^alk, fuori di . inntr^alh/ 
dentro, obtrfiolb, sopra di, iinttr^alb / sottb di, 

inforza, laut, a tenore, mittcijl, col 
mezzo - mediante, ungeadlttt, ad onta - non 
ostante , untvtU, unf(rii , non lungi - ncrmiige , in 
forza, ma^rtnb, nel mentre, tvegtn/ a cagione. 

Sinflatt, viene bene spesso separato, come : an btéi 
jlìiiiij)^ (Start , in vece del re - «n Xiabt^ ®tatt, in 
luogo di figlio, an ratiner ©tatt in mia vece~ 
|>enchè fosse egualmente ben detto, anfiatt ^ o 
fiatt nttiner/ fiatt bieft^VIenrchtn, invece di costui; 
allorché è diviso si suole piuttosto considerar 
come sostantivo. 

<^aI6(t e ^alfiien, si. pospongono al sostao' 
tivo ; come : ber f^eunbfcbaft ^alben , per atto 
d’ amicizia - per conto dell’ amicizia. Ove s* 
adoperi ^alStr si ommette volontipri 1’ articolo 
come : Sllter^ balbtr , per la vecchiaia , ©d)cin< 
l^albtr , per apparenza Se ^alben va congiunto 
con nomi personali, questi ricevono un t alla 
fine, «ome: eu(ctf>albtn^ per cagion vostra, ftU 

net» 


n<t(>alb(n/ per coato suo, btinef^al^tn , a tuo ri- 
guardo. 

Un8eacf)(tt regge sempre il genitivo, quindi 
condannasi 1’ uso di dire b«m UBgtac^ftt , si po- 
spone ordinariamente al sostantivo, come: feintè 
gUi§«^ unjeodjtet, malgratlo la sua diligenza. 

Anche nxgCR unito a’ nomi personali fa, 
che questi ricevoiso un t, p. e, mtinctrnegtR , bti* 
nttnsegtn , ftinetivegcn , ctc. Invece di tvfgtn a- 
dopra'si talora ipiUtn / preceduto da um, come: 
um meinetmilltn , per me , um btinttmiOen , perte. 
Si dice anche in termine dì legge , WiJ SRec^fd 
tv(9(n / in via di giustizia. 

N, B. Sufolfl*/ a norma, in conformità, al- 
lorché precede al sostantivo regge il genitivo ; 
ma trovandosi ad esso posposto regge il dativo, 
come: jufolge mcintd 5Bcftf>Id, a norma del mio 
comando — roeinem 55cfe^le iufolge. 

2 ). Preposizioni , che reggono il dativo» 

3lud , da, fuori, augtr, fuori, btp, pres- 
so, da, entgegtn, incontro, ntit, con, nnch/ diè- 
tro, verso, n«b(l , oltre, liingd, lungo, (benchò 
alcuni r usano anciie col genitivo), fdifimt / as- 
sieme , fcit, dacché, bon b<t, quindi {U, a, 
lutvlbtr/ contrario. 

Esempi. 

ffr gt^)t aud b« 0tabt, esce della città, tx 
i|l aujf« ftc^ t à fuor di se , cr roo()nt bcp mtr , 
abita dà me, ging i^)m cntge^eii/ gli andai in- 
contro, et fommt mit i^m, viene seco lui, nac^) 
ituiuet Slbreife, dopo la mia partenza, iiad/fl btit> 


vicino alla piazza, n^5|! beni/ oltre di 
ciò, Itingd btra glu(Tt, lungo il fiume, feit cl« 
ncm 2iat)Tt, da un anno, cr ^at non i^m tr^alten^ 
ha conseguito da lui,.«r ju i?>tn^ va da 
lui, bicftd i(i mir iUtvibtr, questo mi ripugna ♦ 
mi ributta, 

3 ), Pnposìzioni colC Accmativo. 

©urti), per — fUr, per — in favore, gt? 
gtn , verso - contro , ol>n( f senza, um circa • at- 
torno , niibtr, contro. 

JE te mpjt 

0it (clangtcn bitf burd) mic^, conseguirono 
ciò per mezzo mio. — (gt fud)t filr il)n tlnc’iSo^s 
Rung / cerca per lui un alloggio. (Si dice anco 
per proprietà di lingua, SShid fUr SBctter ifl ^eutt? 
che tempo- fa oggi ? tvad fìnb bad fiir hute? che 
gente è questa • chi son costoro V &8ed fUr (in 
%ud) Uftn Ci(? die libro legge ella? luad fti^ 
«n 0i( ba fiir Sitbcn , che discorsi tien ella 
qui ?) <gr ifl gcgcn mict^ aufg(l>rad)t , è in collera 
contro di me , «r jtigt fidi 9‘9«t ft(>c fr(unb=- 
ltd)/'si mostra molto amichevole verso di me, 
?Hlod bottt tr obnc raid) getbon? che avrebbe fat- 
to senza di me? (r ifl immcr URI mid), è sempre 
attorno di me , ft( jit^cn ivtbtr ben grinb v.tBno 
incontro al nemico, ~ Jladisi di distinguer be- 
ue iviber da tviebtr; perchè quest’ ultimo signi* 
fica nuovamente , di bel nuovo. 
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4). Preposizioni che reggono il Dativo 
e V Accusativo, 

Queste sonò: a, auf, sopra; |tnfer> 

dietro, in/ in, ncbtR/ presso, Uber, circa* so- 
pra, unter, sotto, t>or/ innanzi, iivlfd)<ll, fra. 

Tali preposizioni reggono il dativo, allor- 
ché il senso accenna uno stato di quiete, una 
dimora in alcun luogo, come: bai 55ud) (itstauf 
btm Sifd)t, il libro è sulla tavola, er fletei an ber 
i^dc; staio quel cantone, tc mo^iit piatte btc 
J?ird)(/ abita dietro alia chiesa, in ber 6t<lbtftnb»ic- 
le €olbaten / nella città sono molti soldati, ec 
fiht ntbeii mtr/ è assiso vicino a me ; ilbec mit 
ivobnt ein ^iinfiler/ sopra di me abita un artista'» 
tinter mir if{ ttn Seller/ sonò di mé v’ è una can- 
tina cor bem <^aure (ie^f (in Saunt/ davanti lit 
casa h posto un albero, {tvifeben ben l^ergen (itgC 
(in fd'òned , fra monti evvi una bella valle. 

E quand’ anche il verbo indichi un moto, 
t* cssb ha luogo in uno spazio determinato, sen- 
za che v’ abbia passaggio d’ un luogo ad al- 
tro, la preposizione regge tuttavia il dativo, cò- 
me : er ge^et auf ber (BtrafTe um^ter , va girando 
per la strada, ber 9)tbieiitt ge^t ^)iit(er felnem ^errrt/ 
il servo va dietro al suo padrone. 

Ma allorché vi sia espresso passaggio ad 
altro luogo, o sia indicata certa tendenza vet. 
so qualche oggetto , vogliono 1’ accusativo. 

E s empj. ‘ 

©itfec IBl'itf fommt eil mid) , questa lettera 
Viene a me, tr aii mlc^ gcfdtriebtn/ mi ha 
scritto, \à) btnf( an i^n/ io penso a lui., fentt- 

bif- 
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ib'uft^ ©U(5 auf ben 2if(4/ ponete qùeetò picchierò 

lulla tavola, er verfuctte ftd) (^inter bie sì \ 

nascase dietro la porta; tr fìd) neben mid), 

si mette a sederi vicino à thè, cr iviQ iióer ten 

glug fa()rcn , vuole valicar il fiume, (le gebett 

unter ba<©«d), vanno sotto al tetto, (ìe triti 

hor ben ^piegel^ va innanzi allo specchio , et * 

^rfiecfte iivifcben bie •Ciaufer/ si nascese fra 
le case. , . 

ItntrV, ne* due seguenti casi, s’ adopera ^ 

pure col genittro: unftr SBejei, per via, unfers, 
belfen , frattanto ; ma in tal caso si possono con- 
siderar come puri avverbi; 

Oor/ s* adopera ben anco per additare ri'- 
Itrezzo, timore per qualche cosa, difesa o _ ' ■ 

fbgga da da qualche Oggetto, come: er fcbUst 
fld) Por ber JTàitt, si riparò dal freddo, ec fliebt 
Por bem Seinbe, fugge dinanzi al nemico, 9ott 
bebiite nticb Por biefer ^Fonf^cit , Dio mi guardi' 
da questa malattia, tr fUr<btet ft(b Por tnir/ egli 
mi teme. 

Si usa pure dinotando preferenza sovra 
qualche cosa: fte ficbl ibn Por dltn, essa lo ama 
più d’ ogni altro , tr ^at Per t^nt ben Sorjug , ' 

ha la preferenza sovra di lui. 

5). Esempi de' vaij modi , con cui s’ impie-’- 
gano le suddette preposizioni, 

I < 

(Si raccommanda istantemente al Cornili- , v 

ciante Italiano di fermar con impegno la suaat- / 

tenzione su questi modi, perocché in essi è con- 
tenuta una gran parte delle proprietà particola- 
ri al genio dell’ Idioma alcmaono), 

Jfìt. 


Digilized by Coogle 


iln tic S^anb sospender a}, muro. 

2ln (ItK Slunit ri(d)(n, odorare un fiore, 

.^anb <m bit SIrbtit Itaen , por mano al lavoro, 
èid) an tintn trtnbtn , dirigerli ad alcuno, 
.^immtl an , 15tr.o an, in lU » all’ in sii. 

©td) an ftintn grtunb trinntrn, ricordarsi del suo 
amico. I 

2fn @otf glaubtn, creder in Dio. 

©Id) an bit Drbnung gcirb()ntn, accostumarsi all’ ' 
ordine. *' ' : •••' . 

2f(^ ftbrt nticb nidlf an i^n, non mi curo di Jui. 
12^id an btn Sibenb , sino alla sera. 

2(n bit flòpftn/ piccare all* uscio., - 
!Bon nun an, d’ ora innanzi. 

S>on bem Xag an, cominciando da quel giorno. 

©r fìbt obtn an, untcn an, siede il primo, 1’ ùl- 
timo. 

®rcp £agc an tinanber, tre giorni di seguito, yì 

• * 

« u f. 

* ’ I • 

IDad btrubt auf mir, ciò sta in me. 

(Er ^It fìd) faum anf ben Scindi, appena può reg- 
ger sù piedi. 

<£t tfl auf ber 3agb, auf bemSaDe, è alla caccia, 
al ballo. * 

©r ge^t auf ben Iplo^, va in piazza. 

©r ifi auf ba^ fanb gegongen, è andato dlla cam- 
pagna. 

€r lebt auf ben» fanbe, vive alla campagna. 

2Xuf ben •Oanben tragcn, portar in palma di man«. 
2Iuf ber (£rbe liegen, giacere in terra. 

2fuf ber ^lìlte bfafen, suonare il flauto. 

2fuf bem Jflnbiere fpielen, sonare il cembalo. 
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2(uf fciner Sltpnùns pmittere -Bella sus 

opìnioDe. 

Muf btm €prnns (Ic^cn, esser sul punto, in prò* 
cinto. 

2Iuf fftnfr ^\xt% ftpn, stare in guardia. ^ 

€r if? nuf ber SXeift, «uf bem SBege, è in viag^io« 
è per istrada. 

Muf frifc^er 2^at, *ul fatto. 

€r 1(1 ouf tntiner Sette , è dalla mia parte, 

2luf bie (po(l ge()en, anf bie ipofl tommeit/ andar 
alla posta - venir per le poste. 

2(uf bie SBelt fommetl, venire al mondo. 

€r nimrat ba^ (tuffici / s’incarica di ciò • prew- 
de questa cosa sopra di se. ^ 

(Fttvad auf bie .^anb gcOcit/ dar la caparra. 

ifi brep Sliertel ttuf fte(|d son le cinque e 
tre quarti. 

2Iuf ben SStrg }U ge^ett/ andar alla Volta del 
monte. 

2luf einen bbd fepn/ esser ia collera con qualche- 
duno. 

)(uf etwad )lci)t geben ^ far attenzione a qualclM 
f cosa. 

2tuf ben 0cbanfin fommcn, venir in mente - in 
pensiero. 

2(uÌF ettvad begierig fepn> bramare avidamente al- 
cuna cosa. 

2IuF alle Stille, in ogni caso. 

0T Berfle^t «uf ^ 0 ^ t ^ intendente in que- 
sta cosa. 

2(ttf etrvad (lof{ fepn , andar superbo di q. c. 

(omtrt auf bid) an, dipende da te. 

21uf meine 0efabr , a mie rischio. 

3rf) 




f{ci) glduS ti attf r<iit 8BoK, lo credo alla sua parola. 
6(in @elb auf Sinfcti audfrgen, dare il bio denaro 
a interesse. 

6id) ouf (ttvdd It^cn , applicarsi ad ale. c. 

Cr i(t auf brìi £ob frani/ sta maSe a morte; 

^irfe llfir fommt mtr auf ^tinbrrt ^ulbcn/ quest* 
orologio mi viene a cento fiorini. . , 

l^uf bit 0tunbr, aU'ora prefissa, 
jfuf eine 3tit, per un tempo. 

3d) bob td ouf fem SSittfri gttbon^ 1’ ho fatto in 
grazia delle sue preghiere. 

2fuf franj8iìfd»e !lrt, alla franfces#. 

®it b«i§t bad «uf brutfeb, auf ifaliaitif^/ coma 
si dice questo in Tèdesed , Italiano ? 

Kuf biffe ffielfé, ih questo modo. > 

Jtufo nrue, auf tlnmobl, ad un tratto. 

ililf bad prritbtisflt, colla maggierfe splrndidezra. 

t 

ifud. 

Cr ifl aud Stbtttbm/ aud grafito / i' dì Svezia, 
d* Italia. 

€inc @eltgmbeit auo ben .$3nbrn laffru/ lasciarsi 
fuggir di mano un’ occasione. . 

€intr auo rueb, uno di vói. 

(fintiti aue btm SStgt stbttt/ cedere - il passo od 
uno - scansare alcuno. 

Ku 0 btm 31tbtin (emmen / 'pf^der il fiato. ^ 
2(uo ber Utbung fommtn/ perder la pratica. 

3d) madie mir nidltd barano / non me ne curo. 

3d) meig èd «ue btr (Erfabntng , lo so per espe- 
rienza. ' 

«r bat fd aué Sjeib gttban , lo fece per invìdia. 


3lu0 9)7(>n9<( btr 0d(ncn^eit> per mancanza d’ec- 
ca^iione. 

S?on 0runt aue^ dalle fondamenta, fin dal fon> 
do. 

3a^r fine 3<>^t *1"^ fu“i gli anni - anno per 
anuo« 

8 e y. 

8ry tttum fcf)(ofcn/ dormir con uno. 

8ry sederea tavola, 

l&itft 0ac^( t(l bey btr.^anb/ questa cosa è alla 
mano, in pronto. @U t|{ nicbt bep ber -^airb 
non è alla maùo. 

(Er ^ot {(in 0elb bey fid), non ha denaro seco^ 

0r l)atfid) bey ibm bebonft, lo ha ringraziato. 

€r i(l ilid)t bey fld) fdbfl, ha perso il senno^ 

(Er ifl bey tbm in X)itn({tn, è al suo servizio. 

Sey buffer unb 0rof/ a pane ed acqua. 

»ey ber .^anb ne^men / filpren, prendere , men^ 
per mano, 

<Elnen bey 0}abmm nenntn / chiamar uno per no- 
me. 

8eym 3J?onbe^ ©cbein, al chiaro di luna. ^ 

8ey tìtlem feintn gfcift, con tutta la sua dili- 
genza. 

(£t ifl nid;t bey @efbe , va' sprovvisto di denaro. 
€r ifl noci) bey Sebtn , è ancor in vita. 

€r ifl bey ©elbt, bey SHitfcIn, bey i8ermbd<n, sta 
ben di denaro, ha del bene, della facoltà. 
8ey biefeti aborfm wtinfe et bitterllcb/ a queste 
parole pianse amaramente. 

8ey cintiti -$aar n?arc tr flcfaBen , poco ci niancò,- 
ch’ egli cadesse. 

Sey 
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S#j> STobféflrafe tJer6Ut^«n, proibir# sotto peoa di 
morte. 

Xjcp iitcintr €«lf , b«9 meiittr Xmc , per mia fè, 
in fede^inia. • * 

b «9 Sladit, di. giorno, di notte. 

33tp @cl(0cnbàt , all’ occasione. 

35ep Sfiftn/ per tempo - a buon’ ora. 

35rTno5c/ pressoché, quasi. 

35’ep tvrittm rtidjtt, più ricco di molto. 

£'UC(^ un> da parte a parte. 

JDurcb 9an{t per tutto 1* anno. 

!Die ganjr J7act)t òurdi / per tutta la notte. 

bobe (d 6ur(^ ib>t (rbalttn, 1’ ho ottenuto per 
suo mezzo. 

* . . . ; s V t. 

^inmobl f^r anemabi > una vo?ta per sempre. 

3cb b«b( ed fuc micb gttbon , 1’ ho fatto da per 
me. ^ 

Site (tivdd bilfftn, portar la pena di qualche 
fallo. , 

€r gibtfltb fut tinen flro§tn (Sdtbrftn oud# si spac- 
cia per un gran letterato. 

<£tivad ftiic Uebd bolUn , prender in mala parte 
alcuna cosa. 

(Et Itbt fttc |ìcb, vive da se. 

X)ad i({ feine Sluffiibrung fuv dnen €bdtnaun , non 
é questo un procedere da gentiluomo. 

Sde dad ®r(ie, fuc bad 3ix»fp(«, per primo, per 
secondo. 
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fié) mdn !((>» 9(m, 1’ amo quani« 

la mia vita. 

3(f) ftir mein S(6en 3«rn , lo scntQ con 

estremo piacere. 

1 

ffiegett. 

®r 9 «n bU tittsein ^nbt^tn , peccar contro U re- 
gole. 

<Pcgrn beare Scie^Iung, a contanti. 

®egen i^n i|l cr ned) ein SRcijlcr, appetto a lui, 
egli è ancor un maestro. > 

€r i(l gegen {ntenjlg *11/ 1** ano!' 

SiTà)t SegrRii^cr^ (iirifnpetto 4IU chipsa, 

ttt, 

iginm bem Strge ^eltett/ nascondere i suoi dise- 
gni. 

fhrff etivatf Vincer biefei 6ecbe > qui gatta ci 
cova. , 

iSintei: buDBa^^eit fomiBCU/ ^Uc;ioprire I4 ver 
lità- venir al chiaro. 

3 

3 «. 

3rt ber ^rtnibt ^erutortifrii , viaggiare in paese 
esterp. 1 

Ctmotf itti ©tnne ^ebtn, av'r qual cosa in testa - 
aver disegno. '■ 

3m ^tgri^t esser sul procinto. 

34 fngt ed bir 'im @uten> te lo dico colte buone. 
3m 3*ume ^olteR/ tenere a freno. 

3 »t cinein6(iÌ£f fert, non interrottaraente - di seguito. 

7tf> 
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e< in ber begten 9;epnuuS/ lo feci colla 
miglior intenzione. 

bie Slugcn (led^en , faOen , dar nell’ occhio. 
€trcaé in ben lEBeg legcB f metter ostacolo. 

€inem ctrond in^ O^r fcgen, dir q. c. nell’ orec. 
chio ad uno. 

€d pa§t nid)t in bad £oc^, non injibuca henn*>ioa 
s’ adatta nel buco. 

<5id) in bit @onne (cgcn/ mettersi al sole^ 

3n bte (Enge gtra/^en , venir olle strette. 

^n ben ()lnein lebeit, viver colla testa nel sac« 
co - alla spensierata*' 

3ne tSlerf (lellen , metter in opera. 

3n bie SBette laufcn, correre a prova - a gara. 
£)aé fSOt gut ino 0e|tci;t/ ciò ha buon aspetto. 
<Sici) in 31d)t neiinien , badare. 

0r fdjicft ftch in cQe^, s’ adatta a tfdto. 

€r ifl in 3B;en/ in in 92eapel, o cr i|l ju 

SBten^ |u ju Slenpel/ è a Vienna, a Ro- 

ma , a Napoli. 

(^r geiiit ine Shtotet/ va a teatro. 

ge|)t In bie Aomòbie, va alla comedia. 

, mie.. 

Cte i|! mie einem Golene in bU llBot^eii sefammen , 
ha partorito un figlio. < 

’ tnit sèalTejr nnfiiOm , riempir d’ acqua. t ' 

.^bre nuf mie beinem ipiauberq, lascia un po’ que- 
ste tue chiacchere. 

<Er maefit bnmit ben Slnfnng/ coipincia da ciò. 
dti i|l au^ miti^m, con lui non c’ è più scampo. 

mich mie 0rieben/ lasciami in pace. 

?Bit €i>ren ;u nielben i con rispetto parlando. 

^it Sllibrucl} betf Sn^tér far del giorno. 

34 


3d) werbe mit bera fru^«|I<ii m’ alzerà 

di buonissima ora. •' 

n a <^. . 

nadb wa<^ 3ta(i(it reifeit/ andar in Fraif* 

eia, Inghilterra. 

nad|t {>ouf( ge^en, fc^reiben, andar a casa -scri- 
ver a casa. 

tla(^ ber i£tabt febiefen, mandar in città. 

na4> eineni ^o^el febiefitn^ tirare ad un uccello. 

Seb noia nae^ ber SBad)e febitfen , manderò per Ij| 
guardia. 

tla<h bem Socfor febiefen , mandar pel medico. 

Hadt /enuiitben frageit, ricercare d’ alcuno. 

Sr fra^t nadt beè llrfacbe/ s* informa della .ca- 
gione. 

Cr feufjet tutdj fetner Jlnfuiift, er febnt fieb naeb 
.^aufe, aspetta con impazienza il suo arrivo - 
muore di voglia- struggasi di ritornar a casa. 

3brt bilrdef n«d> ®*in r ha voglia - sete di vino.- 

€r ritbtef (ì<b n«d> SSorfebrife^ si comporta - 
si regola dietro le sue prescrizioni. 

n«<b feinem Jfepfe , n«dj fetneni ©limekben, vi- 
vere a modo, a senno suo. 

Had» ber Kaftir, nad) bem Sebett mablen^ dipiigi 
gere dal naturale, al vivo. 

rUadt ber €0e, n«d> bem ©enolcbfe berlaufen,, ven- 
der a braccio , a p'eso. 

Hadl bem fflJoeifie , a misura. 

rietber n«d> ^>el, nadi ©cbimmel, sa di olio 
- di muffa. 

Vlad) meinem SDunfeb / a seconda delle mie bra- 
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bcm ti fommt / secondo le circostanze. 

' ecincr 31(ltur nad?, di sua natura. 

3d> ftnne i^n btm Ulo^raen' luidj , lo conosco di 
nome. 

Hefetn. 

r wo^nt gitici nthtn und , sta qui a noi tuu* 
accanto. '• • . 

nrbcit bem Ufcr ^in, lungo, rasente il lido. 

{Hebrn betn mtrfl bu nocb ctn ®rfd)cnf ec^alten^ ol* ' . 

tre di CIÒ avrai ancor un regalo. 

tteber, ' ■ • . ' 

€r tvar tbtn uber bem Scbreiben, stava appunto 
scrivendo. 

tteber 31ad)t , di notte, ilber 31ad)t mo.bleiben y. 

pernottare in alcun luogo. , ^ 

(Sicb uber etivad aufl^aiten , trattenersi sovra al* 
cuna cosa -piccarsi di q. c. 

tlebcc .^ald unb Soi^ff a rotta di collo. , 

tteber ben ^aufen werfen^ buttar a terra • rove- 
sciare. , 

tteber bnd 3ie( fd)reifen> oltrepassar i limiti. « 
tteber einen @raben fpringen/ saltare un fosso, 
tteber eine Srlicfe geben , passare un ponte. 

€r tann ed ntd;t ùbero .^er) brlngen, non glisof-- 

fte il cuore. , • • , > 

€r ifl ùber Slorenj natb 9iom gerélfl , è andato a 
Roma per la via di Firenze, 
tnienn td) ùber btcb tomme / se ti metto le mani ad* ^ 
dosso. 

€c tann Ùbec bad 0elb/ ba la chiave della cassa. ' . 

ffd 
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l(l ni(^f< &bet t)it 3nfritbtnb(t( t non v’ l)a bc 
ne migliore della contentezza, 

©l(^ ùber etwaé Sr^rrn , frcuen , rammaricarsi ^ 
rallegrarsi d’ 'alcuna cosa, 
tteber nQe 9Roa§(n (cbdn/ bello fuor di mit ura. 
tiebet Ne ^àlfU, più della metà. 

€r Ifl «ber 3Q 3(abr alt, ha più di treni’ anni. 
•Sciite ubrc acbt ias, oggi a otto. 

SOeina^t uber ben anbtrn ^ ogni terzo giornea - 
un giorno si, un giorno no. 

Oen SBinter fiber, durante 1» inverno. 


U m. 

lim bit &Mt geb.etJ/ andar attorno alla cjtt 4 . 
um binben, legarci attorno ciieche- 

sia. 

€r ifl ben gaititn ìag um micb, egli è tutto il gior. 
no attorno di me - con me.' 

€r l(l ibm um ben gefafltn , gli si gettò al 
collo. 

©ir roerben um CKiftag tomnien, verremo in 
sul mezzodì. 

Jlm bteSeit/ verso questo tempo. 

6ie watbtn tintr um ben «nbern , veglilo a vi- 
cenda 

(!ebet f(blcd>t um i^n, si vede alle strette. 

3(b bin um «tint U^r gefommen, ho perso il mio 
orologio. 

€r bracate iftn urne {ebeU/ lo uccise- gli tolse la 
vita. 

€t b«t IN um frin @elb gtbrac^f, gii fece perde- 
re il suo denaro. 


iti i(l um itn 8<fd)e^tn, è#paetiato - non c’ è più 
*' tempo per lui. 

bcfihnnitrt itiid; barimi/ non me ne cu- 

ro punto. 

3(f) bat^ i^n «m tt»a«, lo pregai per qual eh* 
cosa. 

Cé if{ nm b(rf €«bm |U 

3(b mug g« um tt»a^ fcosrn, le devo domanda- 
re alcuna cosa. 

tlm aOc< ia ber 3B<It wiirb* Ic^ ti ttà)t t|uK , noi 
farei per lutto T oro del mondo. 

€< ig om febitl ttlffr, tanto meglio. 

ttnter. 

Untevtvegé , per istrada. - per via. 
tlntrr frtprm , a cielo scoperto, 

tlntec bem 0d)u $( , sotto la protezione. 

€r f)a( baé 0elb nnter ftùunt ©tbliilTtlr 
naro sotto la sua chiave, 
ttntet bem Sorrcanbe , sotto protesto. 

Itnter un< gefagt , -sia detto qui fra di noi. 

Dod foB ontet uild bUlben, ciò rimanga fra 
noi, 

tlntee bem ©cfilafe, fra il sonno, 
tlntec ©egei ge(>en , dar le vele ai venti. 
3enu)nb(n unter bit Slugen fe^en, fissar uno in 
volto. 

2?ielt jtbpft unter tintn ft(i:«/ metter d’accor- 
do più persone. 

3<ft mug 3hntn etma* unter bkr ^gtn fagt«/ !• 
ho da dir qualcosa fra quattro occhi. 

Unter bit ©olbattit gehen, farsi soldato. 

Sl)ctUt bad unter bit 3lrmen, distribuite ciò ai 
poveri. 


Vo n. 


€c fomitif POtt^aurC/ poh SBicit/ viene da casa 
da Vienna. 

X(in<n faut pon fld) geStn, non far motto. 

Don fcber sfoderar la spada. 

Don Jl'inb^eit <itt ^ fin dalla fanciullezza. 

Don min on, d’ ora innanzi. 

ifl Pon 9iont> è di Roma. 

S)?Ubt port btr SXoifc, stanco dal viaggio. 

Don frtprn ©tdrftn/ spontmeamente.* 

®at! tvar eln Strfc()(n Pon tnir/ quest’ è stato ' 
sbaglio mio. 

€lli fJrlni pom 0(6({ifc , prìncipe di sangue. 

©n TOonn Pom «Sfenbe, uomo di condizione. 

©n Jtnfel pon eintc gran, un diavolo di donna. 

«m ©unbtr pon eintm «Ktnfc^en, un prodigio 
d uomo. 


bello di persona, 
t^un, lo devo fare 


da 


€r 1(1 f dj’òn pon ^erfon , 

3c^ ntng Cd pon ntucnt 

Capo. 

Jit gabcl non bem fu^fe, la favola della volpe, 
trr fprlt^t non roir, parla di me. 


Dot. 

© i(l POP ber 3*«( stfontracn , è venuto innanzi 

.tempo. 

Dot cinigtn 3a^rcn, alcuni anni fa. 

Dot SSitcrd , anticamente. 

Dot 0ffcnd, prima di mangiare. 

Dot Sibcnbd, avanti pranzo. 

Dot IRac^td , prima di sera , di notte. 

© fnietc pot i^tn nitbet , s’ inginocchiò innanzia 

lui. 


Vct ©fric^t forbem, chiamarp In giudizio. 

Vot Itr ^anb , per ora. 

©ott Por.3iU!jen ^aben / aver Iddio dinanzi agli 
occhi. 

0 ld) por ber ®<fwa(>ren/ preservarsi dall' 

umido. 

abfd)tu , €cf«I por eftpad boben^ aver ribrezzo , 
nausea d’ alcuna cosa. 
tJor .^uiKj/r (itrbrn/ morir di fame. ' 
tJcr guid)t Jittern, tremar di paura' ' 

€r i|l por 3 orn auffer i fuor di se per la 
collera. 

£le 0 ocb< vor fi(t/ 1 ’ affare va innanzi.'' 
tCiber. , 

©r (rfliirt ficb tpiber i^n/ sì dichiara contro di 
luì. 

SKif U>t6eririllen, controstomaco. 
tDibor ?ì(d)t unb ^Qi^fctt , a torto, 

U7ibrr ben Seb i(l fein Jfraut geipac^fen , non ve 
rimedio contro la morte, 

3 II. 

- • 

J&aufe, ju 55itn, a' casa f a Vienna. 

5)crfc ltc.)»n , giacere in letto. ' 

3u et'cner (Erbe reob’ten, abitare a pian terreno. 
0 r r*§t ‘t’*t 5 » 'Pf’erbe , sta bene a cavnllo. 

3 ur 0 ee, ju SJaffer tinb 30 fanbe, per mare, è 
per terra. 

3 «r Slber lalfen, cavar sangue. 

.^eut 3 U Siigc/ oggi giorno 
3 u iDiitfag effen , ju 9tad>t effen, pranzare,' ce- 
nare, 

3» ttcfyttr 3df / opportunamente, a tempo, 

3«t 
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^ut Un{eU , radi a proposito - fuor di tempo. 
■Stt^frrbc, ju Suge reifrn, viaggiare a cavallài 
a piedi. 

^ue 9 }ot^^ in caso di bisogno, )ur@ntige/ ab» 
bastanza , jum Urberfiag , sovrabbondante- 
mente - copiosamente. * 

5tim etrfitit, {um I<$trn per la prima, 

r ultima volta. 

Apmmrn @ir ju mir , venga da me. 

?um Stnflrr l^innud faOra, cader dalla fenestra. 

Cincin gt^rn, entrar per 1’ uscio • per 
la porta. 

€iHtm gu 8(i6< gt^rti/ assalir uno. 

{ufi 3U (ttvnd ^abrn/ aver voglia di q. c. 

Sue SIrbrit gtiv'ó^nt, accostumato al lavoro. 

€c \)ùt mid) 3« tifclie ringrlaben, mi ba invitato a 
pranzo. 

2f(^ i^n 3U ®af!e gebrt^cti/ T ho invitato a 
pranzo. 

3U rttved fc^irfrit/ adattarsi ad ale. c. 
nic^td taugm, non esser buono da niente, 
fé gereid)et t^m 3ur €^re , ciò gli fa onore. 

@elb2 macera, vendere. 

^ulvrr (lofftn / ^onvertir in polvere. 

Xoifrr tvtiliien , elegger a Imp'eratore'. 

3u0 ^rati, (um ^annent^mcn^ preoder per mo- 
glie, per diarito. 

?um Slarren ntadien^ far impazzare. 

(rd tvlrb i^m 3U t gh tocca in sorte. 

3U Sobt lad)ttt, morir- crepar dalle risa* - 
i(l 3um tobtr ladfto, è da morir di ridere. 

^od ifl 3unt teS IVKbrn / ciò è per render frenè- 
tico. 


^wi- 
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5n>tf4>en. 

Cr fièt 3telf4>en S^Ut luit è tra 1 ’ ancudi- 

ne e ’I martello. 

tmìfdftn ^ier unb 9tcm jfnb iwep ^iinbert gj?«llen^ 
di qui a Roma sonori due cento l«gÌM. 

5.V. 

jbelC Awerbiói 

i). Gli Arverbj in egual modo che gli ag- 
gettivi son su‘celtibili de’ gradi di comparazione ; 
tanto più che in Tedesco ogni aggettivo diventa 
avverbio, ove si trovi posposto alla copula v. ' 
g. rr fc^rrtbt ctó ftin iSruber, scrive ma- 

glio di suo fratello. — €t fthreibt «m fc^anflrit 
untcc aOtn, scrive meglio di tutti. 

3 ). La particella ato segue il più delle vol- 
te al comparativo, come: flfirftr nld 0ìilo, più 
forte di Milone, talor in sua vece s' adopera pure 
benn, gefdjirftrr btnn più capace di me. Die- 
tro al superlativo di comparazione segue la par- 
ticola non, o ontet, come: ber ft;i§ig[f!r bon a 
nntce rorintn €(hilltrit , il più diligente de' miei 
scolari, etc. 

Non soffre il genio della Lingua aleman- 
ita due negazioni nella stessa proposizione, co- 
me 1’ esigge ordinariamente 1’ Italiano: talché 

dovendosi dire 10 non so niente^ in Tedesco 
adoprerassi una negazione sola, t(h tvetf nid)td^ 
Ce non ich nl((>t Wtig nithtd), non v' ha nissuno, 
ed glrbt niemanb/ — ich noch fdntn gelamit, 
non ho ancora conosciuto alcuno. Non si ri- 

P«- 
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petc Dcmmanco la negazione allorché questa ù 
sottinde nel verbo come : igli negò di non V 
vario f attorti Uugitet cé gethan ju ^>a6en. 

4). L’ avverbio locale qui, si esprìme 
col o col bit, e r avverbio di moto qua 
col , o , 1’ avverbio di moto là o vi 

col p.e. ^tn, andatevi, bort 
andate colà, ec i(l egli è qui, fomiut ^tt, ve^ 
Dite qua, tr tfl ^it^cr gefomnun, è venuto quà^ 
cr i|l ^i<r burd; gtrtlfef» è passato per di quà. 
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SEZIONE n; 

f 

DeW ordine , e del collocamento delle patii 
delC alemanna Costruzio.nct 

Anche nell’ alemanna FAvellii hanno luogo 
due specie di costruzioni, la* semplice e rego- 
lare , e £ inversa , o sia oratoria', ond* è che 
deir una, è dell’ altra occorrerà qui farne bre* 
Temente parola. 

$ 

' f • 

CAPITOLO I. 

Della Costruzion . semplice e regolare. 

I 

La semplice costruzione anch’ essa varia 
nella collocazione de’^suoì termini giusta i varj 
modi, e* le forme assolute, o dipendenti della 
medesima: talché sarà ogni volta di mestieri 
l’osservare, s’ ella indicativa sia, oppur sog- 
giuntiva, assoluta ,*o relativa , o modificata da 
' qualche particola precedente. 

E siccome le pani essenziali d’ un discor- 
so sono sempre il soggetto, la copula , e l'at- 
tributo, cosi noi accenneremo imprima il vario 
ordine, che questa, secondo le modificazioni 

S dif. 


ditTerenti serbar sogliono nella natufale costruziò* 
ne, parlando poi in seguito del collocamento coni* 
Temente all’ altre pani accidentali. 

s 

J.'l. • 

Collocamento delle parti essenziali del di- 
scorso. 

1) . Quando la costruzione è indicativa ed 
assoluta, cioè non preceduta da alcuna voce reg- 
gente, o congiunzione , che modifichi il colloca- 
mento delle parti , in primo luogo va messo il 
Soggetto, poi La Copula , e poscia V Altriùaio, 
come : bad ?<6tn ifi furj , la vita è breve. — 
Lo stesso ordine ha luogo allorché nella costru- 
zione soggiuntiva è omessala particola bafi , p. 
a, tr dloubtc^ tir 6ad;t iviirc abscmadit/ invece di 
tr glaubfr, ba§ bie@ 0 (h< abgntta^t nriirt/ credeva, 
che l’alFare fosse conchiuso. 

2 ) .Se la costruzione è soggiuntiva suole col- 
locarsi priihieramentc il Soggetto, poi V Attri- 
buto ^ e \o^\ la Copula V. g. td) hoftf' tt 
flei^tBcc VD&xt t sperava che fosse più diligente. 
Lo stesso ordine ha por luogo nelle costruzioni 
intermedie formate da qualche pronome relativo, 
come; ber ^ann , toel<ptr ce<^tf(|;afen ifl, l’ uo- 
mo, eh* è onesto o che hanno in principio 
le seguenti particole, ali, allorché, quando, 
ald ivrnn, come se, ald ba$, perché, auf bag/ 
afiiocliè , ba, mentre, nel'tempo, bamit , ac> 
cioché , bcbor, innanzichè, gleld) n?i(, siccome, 
illbtg , intanto , Inbon , mentre , ob, se , obgUtdh 

seb- 


•ebbene ^ obfiAon/ abbenchè, obtve^l ^ aacorchè, 
tvi()Vot>l, coroecchi, foivU, siccome, fa >veit> 
tanto - si luB«i, ivtmt, sr^ tveli ^ perchè, p. d 
«1^ bit 3«it na^>< scodo *1 tempo viciflo 
ali meno cé nic^r tvabr ivdre/ come se non fosse 
rero, - nicf)t reid) genug/ ole bop tr bieg btffrcU 
ttn (ÒnntC/ non abbastanza ricco, perciiè potes- 
ce reggere a questa spesa fsupplire a ciò) — ^ 
ba er ed nid)t tbun tviQ, non dolendo egli farlo ~ 
bebor teb biefed trugte, primachè io ciò sapessi — 
fa iveit er geben lomitc f così lungi eh’ egli potè 
andare — meno id> ju cucb gclommen «otite / s’ io 
fossi venuto da voi — roeil er mit bieg gè» 
ftbrieben f)at, perch’ egli mi ha scritto questo. 

3). Ove la costruzione sia interrogativa , la 
Copula è posta in principio , > il Soggetto do- 
po e alla fine L' ^Ittributo ^ p. e. 3(1 er gelone 
men? è egli venuto? giebf er feine SliiWert? non 
dà egli alcuna risposta? Qui si eccettuano i pro- 
nomi interrogativi , come : ture get^an ? 

chi ha' fatto questo? road <t gefagt? che co- 
sa ha egli detto ? Questo collocamento è pur 
usitato allorachè in Tedesco si ammette la par- 
ticola n>enn, p. e. l(t er gleicb arm, quand anche 
sia povero, — fep aucb bie ©ad)e «le er erjoblet/ 
etc. , sin pur la cosa com’ egli dice. — £ àllo- 
rachè la costruzione comincia da qualche avver* 
bio di tempo, o di luogo, o dalle congiunzioni 
entmeber / ober, bort:, bort lebte er lang, visse egli co- 
là lungo tempo, — gtflerii t^r id) bep l()in, jeri 
sono stato da lui, — ent«eoer foranti obtr ÌTdjreibt 
er, o viene, o scrive — o dalla particola no- 
minale re , ed ^at mir 3tnwnb gefagf , mi ha det- 
to alcuno, eie. 

% 2 
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4^. Nelle proposUioDt precedute dalle pài* 
ticole beflo, jt, umfO/ tanto, vie Cp‘<^) « nelle 
domande, ed esclamazioni colla voce mie , ‘ ha 
il primo luogo il Predicato, il secondo la Co- 
pula , e il terzo il Soggetto p. e. }t dUer bet 
SBeln, bello beffee if{ er^ quanto più vecchio è il vino, 
tanto mL’glio egli é. S 33 ie t^tuet ili biffe Z>ofe ? 
quanto costa questa tabacchiera? — 9 Bic grog 
' quanto è grande la sua bontà 1 

5). Se la costruzione è preceduta dalie par- 
ticole determinanti je,fo^ mie fo, 0° atto d’ammira- 
zione) V Attributo sta in principio , lo segue 
il Soggetto, e vien in fine la Copula, p, e. je 
langer ed beuert/ bcflo fi^Itmmec fui: ibn, quanto 
più dura, tanto peggio per lui, — fo meid) et oucb 
1(1, fo tann bocb/ etc, per quanto ricco egli pur 
sia, ciò non pertanto può etc, Quest’ordine 
ha pur luogo quando precedono ad una domanda 
indiretta le voci toe^, o t»ae, come: tr fragte, 
mer ber ? 5 Rann fcp, iinb «ad et molle? gli doman- 
dò, chi fosse quell'uno, e cosa volesse. 

6). Nelle costruzioni intermedie, ove è ad- 
dotta come per parentesi un’ azione del Soggetta 
principale, va innanzi la Copula, dietro V At- 
tributo , e in fine il Soggetto , p. e. Unhefoii? 
nciur/ Irradi teb ]U ibm! insensato , gli dist’ io. - 

$ li. 

Collocamento delle parti accidentali del dù 
scorsa. 

,i). Gli aggettivi quando non vengono uni- 
ti al sostantivo per via del verbo, vanno sem- 
pre a quello premessi, p, e. bad gvUiu .Sleib , 

, l’a. 



Tabito verde , ~ bfr 6ltnbt fl)?anri # l’ uomo cie- 
co, — bie Nuge ^rou/ la donna prudenle. 

; 2). Quando occorrono delle voci determi- 
nanti, queste comunemente sì premettono all* 
aggettivo y e se di loro ve n’ ha più d’ una , le 
meno determinate soglion premettersi a quelle' 
eh’ esprimono maggiore determinazione, quindi 
è che in principio va posto 1* articolo, poi il no* 
me di totalità, indi il pronome, apresso il no* 
ij:>e numerale , e in fine ' 1 ' aggettivo , come po- 
trà meglio appariré ne’ seguenti esempi : ^'tthrtp 
fl,'òncn SdìlJlTer, i tre bei castelli, offe '{ieft beine 
brei; fetSnen , / tutte queste*' tue tre belle 

c^e. — Se al nome numerale v’ è aggiunto al- 
tro numero ordinale, questo si può metter mnan- 
2Ì e dòpo indifferentemente, come; bit Òltt ct^ 
0cnJa(}f, ovvero bit trjìtrt bitr 2agt, i.primiquat- 
tro viorni. — Se ha luoeo nella costruzione 

Pir»r ;tV T " . , • 

una preposizione, questa si premette ad ogn 
^Itra particola determinante come: pan nfftnbit- 
fftì btiq.tii.^unbert, trciien ^rtiinbeu. 

) 3^. lye preposizioni (>nI6cn, c ^albtc u moti- 
vo- entgegeo/ incontro, jumibcr, contrario voglio. 
DO star sempre dopo, il lor sostantivo v. g. feinté 
9 >ort(>ci|é (>aibcc , per .riguardo del suo proQtto - 
«c g(()t i^m cntgegtn, gli va incontro- er i(i.mir{ur 
mtber / egli mi ripugna. _ . ‘ '■ 

4). , Il genitivo prodotto da un sostantivo 
può mettersi avanti, o dopo di esso, come; 
inU bt^ £anbté i^itwiOigung , ovvero niit 2itivUlU 
3ung bcé fanbté, coll’approvazione dello stato. 
Se in sua vece trovasi una preposizione , que- 
sta unita al suo caso si mette dopo : bit Sitbe 

pir 
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)Ur Jugtnb# r amore dell* vittd — bit 
SIrbcU , la voglia di lavorare. i 

5). Megl’ Infiniti de’ verbi le particole de- 
terminanti , e le cose indicate da quelli vogliono 
esser a loro anteposte,* maovesieno congiugati, 
queste deggiono venir dopo p, e. ba(b {ontltlttl^ 
venir presto, - fd)ijn fdirttbtn, scrivere bene- 
nad) ^)aufe g<l)tlt andare a casa - in bie SRtfft 
andar a Messa - frinen Srtunb btfucfxn, vi- 
sitare il suo amico • feiii ®elb trfparen, rìsparnì- 
care il suo denaro, ma dicesi al contrario (t 
fommt bfllb, trft^reibt tr uatb *{J«urt/ 

<r btfucbt fcinm greunb , e ?e il verbo ha il parti- 
cipio, questo si mette alla fine, come: et iff 
b«(b grlommen, è venuto presto- ét 1(1 iiad> 
fe gegangen, è andato a casa - <r ^of ftlntn ^rtiinb 
btfucbt / ha visitato il .suo amico. 

6 J. Tutti i casi retti dal verbo vengono a 
lui posposti ne’ tempi semplici, e messi tra l’au- 
siliare e ’l participio ne’ composti, come : er fìr^t 
mid), mi vede, et 906 i^m, gli diede, 'er 
micb gtrcbtn / >”■ veduto , et ^atte i^m gegebeu/ 
gli avev'a dato etc. 

7>, Allorché seguono al verbo un dativo, 
ed un accusativo, comunemente il dativo pre- 
cede all’ accusativo , p. e. : icb gebe meinem Sreun* 
be etnea dò un consiglio al rato amico; 

Il più delle volte tuttavia si regola chi scrive 
dalla maggiore , o minor’ espressione , che vuo- 
le dare ad una voce , collocandola in fine per 
esser meglio rimarcata , come: er fe^rieb einett 
9 rtef frinem 3 Srubev, scrisse una lettera a suo 
fratello j qui ben si vede, che il dativo è quel- 
lo, che più si vuol mettere in vista; che sepoi 

• di- 
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dico , tr fdjriei fritum ^ruber etnen Sriff, sembra 
voglia indicar piuttosto la lettera, eh’ io scrissi. 

8). Se 1’ uno dei due casi è qualche pro- 
nome personale, questo suol succedere immedia- 
tamente al verbo, p. e. gttb l^nt bltftn Sìttt^ ; e ^ , 

sei due casi saranno amendue pronomi, il pili ^ 

delle volte sarà indifferente quale dei due occu- 
pi il primo posto; p. e. CT glbf td il>tn, o crgtbt 
l^m ed, glie lo dà; ove però non occorra, co- 
me già dicemmo, che si voglia metter l’un d’es- 
si io particolare veduta, come; er ttnnntc mirfìe, 
me la nominò, o tr nannte fit mtr, la nominò a 
me. 

9). Il caso principale del verbo è seguito 
dnlU preposizione col sostantivo- da essa retto; 

V. g. bie§ mad^tt elneo. tttfen (ftnbrucf ouf unftre 
Ginne, questo fece una profonda impressiono 
sovra i nostri sensi. 

’ io). Le circostanze del tempo, e del luo- ; 

go si premettono al caso principale del verbo, ‘ 
come : er fd)lcfte »orgt|lern bod ®elb feinem Stenti» 
bt/ mandò jeri 1’ altro.4l danaro al suo amico; 
ma se il caso def verbo è un pronome, questo 
gli è posto immediatamente dopo, come: 
fanb torseficrn In SBttn , il ritrovai jeri T al- 
tro in yienna. 

II). Siccome ciò che determina, maggior* 
mente il verbo si suol mettere alla fine , per 
questa ragiode , le Particole separabili de’ ver- ^ 

bi composti’^, i Participi , e gl’ Infiniti degli al- 
tri verbi volino esser messi alla fine, p. e. (d 
fkl i^m ouf (inmo'^1 ftint Dltb» ein , , gli sovvenne • 
ad una volta il di lui discorso. •— Scr Uiùgoijg 
mtt ttufjfllarfen ItuKn Nt ftlhw I**' 3?ttft gè*- 
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bea4>||^ii conversare con persone illuninate ha 
formato, ^maturato) il suo spirito , idt) fa(> bit 
f(|ivar)( ^mitttnvoUe ftbiuQ iibcr beiti iSalbt ba? 
btr fabttn , vidi la fosca nube procellosa passa- 
re velocemente dissopra la selva. Anche i ge- 
rund), cioè gP InRniti preceduti dalla particola 
vanno posti infine , e se ve n* ha due il de- 
terminante è posto P ultimo : p. e. ic^ 6in bereit 
tad) «rFennen ju geben,.sono pronto a da^ 
a conoscere, i . ) p W, 

, 12). La Negazione ne' verbi congiungati sì 

mette ordinariamente alla fine, come: id) fab ibn 
biefen gnnitn nic^t / non Io vidi in tutto quest’ 
oggi. Se vi ha un participio, o infinito la par- 
ticola negativa gii è messa dinanzi: \àf b^bt Ibn 
btn gaiiitn Itag nii)t stftbtn/ non P ho veduto in 
tutto il giorno, i(b tornite tbn nicbt bì^tt»/ nonpo« 
tei udirlo. 

13). Gli Avverbj, che a determinare iitter- 
vono le modificazioni del verbo, possono regolar- 
fneote esser posposti e premessi al medesimo, p. e. 
bad ifi fcinedivegcd ber queao non è per ve* 
run modo il caso, fdiied t£Begedi(i bad bn SaQ. — (£c 
mtrb gemi§ fororaen , egli verrà certamente , ge* 
toig tvtrb er fommen, 

14}. Le congiunzioni stanno regolarmente 
in principio della costruzione, che connettono. 
Alcune possono ben anco venir posposte ad uno 
a due e anche a più termini, e queste sono: 
ober, ma, elfo, dunque, audf, anche, bnber^ 
quindi, bcninacb, onde, baruiti/ perciò, ben' 
ned), pertanto , foIgUtb, conseguentemente , btg* 
tvegtn, perla qualcosa, iebod), però, mttbin, 
sicché, fonfl/ peraltro, fmtf bensì; p. e. €r 



ijl ait(^ getotnmtn, i venuto egli pure. ©rfcèrieS 
mirbat)cr, quindi egli mi scri«sc, 34 6in baram 
•auf if)n Htc^t b'd^/ non per questo sondo seco lui' 
in collera, gr t)at folglid) teine Utfac^e fidi ju bu 
flagen, non ha per conseguenza motivo alcuno 
di lamentarsi. 

I <i). Le congiunzioni obglett^ eo&WO^C seb* 
bene, abbencliè, possono venir sepcwrate , e an. 
che adoprarsi intere, p. e obglcttb «4 e^ it>eiff, 
sebben io lo sappia, — o6 id) e^ glcidj iiic^tmeig, 
sebben io non sappia nulla , — (PboJcJbt 14 i{>lt. 
(enne, abbeuchè io lo conosca, — ob er mir gleicti 
béfannt if{, ancorché mi sia egli cognito, ^enii' 
0u4 / quand’ anche, menu nur, purché', ricevo'' 
no pili volontìeri il nominativo 'pronominale nel 
mezzd, come: menn er aucb rcicb ijt, qoaud’ an. 
che egli sia ricco, — wcnn er nur WOUle, pur- 
ché volesse. ■. . 




CAPITOLO II. 

Della Costruzione inversa, 

^ Non si astringono già sempre neppur gli 
Alemanni al sovraccennato ordine di costruzio. 

' ne : sottomettono anch’ essi talora Io stile al mo« 
vimento della loro immaginazione, e alla viva» 
cita de’ lor sentim,enti; trasponendo spesso un’ 
idea , cui preme loro far rimarcare dal suo luo. 
gp naturale là, dove credono eccitar essa meglio 
l’attenzione. Questo fanno principalmente col 
mettere quella data idea nel luogo del Soggetto.^ 

1 modi principali dell’ alemanna inversione sono 
i seguenti. 

i) Allorché mettono un Infinito, un Agget- 
tivo, un Avverbio, o Participio nel luogo del 
Soggetto, come : Sfibcifril t(ì meiiK greube, il la- 
vorare è il mio diletto, — Sntfdfph foli td) ble-- 
f(tn ISort^ilC/ Uiib trarum? io devo rinunziare a • 
quest’ avvantaggio , e perché? — ®rofl tfi ber 
Wamt^ ben fein Unglitcf beugt, grand’ è quell* uo- 
mo, cui non abbatte disgrazia veruna. 

®rflern tvar er ned) bep mir , jeri é stato an- ' 
cora da Ine. v, 

tnuebloe tinb entfcà'ftet tvmf er ftcb In'metne | 
èrtile , abbattuto e spossato venne a gettarsi fralle j 

mie braccia, u 


2 ) Quan- 
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s) Qu.'inde una Prtposizione col suo caso 
è messa in principio , p. e.'^ 3n mrtnrn Zlirrit 
fo6t etti jubenalird) 5<utr ( U|. ) arde nelle mie vene 
un fuoco pari a quello che accendeva Giuve- 
naie, — Suf bi|nf tin 3a ^ bo^ Sicgfl i|l 

(ìh . 5 fu§, un si vale un giuraménto, un bacio gli 
inette il suggello. (^aDer}. 

3) Allorché il caso retto dal verbo'é ItnèMO 
davanti , p. e. 6ic‘gTllnct baé Sbol/ bit fpricgfn bit 
l&Iumcn , per te verdeggia il piano (la valle), per 

'te germogliano j fiori. ' 

4 ) Allorché il Nominaiivo si mette in prin* 
dpìo , e verso la fine si ripete per via d’ ua 
falche pronome: p. e. biefta Vergnugen, tvttU 
id> e8 0tni(§tn? lo godró io questo piacere? 

|Dte ber <Brfunb|)ett ; wit balb ntm'dlct fìe 

in jtraftlofìgttit, unb J(ranfl)(it! come presto lan- 
guo il fiora della salute, e cade in spossateeza« 
malattia! Del resto seguono ijTcdescbi nel loro> 
stile molto più spesso il sovra esposto ordine 
naturale , e non sono presso di loro così fre* 
quenti le oratorie inversioni, come presso gl'ltqt 
liani, , 


SE. 
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SEZIONE III. 

, i 

Scelta di Vocaboli , che pajon esser sinonimi^ 
ma che per tanto adoprar non si possono 
promiscuamente, i 

ZlbeitteueY. Segr&rn{>rU. ©otfcE. ottfalT. 

• ^bentfttcr, significa /^(>vc/ittfra (s<icc«sso , io» 
contro straordinario , e quasi portentoso ) SSsge* 
6en|)ett Avvenimento ( si morale , che fisico pre< 
so generalmente]) , DorfaQ , Oc<7srxo (che suol 
intervenìrè a persone parcicolaii) , SufaS, Caso^ 
(successo accidentale Aon prevedalo ). 

2Ib0e?>en tOeggeben. Soctgeben. 

?(bgcben significa partir da un luogo a cui 
si suole appartenere, '’p. e ber @(b<Utfpid(r gt^tt 
non btr l'attore va via dalla scena. 

tX^eggeben/ non esprime che allontanamento da 
qual siasi luogo. Soctgeben dinota Andar oltre, 
abbenchè comunemente si soglia confondere coq 
WtggtbtR andar via, 

Hbtii^ten, Unteccidbten. 

3Cbci4;t(n , Addestrare, ammaestrare (di. 
cesi soltanto deg'. animali) ttnteccic^ten. Istmi, 
re. Insegnare (degli uomini). 

Zltfec ; Selb / Zanb, 

3l(f(r significa Campo coltivato , 0(tb uno spa. 
^0 di terreno preso in genere sì coltivato che io- 

colto 
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còlto. Sanò f Campagna. In altro sesso signifi* 

Terra fermoy eontinenta. ' 

TiStxtnann, Sauec^ Jianbmann. 

SicSrcmann vale Coltivatore, ^la cui prin- 
cipale occupazione è la coltura de’ campi ; e pud 
abitar egualmente alla città , e alla campagna). 
tBauer equivale a Contadino , £.an6mann significa 
jibitatore delia campagna , Compagnuolo. 

2(eu0eclt<^. tluexoenbi^. 2liiffen. 2(uffer. 

2luffec(atb. 

Slruflrrlk^ vale Etteriuro — Etterno, (si dice 
con proprietà delle azioni esterne ip. e. tc fllOt 
ftd) blog aufleclidt frcunbtic^ , si mostra amiche 
vole soltanto all’ esterno). 2iu9mrnbÌ3 , addita 
la superficie esterna d’ una cosa. 2iuflrn (avver.) 
«rf/ di fuori, p. e. con au§en i|l «d fcllStl/ al di fuori 
è bello. 3(uffrc dinota Io stesso ma è preposi- 
ziode: ouffec ber ©tabt , fuori della città. JinfiTetr 
^alb Fuori, può esser avverbio, e preposizione : 
iodica minore distanza che auffer. Si può dire : 
bad Iie 9 t tveit aufiirc ber ©tabt, ma non già tveit 
(tufTec^alb. 

Zdfejeit. 3»nmer. 

Zniejrit in ogni tempo (si riferisce partico- 
larmente al tempo). 3ntntrti sempre (senza in- 
terruzione). 

JXnfan^en. Sceinnen. 

Slnfangeit Cominciare — * Principiare è più 
generale del secondo, perciocché s’adopera nell* 
indicare il cominciamento sì dello spazio , che 
del tempo. Segtnttenr Dar principio •, non si ri- 
ferisce, che a cose operate nel tempo. 

ZfntltQ. 2Xngcft4)t. 

2(ntUf / il Folto , il cospetto d’ un uomo 

' Cprc* 
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^ preso iti senso onorevole;^ Sieft4)t, il viso ^ ta 
parte anteriore del capo, o piuttosto quella , ove 
son gli occhi. Si può applicare eziandìo agU 
animali. Hnzefld)tt Ì Aspetto, tutta la parte an- 
teriore del capo ; dicesi , in Slttgefid^t tcd SÌOlflé^ 
in faccia al popolo. 

Wrff. »òfc. UebeL ' 04 jltmm* 

SSfe Cattivo , Maligno , dicesi degli uomini 
e delle cosej per dinotare una loro qualità ma- 
lefica. 047 limm r ferendosi ad uomini significa 
cattivo, e furibondo, presto a percuotere. — 
con rapporto a cosa, dinota maligno —— 
pericoloso, ttebet Mal», che agisce dolorosa- 
mente su nostri sensi ; si distingue da bòfe , in 
quanto il primo addita 1’ opposto di bene , e 
'bdfe quello di buono. Si dice d’ una cosa, che 
olezza male, bicft 0a<be ri(d)t ilbel , e non bòfe; 
ibm Iff ubet, si sente male ; meibtt bad Sòfe, fug. 
gite il male (morale}. 2(r0 significa il grado 
sommo del male : quindi per dinotare una cosa 
oltremodo cattiva, non si dice già^ bad IfliU iibtl/ 
}u bòft/ md {u acg. 

21ue. tOtere- Slut. 

2iue / Pascolo — - Prateria — tDiefe Prato, 
(Il primo sembra ch’esprima estensione maggio- 
re di piano che il secondo, ) Sluv quel tratto di 
pianura attinente a villaggio o città. 

Tluewtq/ 3(bmrg. Umweg. Untecg. 

Zfuemrg/ Pia d' uscita (figurat. Espediente'), 
libravi, Strada, che devia dal termine a citi si 
tende Deviamento, llmmrg , Strada più lunga. 
Unmeg strada indiretta disastrosa. 

Saifen. tPange. 

Sit^en ganascia, n?itnge guancia. 

Sffbn* 
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tOfg, -pf«6. €Stfi0. 

• . 33<t(>n dinota una via determinata, che te- 

ner dee un qualche corpo nel suo corso , quindi 
si dice bit ipianeten-ISa^ntn, le vie de* pianeti — 
bU 8aufbaf)n, la carriera — bit @d)litt<ii6a(>ii , stra- 
da per le treggie, WrJ/ Cammino, presi 

generalmente. 0tcafTe dinota una larga strada 
carreggiabile ordinariamente felciata ed anche 
qualunque altra via visibilmente contrassegnata. 
Pfab è quella strada, su cui marciano i pedoni 
lungo la maestra, che suol esser pid comoda « 
più resistente « marciapiede. 0teig'o SuPfttij 
sentiero presentemente si suol d'ordinario im- 
piegare anche invece di ^fab, 

Sell. 

dinota tutta la spoglia d’un animale. 
StK una pelle coperta di pelo , quindi non si 
dice che degli animali, che hanno pelo, 
pelle propriamente — quella sostanza retiforme, 
che ricuopre tutta la superfìcie del corpo degli 
animali. 

Sebirnter. XcFry. t>iener. 

Sebienter s'impiega per disegnare un uomo, 
cite fa i servigi d' un altro, e che per solito port.a 
livrea. Servidore — Staffiere. JLatey , Staffiere , 
servo , che porta livrea. I^tenet indica un sog- 
getto che s’ impiega al comodo a servigio altrui — 
può impiegarsi in significato più nobile , come 
b«r ®Untr brd- Sfaafd, il servo dello stato — 
quindi per complimento è costume di dire i^r Site 
ntx, ma non l^r ^fbitnter. 

23rid7trn< l^cfennrn. ®effeft(n. 

Sri4tten non s' adopera , che in senso spi- 
fitualc — confessar* i suoi peccati. SePennen pa^ 
' Usar*. 


legare. cvnftuaTe alcuna cosa, che si 

bramerebbe poter tacere. 3?efenncn sembra dt< 
notar piuttosto una confessione volontaria , e gc* 

sforzata. 

3Sein. ®ebcttt. ’&noi^en. 

TSein OMO , considerato separatamente , co- 
me baé @d}i(nb(in / T osso 'della gamba , baé 0d)uU 
ttrbtinr r osso della spalla (omoplata). Snotttrn, 
i preso come parte integrante dell’ ossatura del 
corpo , e moventesi in corrispondenza con altre 
ossa; quindi le coste soii dette non Slippctibetnt ^ 
ma Sìtppenfnochcit. 0(beine ha un senso colletti, 
vo e più nobile di ^nocbtn, esprimendo l’ intiera 
ossatura, o sia le parti solide del corpo atiimale 
congiunte assieme da' iigamenti , tendini , e mus* , 
coli. 

25ffu(hen. 2fuft»acten. 

X t fut^en vùùaro , in senso amichevole e fa-- 
miliare, Zluftoacten , far una visita ossequiosa 
a soggetto rispettabile — corteggiare. 

BetrCgen. (Ldufcfyen. ^intrcgcbeit. > 
Setrùgelt dinota ingannare maliriosamente — 
deludere le giuste aspettazioni d’ alcuno. (Zatu 
fdirn , deludere — far parer una cosa per uq’ 
altra , abbagliare i sensi ( prendesi in senso così 
buono, che cattivo), ^intergeb'tt gabbare — 
s'intende bene spesso con isciferno dell’ altrui cre- 
dulità. 

sfep. 

231a^ dinota pallido, scolorito, smorto ma 
con significato d’accidentalità possaggiera. SIei4> 
hir incontro esprime il pallore squallido d* una 
sostanza prossima alla sua distruzione, eineblafir 
colore dilavato — colora smorto, et ifl 

blog. 
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i(df / i smorto. SU SXofe i|{ 6Ui(^ , la rosa è 
' scolorita (cioè appassita) , (c i({ 6Ul(^ mie btt Xob/ 
è sì pallido che la morte. 

^ 33luitie. 

Slwme dinota ^ore 'n senso proprio , cioè 
una pianta, in cui non. si suol considerare altro 
scopo che l’allettamento dell’occhio, ,e dell’ odo- 
rato. è il fiore d* un frutto , che inserve 

io primavera alla sua fecondazione. 

23tirèe. JLaft, 

Sucèe è quel peso, eh’ è portato dagli ani» 
mali ; ma particolarmente dagli uomini. Jiafi di- ' 
nota carico portdto da macchine materiali ; quin» 

' di si dice : bc SCBagctt (tricot unter fttait Jlafi , e 
don Soirée. S’adoperano queste due voci anche 
in senso morale , e la prima si prende in signifi- 
cato d’ un peso, d’ un incarico , che si prende 
volontariamente sopra di se , e JLitfi d’ un gra- 
vame, che si porta involontariamente: onde si suol 
dire d’ alcuno, ch’esercita una carica molto gra- 
vosa ; er ^at dnt groge Sòrbe auf ftt^ , gH è ad* 
dossato un grave incarico ; così pure le imposte, 
che son messe ai sudditi si ponno chiamar fafltn, 
perchè supponesi , che non si portino volonta- 
riamente. 

£>anFett. SebattFen. IDat^faBen. DerbanFeii. 

iDanFen non esprime che il sentimento ,di 
gratitudine per qualche benefizio ricevuto. £e- 
hottFett/ e £>anFfa(ien vagliono dimostrazione di 
riconoscenza per v^ di segui esterni: il primo di_ 
questi può esser manifestato per via solo di 
legni; ma il secondo indica che vieu eseguito < 
per vm della parola. PetbitnFm vale esser ad 
alcun debitore di qualche beneficeoza. 
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dinota coperta — quella cosa che in» 
serve ad impedire , che oggetti esterni agiscano , 
in ispccie nocevolmente , sovfc alcun corpo. 
guHf in italiano si spiega prossiraameate per via 
di velame, ch’*è lo slromento che cuopie un 
corpo sicché non si vegga I in questo senso , il 
nostro corpo è bit il velame della nostr 

anima, 

fcttlben jZ,et6e»t. 

iDutberi, sopire, jo^//or/are s’ adopera a ri- 
guardo di cose dannose, o nocevoli JLexbtn sof- 
frire, sopportare alcuna cosa, senza riflesso alla 
sua buona o cattiva qualità. JLeibtn si può ado- 
prare , anche parlandosi di cose inanimate , ma 
non mai fcutben. Si può dire , bltlfd Unttrnc^inttl 
leibetftintn!lluffd)ub, questa intrapresa non soffre 
dilazione ([ma non bulbet). 

■ t»tnM. / 

Ificfe , è l’angolo, o la punta esteriore di due 
linee toccantisi in un punto. U7tnfel è l’ angolo 
interno delle medesime. 

fEtb. 0d5>»ttt. 

' é un giuramento fatto nelle debite^forme, 

e solennità in cose^mportanti. 0«b»ur un giu- 
ramento espresso piuttosto dal caldo della pas- 
sione per sostenere alcuna cosa. > 

Cigrnltrbe. 0rlbfHicbe» 

Cigenlttbc , amor proprio, preso tanto in 
senso d? amor regolato, come d’amor irragione- 
vole, 0elbpitebe, C amor di te stetso preso in 
buona parte. 0etbfiru<bt Egoismo, ^ 
fCtnige. £tU(be- Ottantine. . 

*tni0e, e significano alcuni pochi, 
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t)titn4)e parecchi, diverù. ùOb soole ada> ^ 

prarsi, che paTlandosi d’un certo nomerò di co- 
se, «tlldjc ©ul6«n, alcuni fiorini — olirle *U(^<C/ 
Alcuni libri — Sinige di cose appartenenti alla 
stessa spezie, o allo stesso genere, come ; cr ^at mie 
einige banen gegebett/ me ne ha dati alcuni, qui non 
sarebbe, propriamente parlando, ben detto: ttUt^e 
banon / perchè vi si disegnano alcuni della stessa 
sorte : con (Btlid^ett non posso che domandar» 
quanti? con iCinigen/ posso ben anco domandar 
quali? 

Smpjìnòung. 

tBmpfinbung , sensazione , l’ atto del sentire» 
Orfu^t il senso, la facoltà sensitiva, il sentimen- 
to per alcuna cosa. €tnr ang(nr()mt ^mpfinbungf 
una grata sensazione — bsd ©cfil()l fiir bad &d<iinCr 
il sentimento per il bello significa anche il 
tatto. 

3$ttten« 

iCrfutllfn chiedere^, o pregare per qualche co- 
la , che sta nell’ arbitrio d* alcuno 1’ accordarce- . 

ma che però ha annessa un’ idea di giustizia 
e diritto. Sittrn pregare, o supplicare per una \ 
grazia, alla quale non abbiamo alcun diritto, 

Sin €o^n bittet frinen S>«tec um bU_€rtnubnig , un 
figlio prega suo padre della permissione. 

^4be i^n etrud^t, mtr bad gtliti)cne %ud) iurii(f{iu 
^(Dtn , r ho pregato di rendermi l’ imprestatogli " 
libro, 

Xc5irhett. 2tuf5tf^e«- 

Sr 3 te^en, educare, a//evare— iniwdesi dell* 
educazione morale ; 21 uf 3 Ìebr*t, allevale, d^dl’edu- 
ocuiooe fisica; il primo dicesi de|li uomini, l’ al- 
tre degli animali , c delle piante. 

' • > . « 2 ■ «fr 
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«ffett. Stcff^n. 0pe»fen. 

SfTettf mangiare. 0petfett» cibarsi — pran- 
zare, 0 cenare: diersi soltanto degli uomini. Stef? 
feit, mangiare, divorare, soltanto degli animali, 
e figuratamente degli ingordi. 

i Seta. 2UiPP«. 

Seta , Rupe, mippe, scoglio, monte petro- 
so acuminalo, dicesi, a cagion della sua forma, 
tanto per quei di terra, *che di mare. 

5ingct. 3e^- 

Singet, dito delle mani. 3*^» de’ piedi. 

Srau. *^®*,^* 

Scatt, donna maritata, padrona, signora. 
tOeib, donna, avuto solo riguat;do al genere. la 
alcune provincie della Germania dassi il 
, anche all’infima donna, come tino Sttttlfiau, 
una mendicante, bit ®ìtld)frau , la donna che ven- 
de latte. dinota una donna di 

qualche distinzione ; s’ avvicina all’ italiano vo- 
caboto di dama. t 
Sru^iltng. 

SrublinO esprime tutta la stagione della pri- 
mavera. Stubjabt indica solo 1’ apertura della 
stagione, quel passaggio, che fa l’ inverno ad 
,una temperie più mite. JLtn^, termine adopra- 
to , pressoché solo da’ poeti , esprime i bei gior- 
ni di primavera, ne’ quali la natura tutta si rin- 
trerde, ed infiora. , ' 

®rtbe. ©efe^jenf. 

©abe/ dono gratuito — anche il soweni- 
mento, che si dà a’ poveri — et reic^tt tlnemSBftt^ 
Itr tlne®abe , porge a un povero qualche sovveni- 
mento , si dice egualmente de’ doni della natura, 
o del ciclo, ©cft^enf , presente — regalo. , 

, ©affé. 
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©tìffV. 

(Btìfff, contrada d’ una città ; i moderni gram- 
malici sOglion fare questa diffwenJia tra , e 
©troflf/ in quanto che la prima la j'iguardano co« 
ine alquanto pii ristretta, e men lunga della so. 
tonda, abbenchè parlandosi delle strade lastri- 
cate d’ una città , si prendano talvolta 1 un e l’ 
altra promiscuamente. 

gerbecee. U)irtbe1»*«9. 

< -Albergo, Locanda, ordinariamente 

d'una città, ove s’ alloggiano forastieri di distin- 
zione. ©aflb<tu9, propriamente parlando, in- 
tendesì d’ una trattoria , ove non si ricevono 
ospiti , che a tavola, senza dar loro alloggio, 
igrtbrcqe , luogo , ove i viandanti non ritrovano 
se non un povero ricetto. ( tX?iftb9b4U® Ojìerìa, 
in senso men decoroso , che non sia / 9 

©aflbotte. 

©fbo^ren. 3ruBen. Wetfen, ■ 

Oeb(?b*ctt f partorire, dicesi soltanto delle 
donne. generare ,• procreare , degli uo- 
mini, tX^erfen figliare, degli animali. ^ 

‘ ©ef^^rte. ©efrSe. ©enofl. ©ffpiete. 

Tutti qiiesti sinonimi dinotano compagno, 
ma ©efo^rte è compagno di viaggio, ©rrde, 
compagno di lavoro ; ©enof , compagno a go- 
dcre , come oeitBeno^ , coetaneo ; ©efptrle, cona* 
pagno di trastullo ( diccsi de’ fanciulli), 
©ef^ngniB- ItetffC. 

: . ©ef^ngnif , Prigione, luogo d’ arresto, Ser- 
fft , t^arcere , luogo ristretto, ed orrido, ove si 
rinserrano i malfattori non solo per assicurarsi 
della loro persona, ma anco perché inserva ad 
ossi di punizione, ' 

©fi 




t^9 

■ ' ■ ■ / 

,®egfrt. tViiev.' 

®egcK/ verso, ineontro-, tX>Ì&«t, eontro. H 
primo ooQ dinota, che la tendenza d’ un corpp 
verso d'un altro, il secondo esprime opposizio* 
ne, contrarietà nel moto di duè oggetti l'un eoa* 
tro l’altro. ®egen ben SBtnh ftgtln# yu»! dire, 
far vela con vento contrario, avuto solo riguatr 
do alla sua direzione, ma ivibtr btn QBittb ftgcln, 
vuol dire far vela ad onta del vento contrario — 
luttare col vento. Quindi si suol pure adoprar 
gegm nell’ indicare la tendenza amichevole d’aU 
cuno, e mtbeC nel contrassegnare disposizioni ne- 
miche: tr tfi gan) tpibtr i^n, gli è tuti’-aSatto 
contrario. 

' Gelale. 33rfi>I6ung. JLo^n, 0alb. penfìon.^ 

stipendio, 23erolòi|n9, appuritamen- 
to — assegno, salario delle persone, che occQ> 
pano posti pubblici, £.e^n , paga , mercede, sa-, 
lario della servitù, €Ìo{ò paga del militare, petw 
filon, penrieae a persone giubilate. 

’ Gente. lEalent. 

Genie il genio , le innate abilità. (TalenCf 
talento, il qua. e premette il gemo, ed esprima 
qualità acquisita. 

Gut. tPo^l. 

Gut è il bene, il buono morale considerato 
ip se stesso. tPo^t il ben essere fisico relatiyo 
all’ individuo , che lo gode. , 

' . éaupt. 2fspf, 

^aupt indica la sommità del corpo , il ca- 
po, ayuto riguardo alla sua forma. 2topf/ la 
test. 1 ^ con relazione alla materia ; quindi si dice, 
(I t^ut ibnt btr J?opf ive^ , gli fa male la testa , 
perchè essa è la sede de’ nervi , e del sentimene 
' to ; , 
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to ; bdé !^ 0 upt ha un significato più nobile di 
Jtopf , quindi bit flfirSntfn gnurtet, ,le teste coro- 
nale. iKiin ft^t bem ^^itig bit j^rone nuf bo^ ^uupt, 
‘si pone la corona sulìa testa del te; ma« ft$t ben 
J^ut auf ben Sopf, si mette il cappello sulla lesta-— 
Si prende anche metaforicamente, bad ^aopt (i; 
Iter Slrmee , il capo d’ un' armata. ,, 

. étrr. Dtf.^tJorr. 

senz’ altra indicazione è il luogo in cui . 
trovasi chi parla. £'a lì e IDoXt eu/à servono per 
additare un luogo discosto , t^a dinota mipóre . 
distanza di &o(t. 

3ungfrc. 3unefcau. Ibtcne. QTugb. Otpbe^eiT. 

8r«?ulfin. 

3unjfer, e !Jungfcau hanno lo stesso signi-’ 
ficaio, se non che l'ultimo sembra aver aggiun- 
ta un'idea alquanto più decorosa* additano un.i 
femmina non maritata , e creduta ancor vergine, 
IDtmr , ragazza , tutlor giovine, ma dell’ infima 
condizione , e racchiude un’ idea dispregievole. 
PtatSb , /«ntefca , serva. QTdòdtcn, xitei/a, ra- 
gazza , il contr.ipposto di ragazzo, garzone. 8tó'u^ 
Irin / titolo che si dà alle nobili di condizione, 
'^ladamigcUa . Signorina, 

3unge.' 2tn«b«. purfdlc. lugger t?Tejtf4l, ' 
3ungc, ha un scqso piuttosto basso, e serve 
a dinotare un gauone d’infima qualità, corner 
-^ticbtnjungf, sguattero — fe(>r)Uii9« , lavorante che 
impara — fattoruzzo. Tinaie, ragazzo, poq signi- 
ficato men basso. pi|crd;e, giovinetto — gar- 
zone, termine cnnfidenz'ale , ma senza contener 
tdea denigrante, funger tlTrnfdl, giovine.- 
pfotf. Cttgc. * 

artiglio, degli animali rapaci, ar- 
< mali 


inati d’ tinghioDi — pfoten, sono i piedi dì tutti 
gli animali quadrupedi. \ zampa , il piede 

anteriore di certi animali , onde sì servono per 
afferrare, e ritenere alcuna cosa. 

Siinnen. XJetmSgen. 

Xiinnrn, potere, e tapere, esprime la facoltà 
che ha alcuno di far qualche cosa, quindi soglio- 
no adoprar i Tedeschi fonnen , anche allorché 
Tonno esprimere una qualche scienza , v. g. et 
(ann £lavUt fpielcn , sa sonare il clavicembalo , 
«r fann ^^oiitnlfch» sa T italiano. DeCmoSett/ es- 
ser in istato, aver il potere di far alcuna cosa. 

, ItStper. JLetb. 

dinota il corpo d’ un animale per ri- 
guardo soltanto ^lla sua materialità. j£,eib, cqr- 
po per riguai 4 p vita. X.eth esprime sempre 
il corpo d’ un’animale vivo, ]Xorpee può egual- 
mente indicare un corpo vivo , che un corpo 
morto. 

lio^eK. €l(t)m(cfen. 

Ito^rn, gustare, prender in bocca alcuna 
cosa per sentirne il gusto. 04 >med!ett assaggia- 
re , esaminarne con attenzione il gusto, e il sa- 
pore. Dicesi poi ti fdfme^C gut, ha buon sà^ 
pore, e non ti foflef gut ; ti fd^tmeSt rair, mi 
piàce , e non (g gefdlU nttr < il che non si dice , 
che delle cose visibìli. 

Xruppel. JLa^m, j^infenb. 

Xcupprl dicesi di colui, che o non ha nè 
braccia nè piedi , o se gli ha sono difformi, e 
storpiati. £.ahm> che ha qualche membro con- 
tratto, o per altro incomodo non atto ai soliti 
uETizj. ginfenb zoppo. 


jtaub. 


I i,avib. 

JLaviÒ dicesi soltanto delle foglie degli al- 
beri — fronde. Slatt per dinotare qualsUia al- 
tra foglia di vegetabile, foglia di ca- 

volo. 2inb ha ben anco un senso collettivo, in- 
dicando molte fronde assieme. 

iLrgen- 0egen. 0teffen; 

JLtftnJ porre , mettere, , posare , eoi- 

iocare. 0teOett^ piantare. 

jLeb^^en tlnterricbten. tlnte-meifrit. 

£.eitett I insegnare delle verità. Untertitb' 
ttn, instruire alcuno teoreticamente. Untecmeir 
fcn instruire praticamente addestrando. 

JLtiiuntn. t>rcneinen. 

jLeU0n«n vuol dir negare alcuna cosa cre- 
duta per vera. X>rrnetnen dir di nò semplice- 
mente. ' 

JE.eute. tlTcttfdjjctt. perforteit. 

£.eUte , la gente , le persone — molta gente, 
Ultle JLrute — >• le persone dabbene , bìi frommttt , 
JLeute. tnenfc^en, uomini, in senso generico r 
tutti gli uomini, aOt SRtnfd)tn — gli uomini, bit 
*D?enfd)tn. perfoneit, in Tedesco ha up signifi- 
cato decoroso ; quindi si dice: bit fUr|Uic^tn iper? 
foiwt) , i principi — tint Iperfon t»on greftm iSnftJ 
^tn, un personaggio d’ alto affare. ' 

nTatben. ITbun. 

OTa^en fare alcun lavoro materiale, 
fare alcuna cosa non materiale , p. e. fare il 
suo dovere , feint ^diulbigfeit t^nn, e non tnatbtn, 
11 sartore fa un abito , btr ©(^llttber ttll^. 

jfitib — Gli ha fatto del bene , tr ^at i^m ®utcf 


tttauU * 


3«4 


tlTun6. 

tttoul è'I'orgaDO de’ b'sognì matariali, cs. 
me mangiare, respirare, Qtitnb è organo dell* 
anima per parlare, per esprimere affabilità e per 
•orridere. ' 

> OTufTen. <SoUen, 

tlTuffen dovere con assoluta necessità di fa> 
re pel concorso di forze impellenti. 0oQen/ do- 
vere per determinazione della volontà d’ alcuno. 
ìbai mu^ er t^un, gli è forza di far questo — t>(t^ 
'foli tr tliup , è in debito di f..r questo. 

nebrn. )5ep. 

Vlthelt , accanto. “Bty, pretto. Il primo di- 
pota ohe un oggetto è a lato dell’ altro , il se- 
condo, che gli è vicino,. 

nugen. nff^en. 

tTugen C v«rbo attivo approRttare, trarne 
costrutto — Hugen (verb, ncutr.) gioyare, esser 
utile. 

! Pftffe- Pttp(fcr.^®ctfUtd[?er. • 

Pfflfe, ora termine di pregievole, pretaccio, 
anticamente aveva lo stesso significato di iprite 
fìer , prete, sacerdote. ®ei|Ut^eV, un ecclesia- 
stico , opposto al vocabolo di laico, 

Pfcrò, 3loR, (Baul. 

, Pferb , cavallo', HoR , corridore , destriero ^ 
Caul, cavalo ordinario , particolarmente de’coa^ 
ladini, 

2lf6ert. 0pte4?en. ©ógen. 

Keòen , parlare con senso. 0pced^en , par- 
lare in qualche lingua senza mirare partìcolar- 
.mente al senso. 0aqrn , dire. ^ 

Reif. ?eittg. 

dinota il perfetto grado di maturità, 

' tnatU‘ 
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puntura, , maturo ; ma non sempre il per- 

fetto grado di maturità: per esempio dicesi del- 
le nespole , che son già proprie ad esser colte , 
fi( |ìnb (dti3> ancorché debbano conseguire il lor 
perfetto grado- di m-iturità sulla paglia, int0(ro^( 
tetfcn. 

^ Itennen. JCcufen, 

Xenne» / correre con somma velocità ~i* cor- 
rere a prova. Jiauftn, correre agiatamente, 
Xijfjen. 'Htìllfrt. 

, Ku^en, rimaner quieto. Ha^rn, riposare 
dalla stanchezza. 

,®aat. 0(tmtn. 

0aat, il seminato^ la semente già confida- 
ta alla terra. 0amcn^ ih seme non ancora 
sparso. 

<Saufen.K (TrinFen. 

0auFen, sbevattare, bevete in gran quan- 
tità, (|icesì anche degli animali, che-beon molto, 
e Con istrepito. lErinFrn f bevete^ 

0{^a(trn. lUaltén. 

0<^alten, maneggiare ad arbitrio bene e 
mal* gli affari. tOalten , maneggiare a bene le 
cose , aver il maneggio sovra de’ beni : quindi 
il proverbio fd^alten utib maltsn , far alto e 
b^sso, 

04 ;urFe, 0pigbttbe* 

0<brlm/ ladro ^ truffatore per giudizio delle 

leggi- 0<b«cFe- 0ptgbubf, »wr««o4>, per 

giudizio comune. 11 primo per latrociu) palesi, 
il secondo, per trufferie, per rubbaipeoti nascosti. 
0<bt(£^n. 0enòcn. - 
mandare, 0enben , spedirà, inviare, 
il primo non contiene , pl^ l’ idea d* una s'pedi- 

, zio- 





ziòne , d’ un’ allontanamento d’ alcuna cosa da 
se; come: cr ^>af ben Qd^tc&itv fmtgerdjlrft, ha 
mandato via quel ciarlone — et ^nt ben 53qff oùf 
bie ^ofl 8cfd;i(ft/ ha mandato la- lettera alla pò* 
sta. 0cnòcn s’ adopera per indicare oggetto di 
qualche importanza , crtji iltit eitteitt tvichfigcn 91uf^ 
traje nad) ^orid gefenbet roor^en/ è stato inviato a 
Parigi con un dispaccio di somma importanza ; 
quindi bec ©tfanbfc , 1’ ambasciatore, l’inviato. 

0 djmec 5 . p«rn. tt>e^e. 

4 * 

0d?metj , dolore, pem, tormento. P?e^e, 
malf, incomodo sentito da’ sensi, come5Topfi»e{te, 
'^male alla testa* 

> > ■ 04>cdu(. tParm. igeifl* 

0<^mur^ calor affannoio, soffocante. tPaem* 
caldo, t caldissimo , scottante. 

. 0pet(è. SutCet. 

' 0petfe^ cibo degli uomini. Suttre, forag- 
gio , alimento degli animali. 

0ttege, Ireppe.* 

Si vuol distinguere 0tiege da (Ereppe, inquan- 
to che quella è più stretta, ed ha scalini più 
piccioli, e questa è scala più ampia, ed ha gradini 
più larghi. , 

0tube. Sammer. ^immec. <0ema4t* 

0tubf , stufa , ove s’ arritroya un fornello 
per riscaldarla. £ammer, caipera, ove ordina- 
riamente non si abita , ma si usa di serbàtojo a 
varj oggetti, come 0peireFammeC/ la dispensa, 
6d)(afFamme« , stanza per dormire. 3tmmec^ 

camera spaziosa abitabile. stanzine^ 

gaùiruUOt 

Ca: 


' I 
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(Tafrt. (Ctr4>. 

^a^el, menta, ove sì pranza o cena, 
tavola qualunque. 

C^ter, Pie^, 

C^iet , animale qualunque. Vie^z animato 
domestico. 

. trattine f ogni lagrima , che scorre dall* 
occhio. 5 a^cCz lagrima cagionata dall’ affezióne 
deir animo. 

j 

tlngemittrt. ®emi(tct, bonnevwttttt. j. 

Un^rmittec , temporale violento , accoropa. , 
gnato da turbine da lampi e tuoni , e piòggia dì* 
to ta. £)onnrcaxttec, un temporale, ove il tuo- 
no 8* è mostrato il più forte. ®ea>ittec / tempo- 
rale lontano , di cui ordinariamente non si suole 
scorger che il lampeggiare* ^ 

Veròrnfrit. XJetatgert, 

Cetòetiren , condannare — prender in ma|a 
parte alcuna cosa , che qualcuno fece con proprio 
pregiudizio. Oernegen / recarsi a male l’ operare 
d’ alcuno con altrui detrimento* 

V . tlorcèòc. Tùoxbttiift, 

‘ Docteòe z prefazione. X>ocbeci4lt , avviso aL 
lettore, il che suol esser ordinariamente ristretto* : 
c conciso, 

1 / 

IPaffen. (èeme^c. eitfitf. 

tPaffenz le armi. (Bevot^t, arma da fuoco* 
c da taglio. Kù^ung/ armatura. 1’ ar- 

tiglieria, (5tù£ / cannone. 

Watt 


I 
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tOacten. 2X&(O0c(en. £rtvacten. 
tDÀeteit / aspettai^, (^propriamente rimanétja 
do in un luogo} auf eiiuii rcarttn, aspettar uno^ 
StbwtJirtcn/ stare aspettandd fino all’esito d'al> 
cuna cosa , icfi tvill ben Stuésang ber 0ac^f 4bmar« 
Utlf vo’ aspettar l’esito di questa cosa. Ccmair^ 
ten, si differenzia dai due precedenti in quanto 
che ctivarten contiene l’ idea d* un’ aspett(izioa« 
certa per qualche successo. 

3nun Siepe , Chiudenda fatta con pali , e ra- 
mi ttcchi. eiepe viva d’arboscelli, come 

di rovo , e d’ altri cespugli. 

Sugan®. ?utritt. ''j 

3ugang è 'queir accesso libero, che s' ac- 
cordano gli amici vicendevolmente in casa loro, 
putrite accesso men confidenziale , che ha uno 
straniero in qualche casa distinta. 


V 


S X. 
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S E Z I O N E IV. 

idiotismi altmanni ( GermaniSmi ) , che non 

si possono tradur letteralmente in Itaàano^ ‘ 

• . / ■ ■ 

V 2lbseitn. 

Itfe SBaart nlc^f ab / quista ilierce hob . , 
ha spaccio. ^ 

<Sr4n§t ftc^ nic^ttf ahge^eit^ non si lascia''maacAr 
niente. , ' 

ZfbPommen. 

®fr fìnb t)oit unrtretn 0efpiai)e abtgtfpmmen, ab- 
J biajn perduto il filo del nostVo discorso. 

Gr fanti mi)t abfommen, non può venir via, 
Ubfagen. 

fti l(l bit gtptrficftftit «bgefaBt Worbttl, è stata ri- 
chiamata la solennità. . 

Gr i|i tin abgefagtcc gtinb, ò un nemico. impia. 
cabile. 

Si 1 1 . - ' . 

SBie alt ifi tr? quanti anni ha? 0r tfl ai^rt^Ib . 
^a^r alt/ ha un anno e mezzo, 

Zlitfangm. 

l|l mit nltfiti aR3ufangett/ non c’ ò da fai 
niente con luL ' 

V _ .2inf ebeti. , 

Sacbt gebet nitcb «ttf Ja cosa' riguarda m*'^ ^ 

interessa. ' 

' ' ffitnn 
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SBenn btnn ««? quando incomioci* 

dunque ? ' 

?Xnf4?teibcn. 

Ct t(l tìbel 6 <p i^ni an 0 ff<t>tieben, è in cattiro coa- 

' cetto presso' di luL 

Jinne^mcn. / ’ 

nimmc fle^ roelnec an, s’interessa per me — la 
prende per me, 

Unntegen fejm. 

€r lagf fi 4 f«‘ne ©cfd;dfte ft^r «nBetegen fepn, ha 
molto a cuore i suoi aÉFari. 

mtr fe{|t boron gtUgrn, la cosa m’ interessa 
molto. ' ' 

Jtnfommen. 

laffé «d barauf «nPommeit/' mi espongo alla 
prova. 

€d fommt nid)t barauf an , questo non decide — 
non fa caso, ' 

€d l|t rair febt nnsePommen , m’ è riuscito 

molto difiRcile — mi ci ha voluto molto. 

> IDatauf femmt ti ait , qui sta il punto. 

2 (nreftftt. 

*D?an fltebt ti an, gli si legge in volto — nel- 
la etera. 

aiìan fle^t ti i^m nìtbt an , la sua ciera noi' dice, 
2 tufbinben« 

Ct ^at ed IN aufgebunben , glie 1 ’ ha data da 
bere, glie la ha data a credere. 

2 (uf«ihcen. 

€r ptb gnt ouf , si diporta bene. 

«SBenn ©le «voaen , fo fann lì} ©le auffu^tm , s’ el- 
la vuole , io posso introdurla. 

®ad rotrb morgen aufgefdticc? ,che si rappresenta 
domani ( teatro } ? 

««f» 


®r iàlt fltft in ber Sroot «uf , soggiorna in città. 
Sci) jtulte 6i{ oicUticfcf ouf ? forse ch’io la disturbo? 

21utTa0en. 

€r baf bit SPobnuitg «ufiefagt, gli ha rinunziato 
l’ abitazionci 

ZiufBfbrn. 

Biel't bic ^offnuttg «uf , perde la speranza. 

Siufwactsn^ Zfufwartiing. 

©arf icb Sbuco baniit ottfrodttett ? la posso servirà 
con ciò? 

©arf Icb .^crrn 9?. ntcitie Vufaxtrtun^ macheti ? mi 
sarebbe permesso di far al Sig. N. la mia vi. 
sita? 

5luogfbeiti 

, $r gietr fìcb fiir etnen groieit 9)2ain atta, egli si 
Spaccia per un grand’ uomo, 

^biinen ©te niir aiiegeben ? mi può ella render il 
resto ? 

2iuoma(h«n, 

Otachet ti mlf (inanber aita , fatela fuori fra di 
voi. , 

Ifì nócb nicbf ausgemacftt/ non è ancor deci, 
so — la non è ancor finita. 

. 2Xu»feben. -, 

Cr fie^t libri ^ue , ha cattiva ciéra, 

€d fìebt trlib atto, il tempo i torbido,. — ffg 
flebt «uo, aio tremi eO regntn troDe, pare che 
.voglia piovere. 

^ 2fufT4meiòen* 

€r fdtneibet auf, fa lo spaccatnonti — U fan» 

^ farone. ^ -• 

^ ‘Ztbtnfen 

jcp tvid ntich barauf brbenfen , ci penserò sopra, 

* , !W) - 
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3d; tragt f<iit ìitbtnUn , ti {U ge^tn , non ha 
alcuna diifi<. 0 !tà di fì.irulielo. 

Se&anfen 

beéanfe roic^ / la ringrazio. 

Srfinben. 

9^ad) guttm Bcfinòer»/ a beneplacito* 

€r befjnbrt cé fiàt flut, trova a proposito — giu- 
dica esser ben fatto. 

€r bffinòet jìd) gut/ egli si porta bene. 

Befremben. 

jptc§ befrcmbet rold ) , questo mi fa maraviglia. 

Segcgnem 

€r l(l mit fluf btr Straffif bcgegnct, l’ ho incontra- 
to julla strada. 

SePteiben. 

€r bfPleibet bad ®mf, occupa la carica' — è ri- 
vestito della carica. 

BfPimmftn. 

€r bePummrtt fìd) um-nid)td, non si prende fa- 
5ti')io di nulla. ' 

BcPummcrt eud) un» ente €ad;cn, prendetevi fa- 
stidio delle cose vostre. 

Selieben. ■ ' 

Srliebt ed 3^ntn, bieg ju t^un? le piace di far 
questo? — SaJic ed 3bntn beliebt, come le 
piace. — €t matbe j»d> *1)**» beltebt/ si ren- 
de ad esso accetto. 

Brtnfen (fì<^). 

€r becaft pd) ouf mid) , egli si riporta a me. 

3um Segten baben. . ' 

€r b<»t mtd> jura Seflten, egli si burla di me — mi 
corbella. 

3unt Beften ber Citroen/ a vantaggio a benefi- 
cio de' poveri. 

i 
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S»J , « 

€r forni ti ni4f Be(ltetten, non ci può supplire — 
non regge a tale spesa. 

* ' 23efleHcn. « 

<Bìt BflBtn ffcB thjonbtr bt^tUt, si hanno dato l’ap- 
puntamento. ■ 

33etrtnhrn. ' 

8Bir tvoUtn ti bobci; brmcnòen lofftii/ la lascierò- * 

mo così. 

€r mtint ti nlc^t la sua intenzione non d 

' cattiva. I 

€r i({ bSfe ouf inid ; , è meco in collera, 

Cr n?ltb gititi) bofe , va tosto in collera — si tro. 
va facilmente offeso. — - ©tpti ©tt ni(^|t btife / 
non se n’ offenda — scusi. * , * \ 

Scingi. 

Sd) fonn i^ni boi nid)t in btn ^opf bringtn , non 
gli posso £jr comprendere questa cosa — rnon 
gliela posso cacciar in testa. 

Sr fonn nit^i oui iBm Btrouibctngen/ non gli può 
cavar nulla di bocca, 

<£t bratbtf jtvtp ©funbcii ju, t^t tr fic^ cntfd)licfrtn 
foniitt , stette due ore a risolversi, 

€r btingt ftin 8tbtn ouf btm Jonbc , passa la 
sua vita alla campagna. 

0lt B«l>tn i^n um oDti gebtat^t, lo hanno rovi- 
nato — 'gii hanno consumato ogni cosa. , • 

t>obep. 

3d) bill bobfp gtlvcftn , ci sono stato presente. 

€i bitibt babep / siamo intesi — la cosa resta cosi. 

IBinlaffen. • ^ 

' - 34 ini4 Itili ibitt tiid)t ctit f “0“ impaccia 
t con lui. 

2 2 fBin- 
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CtnIeQrn. , 

€t Citi €^rt etitBelegt, s’ è fatto molto onorò; 

-I fCdfrln. . t 

SJJtd) tSelt , ho schifo. — Sò eStlt mt^ t>er 
colui mi fa schifo. 

Xcrappett. 

©tun auf brt ertappen , coglier uno sul fatta, 

Crlrben. 

ffiir werbm nic^f niében, noi non Tiveremo 
tanto. 

Cntbebreit- 

3((l fann ti IPO^l entbf^>cert , io ne posso ben Ui 
sen2a. 

iSrxw^rfn. 

fann roic^ nid)t beò ed)»af«^ etwf^ren , no* 
mi posso ritener dat dormire» ^ 

«ffen. 

3 uróift«S, ItttSbcnb effen, prarizate, Cenarè. 

Éinttfffeit. 

€ò ifl fo éinBcttoffen, «vie et gefagf , la cosa è ar- 
rivata appunto , coin’ egli ha detto. 

Cr roirb roorgtn ^icr eintrefFeit, arriverà quà do- 
mani» 

SaSen. 

min 3bnen nldit befd)iverlt(<| fallm, non le tù- 
glio esser d’ incomodo. 

©i/fe 8«be fdHt in bit Slugtn, questo color di 
nell’ occhio. 

€t Ili ibm Inò ®ort gefnttfn/ lo interruppe nel suo 
discort.0. 

Se^len. 

2Baò fe^lt 3^ntn? che cosa ha? — ®ò fe|)lt i^t» 
ot» ®t(be , è mancante di danaro, 

Sw» 
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frifgt no4 3^ncn, si richiede di lei. 

St*y* * 

. €é (IcUt 3^ntn fre>>, té ju sta in lei il farlo — 
ha la libertà di farlo* 

0afl. 

Soffcn et« mcln ®afl fepn ? vuol restar servita da 
me a pranzo ^o a céna). 

®«hct — ^naud , entrate uscite. ^ 

SBie gebet baé ju? come va questa facenda? 

Dteg gebct nltbt , questo von va — non si com. 
pete. ' ' ■ 

©ehm. 

Cr gicht ftcf) si espone troppo — mostra il 
suo debole. 

2Bad gtfbta ? che c’ è ? 

©rfaOttt. 

Cr làgt fid) «Htd sefttlien , s’ adatta a tutto — 
soffre il tutto. ' 

©ebom. 

€in Bcbotnet ^euffl^er^ tedesco di nazione — te- 
desco di nascita. , 

©ad ig ib® angsbocen, questo gli è naturale 
gli i còme innato. 

©òmtm. > 

Qcf) gdnne «d ib®/ glielo invidio — se l’ab- 
bia pure. 

©ut, ^ , ' 

Cc bot (d qut 6ep ib® / ba buon tempo da lui, 
tÉ>tbrn. , 

Cr tvtll td burcbaud bobm , bog icb ib® ftbttibt , 
vuole ad ogni patto , che gli scriva. 

* - 
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^ igalten.' 

tt)i»b ^axt ^alttn / ci sarà del duro. . 

€r Jdlt rcintn SRunb , tiene il segreto. 

5d) ^)«lte euc^ bepm ®orf, vi prendo in parola. 
,€r ^dlt eie! auf i()n , fa molto conto di lui. 
gftflen. 

^eifft 5titb«ric(> . si chiama Federico, 
heiflt , t>a§ ti iiic^t tva^ fep , si dice che non 
sia vero. - ‘ 

€r hetflf n>ld) ftintn $reunb , mi chiama suo amico» 

91(ìm 6elb ifl ht*t . il mio danaro se n’ è ito. 
i£t tfl htti , con lui è finita — è morto — i pre« 
cipitato. 

3 «. 

ti ja nic^i , badate bpnc di non farlo. 

Cr m(i§ ti ia, lo sa pure. 

. iSennen. 

tenne ibn ben Ge^en , lo conosco di visu. 
fennf t^n non ^Srtn fagcn , lo conosco per ri> 
putazìone — per fama. 

Sommtn. 

fann nlc^t ba^inter temmen/ non posso giun- 
ger a discuoprire, come la cosa sia. 

<^r ifl Don 6tnn(n gétommen, è uscito di senno. 
SRat^btm ti fommt, secondo le circostanze. 
Sonnen. 

SBtr fenn bafilr? chi n’ è in colpa? 

3d) tnnn nic^td bafiir , io non ne ho la colpa, 
tann Sran|5fìfc^. >0 so il Francese. 

' JtafTen. 

Jtoffet i^n fommtn , fatelo venire. 

JLcffrt i^tt (d cut^ (r|o^Ien. fatevelo raccontare 
da luì. 


I 
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€r liffl fic^ (in ipnar rontgen, si fece fare 
un pajo di scarpe. 

Jtaffet und ju |()m gr^en , andiamo da lui. 

Sad [d'fit fìd) (>ì^r(n / quest’ è poi qualche cosa. 

’ £.a\tttn. 

IDU SBorte (auten alfe , eccone i termini espressi. 
JLeih. • 

©i(§ i|t «(Ine Jt«f»/0ptife — nuin Xeibr0tUcf, 
quest’ è il mio cibo favorito — la mia suonata 
favorita. y . . . I 

Jt.rfm. -K • ‘ • 

0t( lefert JU I(tf(, bditben @it bod) etwaé lautrr ju 
lef^n, ella legge troppo sotto voce, '>si coin» 
piaccia di legger un po’ piti alto. ; 

(£t filbd und binterd Xid;t , egli ci vuol far tra* 
vedere ci gabba. , 

JLtegrn. - • 

€d firgt mir nl4)(d boran 0 non me n’ importa ' 
niente, ’ ' 1 r 

tnadbcn. t i 1 V • 

(fr mg<bt SBinb , la sfoggia — la spacca alisi 
grande. o, — - .0 / 

€r bct i^n bcrunfer grmat^t, gli ha lavato il ca- 
po co ciottoli — lo ha sgridato. ■ ['? 

(d gntibtg , abbiate un po’ di condiscen* 
za — un po’ men rigoré; — 

34 iwitt (ud) Siifle ma^en , vi farà far gambe. ' 
<Er ma<^t jtcb ilbtr mttb lufitg, si va prendendo 
burla di me. 

€r mad;t P4 auf bera ®(g« $ si mette in cammino^ 

I Qlrrfen. 

€r bat P4 oi4td mecfen Uffen* non ha Lasciato 
. trasparir niente. ^ 

ttìaul 


\ 


I 


«Tflul — ttTunft. 

6i( (in dUted t^aul (9Kunb|liicf) , '.ha la lingua ' 
lunga. 

(Sr ()(in9t hoé Olaul, sta ingrognato. 

€t niadìt rafr boi tìTant irfiffisrlc^f / mi fa venir l* 
acquolina in bocca. 

3(1) nt^n«t mir ftin S5lott bor btn tJTnnb , parlo 
senza soggezione r— le parole non mi muojono 
in bocca. 

Cr rd)ladt ft(^ ouf btn t}Tun^ , si dà la zappa 
sui piedi. 

»Tit. , • 

St moifìt oSti tnit , egli fa tutto quel che fanno 
gli altri — non guasta compagnia. 

mutb. 

Si( tvor i()m jtl tnut^e ? come stava d’ animo ? 

<fi ivor i()m nic^t mo^l ju ttlut^e /- stava di mal 
animo. ' . \ ' 

n«fe. 

rlimpff bit ttofe, ci fa sopra la ciera. 

<Er l)at i^m cine nafr gcbre^et, glie l’ ha affibbiata. 

3i(^(t (ud) ftlbll btp ber n«fe , specchiatevi prima 
voi — badate prima a voi stesso, 
not^. 

^ot ftine / non c’ è pericolo ^ non v’ è 
timore. 

IDicfe 9lubie cie4)t gnt/ questo fiore ha una buo- 
na fragranza — olezza bene. 

0ryn. 

Gd t^ nic^td on bem^ non si verifica nulla. di ciò. 

0e^en. 

Cr fle^t i^m burc^ bit Singer, gli lascia passar 
molto — ha seco Ini dell’ indulgenza. 

0 * 9 »»»* 
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0#^ert. 

8luf Mt ^ro6e fe9«a , porre al cimento. 

' 0<t>eren. 

04>erct mié nicfit , non mi seccate. 

3dj mic^ nicljté tJarun»/ non me ne prendo 

. fastidio. . - 

0(^tcErn. 

©ad fid) ntd)t , qnesio non si conviene — 

non va. ' , ,r 

, 04 >n»ftfen. ' 

fafftn 6ie ftdb ed fdjmeiffn, se Io goda. 

3d) ^abe mtr ed {(^meitn laffen , l’ ho trovato ep. 

celleoip — me T'ho goduto. 

©iefi fdimeifet mir, questo mi piace — mi gusta 
(il palato^. 

9Ì6)lattn. ' 

(£r fdTló'et feinem Hata' nae^z seguita le pedate di 
suo padre. ' ^ ^ 

eie finb afle ùber einen Jeifl fefdtlagert , sono tutti 
dello stesso conio. 

^d) babe mir bad and bem Stane gr^Ittgen , me 1’ 
ho scacciato dalla testa. ' 

£r bat M Sega fa^lagen lafftn, ha fatto piantare 
un campo. > 

Sllte oiel Ubr b<>t ed gtf^ilaBen ? che ora ha sito* 
nato ? 

©ad ^ferb fi^lagt, questo cavallo dà calci. 

. 0dion. 

€r i|l fd)cR iveggegangea , è già andato via. 

3H er febon fertig? ha egli già finito? 

€r jvirt fd;on fcromeit/ egli verrà bene.. . 

3d) f*itt ibm »ie{©anf febutàig/ gli ho moka obbli- 
gazione. , ‘ 

0ol^ 


SoSftt. 

gg fott wa^r fei>n, si dice che sia rero. 

®r P»tt ein iSRamt con grogem Sliiftbtn fcpn , si pre- 
tende che sia un uomo di molta considerazione* 

0pttnnen. 

€r fpannt Me ©aiten ju ^od), fa pretensioni troppo 
alte — - la pretende troppo, 

0pieleH. ' 

Cr fptelt itarten , gioca alle carte. 

€r fpiclt , fdjitigf bad ^laoler , suona il clavicen»« 
baio. — fpielt 33tolin, suona il violino. 

0te<fe*t. 

'^ler fleit tlwaé ba^)lnfer, qui gatta ci pova <— qui 
c’ è sotto qualche cosa. 

€r (lecEt in ©c^ulben^ è pien di debiti. 

2Bo fhcEt er benn ? dove s’ è ficcato? 

€t blifb in feintr 9lebe jlctfcn , rimase interdetto 
nel suo discorso. 

0tatP. 

- !£Bie (IntP ttar bie ©efeOfcbafit ? quante persone ▼’ 
erano nella compagnia ? 

0tiè^)ert. 

fle^e Sf^nen guf bafilt, gliene sto gar/mte. 

' &te^m blcibeit. 

£)er Serflanb bleibt mit « comprendo 

nulla -» son tutto sorpreso. 

iTng. 

Cr Ubt in ben (Eat ^iniin , vive colla testa nel sac- 
co — spensieratamente. 

* Clitttt. 

@ie t^ut fd/bn, fa la preziosa. 

(Creten. 

€r teltt aud bem ©eieife / esce di proposito — sorte 
dal dritto sentiero. 
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9ìU btr in^ -Cxiiié faUtn, parlare inconside- 
ratamente — alla balorda. 

' Umf}(?n&e. 

tDìa4<n €ie {(ine tlm^anbe , non faccia cerimonie. 

Ccròanfen. 

€r (^ mie JU vevòantttt/ a me egli n’è di ciò 
debitore. 

Verbitten. 

Siic biefeé 0)!abl mug icb (d nerbitteit , per questa 
volta devo pregare di dispensarmene. 
l?oc iì(fy Beceri, 

Si( &ad)t gt^(t ntcbt noe fìcb / 1’ affare non avanza. 
tParnuns. 

Eage (ucb bug (ine tOnrnun; fepn/ vi serva questo 
d’ avviso, 

t»cb*. ’ » 

£)er bi( S^bne t^un mir we^e^ la testa, i 

denti mi fanno male. 

U>eg. 

®r ge^et rott im tOrge , «gli m’ è d’ impaccio — • 
si oppone a me. 

Win». 

Cr ^ot Wtn6 bdbon , ne ha qualche indicio — * ne 
ha qualche sentore. 

3oCrt. 

€(inen ^otn on (inem audlaffen/ sfogar la sua col* 
lera con qualcheduno. ^ 

3unge, 

€d fc^mebt mir auf ber 3unge , l’ ho sulla punta 
della lingua. 


! 
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DELL’ ORTOGRAFIA, 


SeozA estenderci qui in tutte le minute partico* 
larità (ieir alemanna Ortografìa, ci contenteremìt 
di presentare al Cominciante italiano quelle os- 
servazioni più sicure e generali , che principal- 
mente aver deve sott’ occhio nello scrivere l’Ale- 
manno ; rimettendolo per il resto alla lettura, e 
attenta osservazione de* buoni Scrittori. 

i) In principio d’ ogni discorso , de’ versi , 
e dùpo un punto , adoprasi come in ogni altra 
lingua una lettera iniziale. . 

z) Lo stesso si usa non solo con tutti i no- 
mi pruprj , ma altresì con tutti i sostantivi, e 
con quegli aggettivi, e verbi, che sono pres; 
sostantivamente,, p. e. 9 {oni / ìus 

^rnb, ®orttn, Saunt, bod ba^ 

Od;òn« , bad ©ut < , bad (fflTttt, bad ©t^tn. 

3) Cosi pure ne’ titoli, e ne’ pronomi per- 
sonali diretti a soggetto, che si vuol onorare, 
come ; Cucr celitnj — Sle , ella — -^taud , 
la di lei casa, ^^itcn , a lei. 

< 4) Gli aggettivi di nazione vengono più 

comunemente scritti con lettera minuscola, v. g. 
tin englifdìcr ©arftit — italttnifcht ffiaareti — r bit 
beurfchc l^apfcrfeit. Gli aggettivi delle supreme 



éi'gnitÀ, sono usìtati con lettera grande, oonie: 

ifaifmtcf) — S’òniglid) — ^urfUrfUic^», 

5) I sostantivi composti non ricevono per 
l'ordinario lettera majuscola, che al loro comiii- 
tiamentO; v’ ha però alcuno che usa porla anche 
nei mezzo, come :’Ob(lbaum — ObflSaum, al- 
bero fruttifero — JTtiegéjudjt — ,Rrirgd3Hcl)t / 
disciplina militare, 

6) Circa l’uso delle doppie lettere, e delle 
vocali raddolcite, dipendendo esso quasi per in- 
tiero dalla retta pronunzia; non potremo qui se 
non consigliare a' Forestieri di studiarsi con ini» 
pegno a rendersela propria, ed osservare atten- 
tamente come usino^ a scriver i buoqi, e a con* 
sult re perfine ne’ loro dubbj , qualche approva- 
to moderno dizionario. L’elenco delle voii ras- 
somigliantisi nella di loro pronunzia , che abbia- 
mo apposto pag. per ulteriore esercìzio de’ 
Comitacianti , e quell' altro delle voci radicali 
pag 108. potranno del pari esser ad essi di non 
lieve soccorso. 

7) Il Dittongo ai è pressoché bandito dal- 
la scrittura tedesca, non si usa or più, che nelle 
voci: 9 )?ain, Magonza, anche 3 ) 7 ap/ Mag-' 
gio, ^alfec, Imperatore, .^ain/ boschetto, 0 aite^ 
corda d’ istromento , SBatft^ orfano, einpochis. 
lime altre. 

8) La lettera c ne’ vocaboli originalmente 

tedeschi non è in uso, che dinanzi all’b/ e f, 
come: lé, Tid)t<n, , ®arfer, 0 tccfrn, 

in sua vece rdopransi le letter f, .e 3; quindi non 
sarebbe permesso di scrivere ^ranj^ clogen, cliig. 
Anche ne’ termini forastieri adottati nell’ Ale- 
manno vi si suole sostituir il f al C/ e la 3 alla c, 



come: JHoller^ convento, £oi1ie(/ pergamo, 
croce, ^'órp«, corpo, cifra, Jitronc , li- 

mone, ^tojef / processo. Gli altri vocaboli de- 
rivati ila lingue estere conservano le loro lettere 
primitive, come: (Eommifflon / SoUegiunt/ StcerO/ 
€ibil ecc. < 

9) L* 6 corto non si usa , che alla fine di 
parola, in que* termini, ne’ quali 1’ 8 é dolce, 
come: te, voae, ave ecc. Nel mezzo di paro- 
la s* adopera alloraquando è derivato da un f 

'dolce, come: Wfiélicft, damelfe — da b'ófe. 

L'e de’ sostantivi s'allunga nelle declinazioni, p. 
e. .Jioui — bed .^aurrd — ^ovrld — bie ®eirtife. . 

10) L’f lungo sta sempre al cominciamento 
di parola, *e non sarebbe mai permesso d’ado- 
prare e in sua veee, come fedeli / foitbcrn , faubcC/ 
Cprad)(, ©piti ecc. 

Li) L’g acuto non rimpiazza già il doppio 
(f, e non è neppure permesso di servirsene, ove 
sia d’ uopo d’ impiegare quest* ultimo. Si mette 
ordinariamente alla fine di vocabolo allorché l’f 
deve avere un suono acuto , e nel mezzo, dopo 
le vocali, che sono pronunziate con suono diste- 
so, come: 9ro§, bIo§, @ru§, ^agltc^, wugtc. 

12) .Allorché l’§ acuto succede a vocale di 
suono corto nelle sue inflessioni, e ne’ suoi com- 
posti riceve il doppio (f, come: Gd)Iog, btd 
©chioffrd — Kog, bie SKeffe — Sig, bie ?5ifftti — 
lag , laffett — fltog / grofle. 
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PARTE QUARTA. 

- t 

I / 

TEMI 

O SIA 

esercizi grammaticali 

per ridurre in pratica gli oggetti più i(npor< 
tanti della costruzione tedesca. 

Suìla prima Declinazione de' Sostantivi, 
(vedipag. 165. sino 167.) 

1 . 

1 b ene di zi o n e del s cielo. —^L’ctà '• 
del 4 padre. — Il 5 cugino del 6 fratel- 
lo, — Il 7 z e 1 o del 8 s e r o- — La 9 c h i a- 
ve del IO giardino. — Il ri cantar degli 
is uccelli. — Gli 13 specchi delle (4 ca- 
mere. — I5 I lavoratori de’ 16 campi. 

— I 17 m'ali dei 18 vizj. — 1 »9 man- 

1 Der Segen 2 ber ^Hmmel 3 bad Sllter 4 
Bater 5 ber Better 6 ber Bruber 7 ber €ifer 8 ber 
©tener 9 ber ©dìliiffel >«' ©«fen 11 basetngm 
J* ber SSogel 13 ber 6ptegel >4 Jiramer 15 ber 
«rbeltet »ó ber «det 17 tad Uehel 18 bad f after. 

telli 
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telli degli* 20 scolari. — I 2i ventagli 
delle 22 fanciulle. — IC3 guardiani de’ 
g iar d i n i. ■ ' ' . . ‘ 

■ ■■■ I » ■ I ■ - 

19 btr Cantei 20 ber 0d}iUer 21 ber 32 bai 

SKobdjeo 23 ber -Cillttr. /w • - . 


1 Dite 2 questa moneta al 3 rnendi. 
1 Cad t e, e queste 4 poma al 5 cognato di 
é vostro fratello. — 7 Mandate 8 quest’abi- 
to al 9 sartore, e 10 questa pelle al 11 cal- 
• z o I a j o. — I a Non prestate fede al 13 b u . 
giardo, 140 al 15 giocatore, — 16 A’ pi- 
gri 17 nulla riesce. — Agl' 18 ingannatori 
19 è di castigo 20 il lor proprio cuore. -1— 21 
A’ buoni ciètadini è 22 cara la 23 patria. 


1 ©ebet 2 bieftd ©etbiliiif 3 ber ^etfler 4 ber 
SIpfcl 5 ber ©djiwager 6 euted. 7 Sdjtcfef 8 blefed 
jfletb 9 ber ©eftntiber io biefed febér ii ber©c^ufier 
i 2 glauber nicfit 13 ber liigner 14 ober 15 ber ©piee 
ler ló ber gaullenjec 17 geliogr nidjtd ber 2>etriJr 
ger 19 i(l jur ©trafe 20 il>r eigened .?>erj («11 bi- 
gcned -^erj jur ©frafe) 21 ber gute Sbiirger aa i|i 
licb 23 bad S3ater(anb ó|l bad iOaterlanb Iteb). 

3 - • 

1 Date qui la 2 borsa: • 3 pagate 4 

inerciajo, 5ilpittore, d il chiavaro , 


I ©ebt ber 2 ber ©eurel 3 bejabler 4 ber ^ra< 
mct 5 ber à ber ©tblofer. 

e 
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« /il fa llegname. -^' 8 Ohialriate 9 il ser- 
JrOfje n> dite 11 che porti is 1’ acqua 15 
io camera , e che ometta 15 sulla tavola 
16 i toadi, 17 i cucchi aj, ed ig i col- 
telli, - I 

7 t>er Sifc^ltc 8 ruftt 9 ber Z>Uiiec io ii bdg 
rr brtnge 12 ba& aSaffer 13 in baé ^tmmer Cbag tt 
tad SBaffrr in ba< Shumer brince) 14 unb bag cr 
ftet 15 auf ben 2ifcf) 16 ber tcller 17 ber Wffel> 
i 8 bad ^e(fe< fe$e si mette io fio*, ^ 

I Ho inteso dal fratèllo, s èh* egli ha 
ricevuto 3 dal mercante di panni 4 le mo- 
stre, che 5 aspettava. — 5 Astenetevi 6 dai 
giocare, 7 come altresì g dal troppd mangia- 
re, c 9 bevere,' io perocché da questi v i - 
ej 11 procedono molti mali. — li la vecchio 
2io 13 fu visitato da’ suoi 14 cognati e 
J5 nipoti. — 16 Allontanatevi 17 da’ se- 
duttori, e da’ i g Cattivi 19 compagni. 


* 34 g 4 brt C gehBrt si mette dopo /ra- 
a bdf er eropfongen hat 3 5 utbb<inb(er 4 bo< 
(ERufler C ®h egli dal mercante le mostre ricevuto 
5 re rrmdrtrte 5 entbalttt eud) 6 baó ©pio# 
Irn 7 fo mir nuch 8 beg {u PicU(£|fen Ot'v'ece di i»on 
bem, qui è meglio di scrivere Pont m Pieltn) 9 
ìrinfrn 10 benn ii cntlir^tn 12 ber oltr Ontel 13 
1(1 brfudjt tpotbea C brfuebr ivorbrn si mette in fine ) 
14 ber ©(hwager 15 €nfrl i6 «tftrnit e«4.i7bt» 
®«fU|rtt 18 b&ft 19 ®<fcUf(bAft(C. ^ < 

9 . , 


j«8 

I * 

Sulla seconda declinaiione de' sostantivij 
(Vedi pag. i6j, sino a pag. 170.) 

, Si noti che pressoché tutti i nomi terminati 
in al, àU, ang, ug/ iti, Ut, f cd m sono di 
questa declinazione. 

, . • 5. 

1 Egli loda 2 la diligenza del 3 f i g 1 i 04 
e 4 ha detto al 5 di lui 6 amico, 7 che 8 gli 
9 darebbe lè i doni, it che i2 gli avea 13 
promessi 14 bel mese passato. — ~ Egli 1 5 ha 
dato al 16 consigliere i i/ tomi, ig che 
1 9 aveva ricevuti ao dal leg atore. — 2 1 Non 
rompete 22 sì facilmente 23 i santi 24 vincoli 
«5 deir amicizia. — ad II proverbio 27 dice; 
28 quante ap teste, 30 tanti 31 gi u d i z j. 

1 €t Io6t 2 ber gtcig 3 ber ©o^iii 4 ^ot gu 
fjflt 5 feinera (gefagt si pospone) 6 ber grciinb 
7 ba§ 8 t^nt 9geben tvilrbe (si pospone all’accus.) 
Il bie 11 er i^m verfprochea (totfe 14 Un vergange^ 
nen SRonatbe 15 er ^af gegeben 16 ber Kaf^ 17 ber 
ÌBonb ha ai consigliere dato i tomi) ig bit 

19 empfangen ^atte ( si posp. all’ ablat. ) 20 bec 
i^Juctibinber 21 brectiet nld)t 22 fo leicbt 23 bit ()ctU' 
gen 24 bad Sanb 25 bit Sreunbrd)aft 26 bnd ©prit^ 
ivort 27 fagt 28 fo bit! 29 j(opf 30 f» bici 3 1 Uc« 
t^cil. 

6 . 

1 Aspetto 2 con impazienza 3 il giorno 
4 della sua 5 venuta. — I giorni ci 7 pajon 

I 3 ct) envartt 2 tnit Ungebulb 3 ber Sag 4 feU 
NCr 5 Sliifunft 7 (é^cintn und, 

g lunghi 
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8 lunghi» 9 allorché io noi aspettiamo li delle 
cose 1* con troppo 13 fervore. — 14 Gli gettò 
13 Je braccia lé al collo, e 17 gli diede ig 
molti tp baci..— **20 Io serbo ai ancor a memo- 
ria 2 2 le sue 33 parole. 34 Ha imparato a me- 
moria molte parole. — 35 A che gli 26 giova- 
no i 27 tesori , 28 se non 29 ne 30 la 31 al- 
cun 32 uso ? 

8 lang 9 tvtim io <Sad)cn 1 1 tntt |u groicm <ltr. 
fcr — aspettiamo trivarten 14 er nmrf i^tn I5feine 
ttrme 16 um ben 17 ga6 i(>m 18 blelc 19 
J20 io serbo a memoria id) bc^talte 21 net^ 22 feine 
23 SSorte 04 idf nudnxnbig gtUrntt (io ho 
molte parole a memoria imparato) 25 |U wa# 
26 bienen i^m 27 ber @d)aQ 28 ivenit cr 29 baooit 
gl ftinen 32 0ebrauc^ 30 mac^t. 

f « 

r 

7. 

1 Seguite 3 le usante 3 de* paesi , 4 ita 
Cui 5 vi trovate. •— <S Egli dice 7 d’ essere 8 con- 
tento 9 col suo tostato. - — ni re 13 con^ 
vocano 1 3 talora 14 gli stati 15 per deliberare 
16 sovra 17 gli affari 18 i piò, importanti. — 
Egli 19 si gettò 20 a’ 21 piedi del re, e lo 
92 supplicò 83 della grazia. 84 1 nemici, 


t 0tfol8tt abtrStbrautft 3 badfaitb 4 in «fd- 
5i^r (ud) befinbtt 6fagt 9mit ftinm io@tonb< 
8 {ul^tben 7 ju fcpn 1 1 ber ^0nig '12 btruftn 13 iu^ 
wtikn 14 b» @t(inb 15 um fith Ju beratttfchlage» 
x6 ttber 18 bit itichtigHtn 17 < 9 tfd}<if« (berathfdila* 

gen si pone in ultimo ^ 19 cr marf (<d) 20 ju 2i bet 
22 unb t^n 23 um bit 0nabt 24 btr ^tinb 
j) 2 fo- 




/ 
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« 


35 fecero 26 prigioaierì 27* due 3 g de’ nostri 
29 ge n e ra l i. ’ — Egli ha 30 letto 3 1 la storia 
de’ 32 papi, e de’ 33 cardinali de’ 34 se- 
coli 35 passati. 


.25 madjten 27 jn?ei; 28 unftter 29 ©entrai 26 ger 
fangen 30 cc ^at geUfen 31 Vie ©ef^ic^te 32 ber 
yabiì 33 ber Satbinai 35 ber bergangenen 34 3a^r? 
^unbtrte C seUfett in line. ) 


8 . 

I 1 rati 2 corrono 3 spesso 4 su per i 5 
tronchi, e per 6 i rami degli 7 alberi, e 
g rodono i 9 frutti. 10 I caui 11 perse- 
guitano 12 le volpi, e 13 i galli 4 son 
perseguitali dalle volpi. — Ha ella 15 ricevute 
le 16 lettere che 17 aspettava? — Le 1 g ope- 
re de’ 19 buoni 20 maestri 21^ vengono sempre 
22 ricercate. — Gli 23 Uffiziali 24 ricevono 
la 25 loro si paga 27 tutti i 2g mesi. — 
29 Qui 30 mancano due 31 sedie. — 32 Dova 


I Sle ^aud 2 (aufen 3 oft $ ber ^eamnt 
(accus.) 6 ber tS(i 7 ber Saura 4 5 in<J«f 8 
9 bit Stud)t IO ber .^unb 11 btrfolgtn 12 ber^ut^d 
13 ber <9a()n 14 irtrben bufolgt (in fine) 15 ^a- 
ben @i( erfialten ( si noti che ne’ verbi composti il 
participio si suol mstter sempre in fine) 16 ber 
Ibrief 17 bit er erivartete ig Vad SJerf 19 ber gufai 
20 0 )telfltr 21 «Dtrben iraraer 22 gefud)f 23 «ber Dffl* 
iter 24 trbalten 25 i(>ren 26 0olb 37 alle 28 ^0/ 
uat(» 29 bitf 30 fe^Un 3 1 32 tvo ftnb 

. sono 
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Bono 33 le mie 34 sctlrpe? — ^vete 35 sco- 
petalo 3$ i miei 37 abiti? 

33 meinc (si noti che inTcdesco tutti i pronomi pos- 
sessivi 'non ammetton mai I’ articolo) 34 
35 au^fleft^rt 36 ratine 37 ^Itib, 

• ■■■. .. ■ ■ ■ ■ 

i. « 

Sulla terza declinazione de' sostantivi^ 

(Vedi pag. 170. sino a 171.) 

La 1 costanza 3 onora 3 ruomo,e 4 la 
fedeltà la 3 donna. — Gli 6_u o m i.n i fi 7 la- 
^ mentano y, spesso 9 delle 'donne, e 10 queste 
degli uomini, — .11 Ifanciulli i9 straccia- 
,»io 13 facilmente i loro 14 vestiti. — 15 Ha 
ella letto 16 questo libro? ,17 non ne ho letto 
die 17 alcuni ig fogli, 1 9 perchè io non 80 leg- 
go vólontieri 21 l,ibri di poesia. 22 Sà ella 
23 molti 84 termini 25 della s.6 lingua te- 
desca? ,27 ne ho 28 imparalo molti, e 29 con 
tutto ciò non 30 ho compreso le sue 31' pa- ' 
role. 

I Sif ©(«nbhaftigfeit 2 3 btr 9 )?ann 4 bit 

Srtut 5 ■^8^ SBelb'6 btr lOìann 7 betìagcn fteh 8 éft ' 

9 Ubcr bit ' SBtibtr io biffe 11 boé ^tnb la jeircif* 
ftn 13 Uid)t 14 bfl« Jtleib 15 ^aben eit gelfftn 
16 bUfté Siueb 17 >t“r (booon gtlefen si pone 
in fine) 19 btnn 30 ich lefe nicht geni 21 fJoefìe- ' 
S5aà) 22 f'ònntn Sit 23 bielt 84 SJort 25 non ber 
26 bfutfdjtn eprat^f 27 babon ‘28 gelernet 29 bocb v 
* btraungcac^ttf- 30 14 ^»8he nic^l l>fr|l<inben 31 
®ort. k ' - 

'' lo. 
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1 Ne' s paesi della Germania ^ si ossee* 
vano 4 molti 5 castelli 6 antichi, che 7 sono 
g circondati da 9 amene io valli, 11 dove 
is pascono 13 agnelli, i4vitellie i5buoi 
in 16 quantità, 17 da’ ricchi i8 villaggi, e 
da 19 folti 30 boschi. In molti 31 luoghi 
i ss tetì delle 33 case 34 sono 25 coperti di 
paglia, — 36 Molti 27 popoli sg errano di 
paese in paese, e 30 conducono 31 seco 
le loro mogli, ci loro fanciulli. 

I 3 n htn 2 !Deutfd)lanhd Sanh 3 6tohad)t<t 
man 4 mc^rtce 5 bad @d>Ii>6 6 alt (mebrert alte) 
7 (Inh 8 umgebcn 9 anmut^tgen 10 had ^al (um-* 
gtben ^nb alla fine) ii mo 13 bad fanim 14 bod 
Jtalb 15 bod iHiRb 16 In ber Spense 12 ivetben 
17 bon relt^en 18 IDorf, 19 unb bicfen 20 3 Balb 
21 ùtt 22 bad 2>a4 >3 bad -Oaud 24 f!nb bcbeeft 
25 mlt @tro^ '26 bieU 27 93 el( 28 irren 29 bom 
Sanbe |u tanbc ^tmm 30 unb fU^ren 31 mit ^4 
( alla ;^ne, ) 

11. 

« 

1 Di quanti 3 membri 3 è composto 4 il 
ceinsiglio? 5 di dodici membri. — 6 I capi 
7 de’ reggimenti g hanno perorato 9 a lun* 
go, e IO commossr • 1 tutti gli animi. 12 Pren- 
dete 13 questo danaro, e 14 andate a 15 com- 

I Slud tbie biti 8 bad 0 neb 3 befle^et 4 ber 
Sat^ 5 atid itvS^lf 6 .^aupt 7 bad Slegiment 8 bo' 
ben 9 lange gefprocben 10 bemegt 11 aOc OtmUtbet 
12 nebinet 13 biefcd ®<(b 14 gebtt 

parar* 
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^rare ( 3 e’ polli 17 dell* uOva, e degli 18 
erbaggi; e 19 dove '^o metterò 31 tutto que> 
sto? 23 ponete 23 ciò in 24 uno de' 35 vostri 
* fazzoletti ; s6 con ho che questo, e 37 vi so* 
BO 28 de' buchi — 39 non vi scordate di 30 com- 
perar 31 pure delle 33 cordelle. Recate i lu- 
mi, perchè voglio mostrar loro queste ima- 
gini; veda che brutti volti, rassomigliano a 
degli spettril La salute vai più delle ric- 
chezze, e di tutti gli 'altri beni. , ' 

I .,.1,1— . r- i | Ii* n liili« 

l6 17 €9 18 ®cout 15 i« t«ufen (il partiti- 
To del si ommette in tedesco) 19 mo ao iVlrbt 
ic^ t^un 21 olltd bitftd 22 that 23 bteg 24 in ei- 
grd 25 curer * 26 idi nar bitfed 

2 f ti ^nJb 28 bdé £»di vi- barinn 29 vngeffct nid;i 
31 oud) 32 bad %anb 30 {u laufcn. ^ - , 

Sulla V. declinazione de' sostantivi *}, 
(Vedi pag. 173. sìa® a 173. P - • ' 

12 . 

Le 1 sci mie '2 iinTtanò le' 3 àzio'ni 4 
deir uomo. •— Ha 3 lodato 6 la diligenza 

k £er Sifft 2 madien nacb ( ime^ pooesi alla 
' fine ) 3 bie .panblung 4 ber Slienf^ 5 ^at gefebt 
6 ber ^eif, » ' • 

7 del 

I 

*) NB. PochÌMimi sono i notai sppsrtenemi stia qtiar. 
ta declinazione i quali si terminino al genitivo in tir 
e al nom. plurale in tn per modo chè. far non dovreb- 
bero cb’ un' appendice d’ eccezione alla quinta decli- 
nazione. Oltre a’ seguenti non mi sowengon d' altri. 


y «lei fanciulle, e 8 l’ ubbidienza 9 del ni. 
potè; jo ma 1 1 ha ii biasimato 13 l’ inspleo* 
za >4 di quel 15 cattiiro ragazzo. — Egli 
ba -1 / parlato 1 g jeri 19 con un ao Francese^ 
con un ai Saesone, con un 23 Prussiano, 
con un 93 B o e m o , e con un S4 Turco. 

7 ber jfnab 8 ber ©e^orfara 9 b:r Sìefft 1 1 er b<U 
abtr sttdbclt 13 bit iDermegenbeit 14 jened 15 lofea 
16 ©ub 17 tr bai 18 gtjlern gtfproéen 19 mtt tU 
pem.20 Sraiijod 21 0acbfe aaflreuffe 23 

#4 

■ ' » 3 * 

I 1 Pagani a esponevano 3 sovente i 4 
Cristiani a 5 combattere 6 nel Circo 7 coi 

* leoni, e' cogli g orsi. 9 Ha parlato a 

10 lungo II dei it vantaggi della 13 pace. 
^ — Eglino 14 pretendono d’ esser i 15 legittimi 

16 eredi, e 17 si offrono ig perciò di 19 pre- 
sentare de ’ 30 buoni 81 mallevadori, e de’ 

I £)er ;-^ttbe 2 fe^ten aud 3 ofl (aud ponesi 
in fine ) 4 ber €brifl 6 iit bem €trcud 7 mit bem 

* ber £iiive g ber ©ar.9 tr boi gefprocben io lofige 

11 iiber ben 12 32 u|en (^al singolare) 13 ber grlcbt 
14 bebaupttn 15 rethimaffig 16 ber ©rbe — {u fepn 

17 fit erbieten fttb rg baber 20 gute 21 ber $urge 

8 3 te- 


che clissificir si ^eveisero in questa declinazione : 
6<oor ( Vujt , ®rtf , -ftcmfc, 31f cnb, Sbron , tlnrmbon^ 
Siuntb, e pochi laltri in or derivati d' altre lingue, 
come Strctter, Serrar. Strftor, ®«oofor/ che acquista: 
ne I al genitivo : StrrfterS. 
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pc testimoni, che 23 meritano 84. ogni fe- 
de. • »5 Le gloriose 2Ó imprese d’ un 27 an- 
tenato non 28 devono già 19 accrescer <50 T 

orgogliode 31 discendenti. 

aa ^<r 3tu3< 19 anjitfliBren 24 olkr ©lenir 23 prr-- 
«enrn 25 glorrrid) 26 tir Zf)Ot 27 aS inttfren 
»wl)l nidjt 30 itr ©teli irr S^ed^fonrnu 29 erre 
pw^ren. .* 

' - 

1 Su quella 2 rupe 3 è fabbricato 4 jl^bel 
pastello 5 del signor 6 conte N. 1 gran 
signori 6 hanno sovente de’ 7 mori g al lor 
9 servizio. — rgli mi ha 10 raccontato la 11, 
- storia d’un grande 12 eroe; 13 tutti ne' 14 am- 
mirarono le 13 azioni , 16 no» vi fu che un so- 
lo, il quale 17 ave>se soggiunto, ig che anche 
gli croi J9 non sono, che uomini 90 fragili, 
e che 2 j molti 22 di loro non 23 furono che de’ 

I gfan pazzi 25 ammirati 2<J soltanto dagli 
^ 8 1 o 1 1 i. — La 2g sapienza tl’ iin 29 p r i n • 
cipe, o d un 30 monarca 31 accresce la 
.32 dignità 33 del trono; - 

I 2 hif jtnen 2 ^clfen 3 IR gt&ouf 4 fca« fdiiJnf 
©d’fo(? 5 ber -f)«rr 6 ©raf ó battìi 7 brr Wobr gju 
ibrcn*9 SienR Cplur.) io tr bat mir rrjàbltf ii bit 
©trchldjfr 12 -&elb 13 oOt 1 4 bewunbtrttn (ne)btfr 
ftn 15 Sbflt ì6 té mar mir tintr/ 17 iveld)tr ttr? 

‘ ft$te 18 baRoucb 19 nur wiirrn (mortn infine) 20 
fdiwatbt ®ftnfdien 21 U'tff 22 uattr ibnen 23 «varcn 
nur 24 grogf Karren 26 alltiB 27 btr ®umme 25 tir 
munbtrf 28 tic SBcWbtlf 29 ber gUrR 30 ter 0?o-- 
parcb 31 etbS^f 33 Me SBUrte 33 ber Sb'"'»»- 


\ • • 

* • l 

Sulla sesta declinazione di tutti i nomi f'emi 
minini. 

(Vedipag. 173. sino 174») 

1 s dovere d’ una 3 madre 4 amorosa 5 di 
' dare 6 alle sue 7 proprie g figlie una buona 
p educazione. — Egli 10 fe’ regalo 11 alla 
sua 12 padrona 13 d' alcune 1*4 peli ì di 15 
castore. — Egli non 1 6 impiega a 1 7 dovere le 
18 forze sue. — 19 Chi 20 avidamente in xi 
primavera ss volle 23 spiccar 24 dall' albero i 
S3 fiori, s 6 lagnar * non si dee 27 s'egli neU' 
s8 autunno 29 trova 1' albero 30 sterile di 31 
frutti. 


I Sd ifl 2 ^(Ud)t 3 59?utttr 4 lUbreid) (1’ ag- 
''gettivo si premette sempre al sostantivo, ove 
non li separi la copula^ 6 t^rtn 7 ctgrntn 8 
fer 9 €r{iebung 5 ju gtbtn io tr fditnfte 1 1 fein» 

12 §rau 13 elntgt 14 bie*-^uf 15 ®iber — ©ibtr- 
.^aut (accusai. ) 16 tr ivenbct nid)t an (en si por* 
infine) 17 gc^brtg ig ifraft 19 wtr 20 brgttrig 
21 im ^rUb/Abrc 25 bit iSlume 24 ber Saum 23 
pPiiefen 22 roolUt * mu§ fid) nifl)( 20 btflogfn 27 tvcnn 
tt 2g tra {>erbf!t 31 ben Sriid)trn 3oberaubt29ftnbct. 

16. 

1 La calunnia 2 perseguita 3 talvolta 
'4. l' innocenza, 5 ma questa 6 trionfa 7 sem- 
pre 8 d’ ogni 9 persecuzione. — loL’ami- 

I ©U SJerlturabttng a btrfòlgt 3 4 bis 

Unfcbulb 5^ abtr biefe 6 7 irarotr 8 iiber ^ebf 

9 SSeifolgung 10 bit Srtirabfc^aft» ' 

ci zi a 
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c i z i a si 11 conosce 1 3 nel b i s o g n o. **- 1 3 La 
virtù della 14 temperanza 15 ci preserva 
16 da 17 malattie. < — 13 Qual è il 19 motivo 
3 o d’ una tale 91 risposta? 92 Lo ha l'or e 
detto 3.3 per 24 inimicizia? 23 E’ questa 
36 sarebbe 97 dunque 3 g la riconoscenza 
39 pe’ 30 tanti 31 miei 32 benefizj ? — E^gli 
Ila 33 bensì molte 34 rendite, ma è 35 pieno 
di 36 debiti. 

II trftnnet man 1 3 in ber 13 Me Sitgtnb 14 
^(ifTigteit 15 beiva^rt und 16 noe 17 j^:anf^eiten 
18 n?eltf)e 19 Me Urfadje io elntr.fMd)eii ai 2 lnt- 
wort 12 ^at er té Melleid)t sefagt 13 aud 24 ^einb- 
f 4 )aft 25 unb biefe 16 tvéire 17 alfe 28 Me €rNnnts 
licftfelt 29 31 meine SOifo grogen 32 


- 17 - 

» 

1 State pur '2 in guardia 3 contro la 4 
malizia 5 d’alcuni , i quali 6 ad altro 7 non 
tendono g che 9 ad ingannar le 10 persone.— 
ìlon 'lasciate 11 passar 12 mai 13 l'occasio* 
ne 13 d' un 14 temQO 15 favorevole, 16 ella 
non 17 ritorna 18 già 19 cosi facilmente. — Egli 

I @e9b nur 2 ouf eurte 3 gtgcti 4 Me 
5 jfute (resta) 6 nld)td anber< 

7 borftaben 8 >o bie £eute 9 ju himergeben 
' lojfet II Me 13 Me ©elegen^eit 13 einer 15 gttn» 
liigra Il vorbepgt^en 16 fie 17 fe^rt 18 

19 fo leic^t juriidf» 


so ai trovò «i nel pericolo 2» d’ esser colto 
23 sul fatto, e 94. non iscapò 95 dalle sòma* 
ni degli 2 -j arcieri 2 8 che per miracolo. — L,e 
29 strade 30 d’ alcune 31 città sono 3* oscure 
e 33 strette. 

SO tr befanb (Id) ai in ber ^tfabr i3 auf ber 25af 

22 ertappt $u fepn 24 unb er enintifcbre 2g nttr nu^ 
befonbertm ©lilcft 25 «irf ben 26 ^tanb *7 ^fifAer 
29 bit 6traffc 30 non eintgen 31 ©fabt 32 banftl 
33't"3« 

S/tlla declinazione de' Nomi proprf,^ 
(Vedipag. 177. sino a 178.) 

' ^ . Ig. 

La \ sapienra di * Socrate. — .3 La re- 
publica di 4 Platone. <— La 5 giuflizia 6 d’ 
Aristide. — 7 L’ eloquenza 8 di Cicerone. 
— La 9 fedeltà di 10 Andromaca e di 11 
Penelope, 12 l’ amore dii3Elena,edi 14 
Briseide 15 son rinomati id negli scritti i^d’ 
Omero. ig H fratello di 19 Pietro 20 ha 
dato a 21 Giovanni, a 2S Federico e a 

23 Teresa 94 sua sorella 25 le lettere 26 ar< 
rivate da 27 Firenze. 28 II nipote di 29 Fi - 

2 ©ofrafeé 1 SBeid(>fit 4 ?Hato 3 Ktpubiff 
5 Me ©crecf^figfett 6 «rifltbed 7 bit JBerebfiimfeit 
8 €tccro 9 bic Sreue 10 9 lnbromad)e II ipcnelepeé 
12 Me eitbe 13 .^elene 14 ©rifeid 15 (ìnb bcruf>mt 
l(Jtn ben ©c^rifttn 17,. Corner igberSruber i9^e= 
ftr 20 haf gegtben 21 3o^ann aa grlebecic^ 23 
refe 24 felner ©d)njt(ltr 25 ber SJrtef 26 trelcbt 
97 flu< glorcnj 26 flngefommen pnb ag ber Slleffe 
29 Ipbtlipp. 



J4v 

* • - 

ìiÌ)po 30 è stato 31 a.Parig}, a 32 Ma- 
drid, a 35‘Wapoli, e a 33 Pietroburgo. 
34 L’ Italia 35 vico detta 36 il giardino *37 dell? 
Europa. 


30 l(? geivtfen 31 ju 31 «Djabrib 33 iRfopd 

33 ?)eter«burfl 34 35 wirb gcnamit 3O ber 

Sarten 37 (Europa. , 

i • 

1 Camillo s salvò 3 Roma è la 4 deli- 
berò da5BreQuoit 6 conduttore dei 7 Galli. 
— 8 Francesco 9 primo 10 re 1 1 di Fran- 
cia 12 fu fatto prigioniero 14 presto a 15 Pa- 
via dall’ 16 arme 17 vittoriose ig di Carlo 
1 9 tfuinto. ■— 2oPietroburg0 2i venne fab- 
bricato dal 22 russo Imperatore 23 Pietro 24 
il grande. — Il 25 dolce 26 cl<ma 27 dell’ Ita- 
lia, e della 2g Spagna. — La 29 gran popo-' 
lazi'one della 30 F rancia. —II 31 commercio 
dell’ 32 Inghilterra. La 33 vita di34 Gù- 


r 1 €amtllutf 1 reffetf 3 SUom 4 bcfrtpte ge 
5 95 tennud 6 b<m Slnfll^rer ( l’attributo si pone in 
tedesco allo stesso caso del soggetto principale^ 
7 bit ©allitr 8 gratti 9 io 1 1 poti 

graufrticb la tpurbe gtfangtn gtnommen 14 6tp 15 
^apia 16 ®afftit 17 ftegreid? i8 ^arl 19 M fi|nf» 
t»n 20 (ptfendburg 21 wurbe «rbaut 22 btr ruffìfc^ie 
^atftr 23 ^ttn 24 btm grogtn 25 bag rdfft 26 «H-- 
na 27 3tallm 28 <?panirn 29 bit grogr 

3° Sranfrtitb 31 bit .^anblung 32 Cnglaitb 
93 £tb(n 34 BUlptlnt 


gliel- 


J 



\ 

• glieimo 35 Teli, 36 Gli acrifti di 37 Cfl» 
fitoforo Martino Wieland. • 

35 3^ @4riften 37 ®&rl|fop6 sOTartln SSle^ 

lanb ( se al sostantivo precede 1' articolo il gc-* 
nitivo del nome proprio sta meglio dopo, ^ 

Declinazione degli Aggettivi. 

(Vedi pag, i8t< sino i 84 -) 

*0, 

1 Con gr a n 2 -diligenza, ed 3 istanca- 
bile 4 assiduità 4 è giunto a .5 compire 6 cose 
^ 7ammÌTabili. — g Egli possiede di 9 bei 
IO libri , che sono in 11 gran parte 12 le* 
gali 13 con 14 molto 15 gusto, 16 Una per* 

' sona 17 di ig rango' 19 distinto è 20 giunta 
21 qui 22 direttamente da 23'Ndpoli per' 34 
trattare col' Sig. N. 35 d'affari 26 'di grand e 
27 importanza, — Egli ha bel tempo 28 per 
viaggiare. — • 29 Gli conviene 30 aver delle 31 
buone 32 raccomandazioni per 33 ottener il 
34 posto 35 desiderato. In 36 grazia del' 

I 2 %U\§ 3 ulurmdbtt 4 ^t^arrlid^fett 4 et 
(af té bacili gcbrac^t ^germ.mismo) 7 bcmunbtruitgd^ 
milrbige 66«chtn 5audjufUbrcn 8 tr befìget 9 fd-3it 
lo^ucb 1 1 gr 3 §t<n Xbtild i3mit I4t>tel 15 
X2 gebunbrn ftnb 16 eint flerfon 17 t>on 19 erbabtR 
ig Slang aoift 21 bitbtr 32 gerabtn iSlegtg 23 noit 
Slcopcl angdoremtn 24 uni ju ^anbdn Q {u b<>nbe(i> 
va posto infine) 25 t>on©ff^aften 26»on 272B14)- 
tigfett 28 um )u reifen 39 td ifl i^m nòt^lg 31 gut 
32 Crapf«{)lung 30 ju bflbtn 33 um ju «tialten 35 
I getvilnf^t 34 bit ©ttllt 36 nptatit 

37 suo 








iS' 


IÌ7 suo 3$. piacevole 39 modo di trattare 
si 40 guadagnò 4> 1’ amore 42 di tutti. 

37 ftin 38 angene^m 39 Sirt 40 (rivarti er fìc^ 41 
- £i(be 41 tincd )cbe«. 

t ■ at. * 

Égli 1 noiificò'al 2suo3ricco4 fratel- 
lo Io 5 stato 6 compassionevole della 7 
sua 8 numerosa 9 famiglia; lomaeglìoon 
11 ne 12 ottenne 13 alcun 14 soccorso. — - 
Égli 14 ammira 15ÌI generoso 16 procedere 
17 del di lui 18 fedele 19 amico, che con 
so virtuoso 2i sacrificio de' 22 suoi pro- 
pri 23 interessi 24 ^li 25 prestò 26 nella 27 
penosa di lui 2$ urgenza un sppron- 
t o 30 soccorso. 

I €r benat^rie^tigtc ( regge l' accusar.) 1 feitt 

3 reit^ 4 ®rubet 5 eon btro Jujlaiibe 6 «rbarmltc^ 

7 fein 8 io^Ireidi 9 Samtltt 12 er er^ielt io abrc 

' 13 Itine i4.^Uft iibaoon 14 er beivunbert i5ebela 
tnìitbig 1 6 bsel èentbmtn 17 fein 18 treu i9Sreunb 
so tugenb^aft ai bie ^ufopftrung 22 fein eigtn 23 ^ 

SSorr^cil 24 i^m 26 in.feintr 27 leibenbsB a 3 bie 
Slot^burft 29 unotriUglicb 30 iSeiftonb. 

22. 

' ' Ho 1 ricevuto una 3 lettera dal mio 3 di- 
letto padre 4 in cui egli mi 5 scrive 6 d’ aver 
venduto Usuo bel giardino 7 a molto buon, 

I 3 cb ^obe tmpfangen 2 ber SBricf 3 gcliebf 

4 in ivticbem 5 mir febreibt 6 berlaufc ju bnben 7um 
etnen ft^r nobifdlcn (unt regge r accusai.) 

• prez- 
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prezzo. 8 Nod maoMao y quasi mai le io oc- 
casioni di 1 1 m gliOrar le nostre nt circostaa- 
ze, la nostra 13 sola 14 disgrazia si è , 
chci noi 14 vediamo sì 15 raramente queste 
16 propìzie occasioni^ che ci i ;r stanno 1 8 di- 
nanzi. 


8 9 faji nit IO tic (S(legni(>dc 1 1 um ju 

(cffmi (dopo) 12 Umlìdiitx 13 ttnjtg 14 UnqUicf 

15 t|ì t^' 14 b<ig wir 1 5 fo feltra 16 aitnfttgl 
<;fo, felrcit fe()cn ponesi in fine) ig oor mid 17 

23 - 

l^on 1 ho veduto a alcun 3 uomo, che 
4 sia rimasto 5 insensibile ai 6 gentil 
7 modo di trattare delle 8 persone ben 9 al- 
levate. — Gli ha IO fatto regalo di 12 paz 
reccbie 13 belle 14 cose , e 15 ricevette io 

16 ricambio di 17 molti 18 libri 19 dilet- 
tevoli. — 30 Conviene si studiarsi di 22 man- 
tener 33 tutte le buone 24 risoluzioni. — 
25 il principe N. 26 mandò a due 87 valoro- 
si 28 soldati la 29 medaglia d' onore, higU 

I ’* ' ■ ■ ■ • — — — — 

i (tabe gefeben 2 fein 3 SlJenrd) * 
aggettivo di negazione assoluta, nUsuno , e in 
questo caso i Tedeschi ommettono 1 ’ altra parti- 
cella negativa hon ) ^ unempfìnbHd) 4 grbittbrn fep 
6 arti*) 7 iScncbmen 9 njcbltijoqcn 8 ?«utt loerjtat 
!bm 3tfd)cnft la ocrfcljtcbcn 13 fd:iJn 14 ©ad>e 15 et 
etnpftchj 16 bmviibtr 17 bici ig $ucb 19 anptne^m 
20 et$ iti nbtbtg 21 fid) ju bcmiib^en 23 ad 24 Sor- 
fa(5 22 ju balten 25 ber gitrfl 26 fc^ittlte 27 tapffc 
28 Solbat 29 bie C^vcnniiliisc 


30 atn- 


I 


3SÌ 

ariiinbistra con amorósa 3S paterni 
5,3 pronridcDza il 34 patrimooio di tre 33- pu- 
pilli. ' . - ' 


30 «r umvaltct .31 lirBrcirf/ 32 eSftrli^) 33 óieajdr-* 
fdr^t 34 baé (Er63u( 35 SKiiiibd. 

^ t 

Sui gradi di comparazione, 

/ 

' (Vedipag. 184. sino 187.) 

■ ' '? 4 - 

La 1 salute i migliore delle a ricdiez- 
2e. — 3 II sole è più grande 4 della 5 lu- 
pa. — La luna è più 6 piccola dalla "7 te'r- 
rp. —*8 Non si dà 9 cognizione migliore 10 
di quella 11 di se stesso. — II' ricco iz vorreb- 
be 13 diventare * ancora più ricco, 140 per- 
sino il più liceo non 15 è contento ló di 
Piò 17 cir egli ha. — 13 Non bisogna 19 cre- 
dersi mai più zo in cap a ce degli ul altri; 2* 
egli è però necessario 23 d’ esser degli altri più 
34 d i 1 i ge n t e< , 

— *■ ' » « I I .1 m iii ■ !! Il É t 

■ 1 Die ©efutib^cif a old Sletchthum 3 bie 0oitne ^ 
4 àld 5 ber SJionb 6 fleiti 7 bie €rbe 8 flicfit feine 

9 ^ennfnifj io old bie ii non fidf felbfl 12 miJchte 
13 irerben ’ noch 14 fogar '15 i(l nidje 16 rait bem ^ 
l7 road er hot Cjufrieben) ig man mu§ ftd) nie 20 
bnfahig 21 old onbere I9glaubctt22 ed ift bodi nS-- 

<h|fl 24 23 |u fei;n. 

». ♦ ■ ' 

^ 
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* * 

ìlpiù bello 1 tra tutti i Si fiori è la 
j rosa. — La 4 semplice 5 Datura è più 6 a m a* 
- bile deir 7 arte.^Io 8 non conosco miglior 
9 rimedio l ó contro la 11 noja , 12 che 13 
d’eseguire 14 puntualmente i suoi 15 doveri. — 
La miglior 16 acqua 1 7 s’ imputridisce 1 8 nel- 
la quiete, e 19 lò spirilo il più bello si 2Ò 
guasta nell’ 2t inarione. — Il frutto il più 22 
Snaturo non Sri 23 cadrà 24 in bocca. 

I Untcr 3 bie Stune 3 bi< Siofc 4 tinfot^ 5 Slos 
tur 6 lltbcodìutlrbid 7 Xunfl 8 fdn 9 lOìtfs 

Iti IO 8(9tii II fandttveiU sa alé 15 ftine f^ic^tiR 
k4 9e{|idu ju crfUKen 16 batf infer i/ oerfaultt 
kg bnrd) bad Siegtn 19 btr 0(l|i 20 iKrbirbt ai in 
ter Unt^tltisftit 32 rdf 23 ttirb (uc^ nlt^t %4 ini 
!0l(ml — folltu. 

i6. 

1 II bisogno 2 rende 1’ uòmo 3 vieppiù 
4 attivo. — 5 Quanto più un 6 giovane si 
7 mostra 8 docile e 9 civile, io taoto 
più egli è 1 ramato e 12 lodato da 13 ognu- 
no.— 14 11 diligente 15 arriva 16 più presto 
17 alla * meta 18 desiderata 19 che non sia l* 

I 91 ot^ 2 mad^t 3 beffo 4 tf>ati9 5 fé 'mebt 
. 6 dn SilniHnfl 7 ftd) jeigt 8 9 bnpicb Odgt 

^ ponesi dopo all’ ^’ùflidi) IO befl* itte^r ki tji tr 
13 wit jebtrnwim — gdicbt 13 gdobf 14 ber fTsifr 
Osi 15 fnnmit 16 balb 17 (um 18 seivUnfc^tCft 
^ ’ 3npt(f 19 alé 

uom 
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uom 9 0 aeghiuoso, e 21 trascurato, sfCer» 
cate 23 (Ravvicinarvi 34 sempre più 35 ail* 
idea 2Ó dì perfezione, che 27 concepita avete 

58 nelRanima, 29 imfyerciocchè 30 la più pu> 
ra 31 feliciti d’ un uomo è j2 posta nel 33 
so moro 34 grado di 35 perfezione. 

. I, ... . 

so btr SrSgt si 6(c !Rac(|(^fridt SS frac^tet 33 euc^ 
ju ■ nS^rn 34 ìmmet «thr 25 ber ©tgr if 26 bit SleBr 
fontmenh<ìt 28 in btr ©tek 27 'tmpfangett ^abrt 

59 benn 30 rtin 31 @iUdTtIlsf(U 32 litgl 33 
34 ©ruffe 35 25 oflhniimenbeU. 

Sopra i nomi numerali. (Vedi p. 187. sino 1 9 1 

27. 

Non 1 i impossibile, 9 diceHulIelaiid, che 
l'uomo 3 vira 130, c 4 anche soo 5 anni. *— * 
6 Prima 7 dell’ anno 1440 non si S aveva vedu- 
to 9 ancora 10 alcun 11 libro 12 stampato. — 
1 3 Quanti 14 uomini credesi che 16 sieno 

1 7 al 1 8 ntondo? 19 a'I’ incirca mi Ile milio-> 
ni, * cioè 150 milioni in Europa, 500 in 
a o Asia, 100 milioni in 21 Affrica^ 300 mi- 
lioni in 32 America. — Quanti uomini 94con- 
tansi in 33 Germania? all’ incirca 28 milioni, 
— 26 Quanti 27 prescotemeute in Francia? 34 
milioni. - 

I €0 ifl md)t unmftglich 2 3 lebe, C met> 

tesi in fine ) 4 au<b 5 3<i^r 6 t>et 7 bem 8 
mali gtfeben 9 nocb 10 fein 12 gebrueft li $ucb 13 
mie oUIe 14 COltnfcben 15 giaitbt man 17 auf ber 

18 ^rlt 16 finb 19 ebngtfa^r * ntimUtb so 

21 Stfrifa 22 IHmtrUa 24 {à^lt man 25 iDcutfd^lanb 
a 6 rote nielc 27 gegemviirtig. 

3 » • a8. 




N 


f 


f ' 

\ 

n . 

sg. ’ ‘ 

il i Messicò 2 fu discoperto da 3 Fe^di: 
■andò 4 Cortese 5 l’anno 1320 , il 6 Peni da 
7 Francesco Pizarro nel 1525, e il Chili dalìiegd 
d’yiloiagro 8 nel I 584 - 9 Quanto 10 starà 

egli a 11 ritornare? 12 quindici giórni, 13 com’ 
io credo. — 14 Egli dimorò in Roma un’ an- 
no e mezzo. 16 Quanto pesa 18 quel 19 
▼aso 20 d’ argento ? due 21 libbre e mez* 
zo; 22 Quanto ha 23 pagato 24 il braccié 
t}uella >5 stoffa? tre 2Ó fióri ni e mezzo. — r 
Lo 27 dirò ad am e n d ue. 

1 5 D?cjric* 2 ivutbe entberff 3 S^hinanb 4 €or-- 
tti 5 tm Jlo^re 6 ^:ru 7 gran} 8 ««n jat>re 9 «it 
langr io Wtrb batterit (idiotismo) li bid er jn-- 
riitff«hrt t 2 (i Tedeschi invece di quindici' giorni 
sogliono dire quattordici giorni) 13'tvU td) glaubc 
it4 cr f)lclt fid) auf (aUf mettesi in fine) 16 mit t?itf 
17 iricgt i8 fVned 20 filbtrn 19 ©«fòft ipfimC 
22 mie oid 23 cr b\'}a^)lt 24 fUr bit &lt 25 boti 
jéneiti ^euge 26 @ulbtn 27 id) heeiti eé fageti; 

29. 

I Quanti ne 2 abbiamo 3 dei mese? 4 <Ì ò • 
dici. — 5 Ai quanti vi 6 dev’ egli 7 pagare ? 
ai 8 trénta 9 di questo, o 10 al primo 11 dell’ 
altro mese. -—Due 12 tèrzi digli uomini 1 3 vi- 

1 ^^ert mie biefteti 3 tm Wonnfe 2 ^oben nolf 
4 ben jm'òlften 5 an mie eUIten 6 mu| er 7 end) 
loblcn 8 am breigigflen 9 biefed lO pber <tm «vflert 
Il bcij anbent lalDrUtd i3lrb(«i 

vano 
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vono 14 ancora 15 pressoché 16 come 17 ani- 
mali. Alle 18 quattro 19 prime ao parti del 
mondo ne 21 venne 22 aggiùnta ancor una 23 
quinta, che da 24 alcuni 25 vien detta 26 Au- 
stralia, o 27 Polinesia, e da altri 2S nuova 
Olanda. • ' , 

14 ned) I5d[(id)fam i6tvl( 17 bW i9t>ori9 
ig »t(T so Sf)eil 21 tvurbc 12 ()injU9(fiÌ3t 23 ein 
fdnfter 14 ton cinigen 25 tvirb qenannt 26 ?lu|{rqr 
litn 27 ^loltiufitn 28 3 ?«tt-- 5 !® 0 anb. . 

Sovra i pronomi personal, 

(Vedi pag, 192.) 

Io I m* imagino bene, ch^egli non 2 mi 
3 acporderà 4 ciò 5 cosi facilmente, 6 ma però 
,\o voglio g scrivergli, ^ 9 pregarlo, iodi' 
agli non mi 11 abbandóni in quest’ 13 emer- 
genza. I3 Forse che 14 mi riesce di 15 com- 
moverlo. — Io t*i 16 do 17 1 ' avviso di I8 al- 
lontanarti 19 sempre da’ 20 cattivi 21 com- 
pagini. — - Non si 22 dovrebbe 23 trascurar mai 
24 r occasione di 25 mostrar s i dal 26 canto il 
più 27 avvantaggioso. 

, I 3 d) bilbe mtr npobl (in 2 bog er mir 4 bleg 
5 niebt fo leiebt 3 g(|Iatt(n tvirb 6 aber boc^ 7 tvld 
idi 8 ib.m febreiben 9 ibn bitten io bag a midi I 2 in 
biefem Sliilieqrn ii nid)t verloffc 13 Vi(Q(icbt 14 $(» 
Ungt (d mtr 15 ibn ju b/ivegtn (6 icb geb( bis I7bie 
fchre 19 bteb immrr 20 bSd 21 @efeOfdiaft(r i8|k 
entftrnen 22 ma» fottte nit 24 bie ®(Ieg(nb(it 23 ter; 
nbfaumtn 25 fidi {u {(igen (ju jcigtn ponesi in fine^ 

' 27 »ort^til(iafttg ab 6tiK. 

• - 3 »- . 
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3 *- 

Egli Boa 1 ha parlato s bene 3 dima 
cd i o 4 parlo però sempre bene 5* d i lui. — - 
Voi ri 6 ricordate 7 rarameote di n^e, 8 leb> 
bene io 9 penso i o costantemente 11 a y o i. — • 

Egli lo la fece a 1 j riguardo di lui, e non di 
voi. — 14 Questa mattina 15 io fui 1 6 da 1 ù i, 
41700I 18 ritrovai, 19 questo dopo pranzo 
egli 20 venne da ai me, c non mi aa ritrovò « 

• 83 neppure. Ho 24 detto lo ro , 85 ciocché 
mi avete aó commesso; ma mi 27 pregarono 
SS di dirvi, che 29 verrebbero essi in 30 ' 
persona 31 domani 32 da voi. 

I (Sv boi nitbt stfprotbtn s gut 3 ben mie 
4 fprc(b< bed) intmei; 5 oon 6 i^r trinittrt eucb 7 feU 
tcn S obivobi idi IO befla ibig 1 1 on 9 benfe is «c 
tbot (d 13 mtgtn 14 bUftn SDJorgtn 15 mar td) 
bep 18 >dl Icaf 17 ibn niebt an ^da antreffen^ 

19 biefen S^ad)>Riito8 20 fam (r '21 {u mie sa <e 
trof micb 2g oudi nitht 0 n 14 td) bobe stfagt 25 
lead 26 ibr mie oufgctrasen bobe! 27 fte baten mtd) 
ttber 28 eud) ju fagen 30 ba§ fie felbfl 31 morgeq ' 
32 ju (2cb 19 fomaien iviieben. 

. Gli uomini 1 dovrebbero esser a giusti *pel 
lor 3 proprio 4 interesse. — 3 Sono 6 già 7 ot- 
to 8 intieri anni 9 dacché egli 10 piò non -mi 

1 2 gtrecbt * ivegen 3 eigen 4 Sertbeil 

(megen mettesi dopo e regge il genitivo) 5 ed ^nb 
6 fd)on,7 acbt 8 ^oit) 9 fcitbem 10 nid}t inebe 

’ 11 scrii- 
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«1 scrisse; is e^li è bea vero, che flou gli 
13 scrissi 14 neppur io. — 15- £i sembra, che 
16 voglia 17 nevicare. Si ig videro in questi 
19 ultimi anni delle 20 sorprendenti 21 rivolo* 
^ioni. 22 Si spedirono 23 in America 24 molte 
23 truppe. — Le 26 Amàzoni 27 governavaap 
e 24 difendevano i loro 29 stati' 30, da se 
medesime. 


II fc^ritb 12 ed tfi n>o|)I ouc^ noa^r 14 aut^ I3nl(^ 
fd)rieb 15 td fcbtlnt 17 bag td fc^itepcn 16 rooBc 
18 nian fo^ 19 in biefen U^ten 3abren 20 trgaun; 
lid^e ai UmroSliungen 22 man fdiitfte 23 no<b 24tdele 
a5 Itrupptn 26 bit ^tmajentn 27 bt^err^tea 28 Mt» 
t^ibisttn 29 iStaaten 30 ftlbfl. 


33 ’ 

, 1 L* aveva scritto a 2 noi stessi, 3 cioc- 
ché io V i 4 ho raccontato. — Egli 5 non s’ 
imaginato, che 6 ve lo racconterei, 7 altri- 
' menti non me lo g avrebbe detto. 9 Troppo, 
facilmente ci io maltrattano, e 11 trascurano 
gli uomini, 12 tostochè 13 siam divenuti lo.ro 
14 intieramente 15 famigliari. — 16 Mi faccia 
17 il piacere di 18 dirgli, 19 caso ch’ella 


I Sr batto ed gefcbriebeti 2 und fdbfl 3 mad 4 ' 
^{^bjt b<i^t 5 ^ (IngtbUbet 6 bag \d) 

èr{abìen iviirbe 7 Tonfi 8 lititte sefagt 9 gac |u lcid)t 
10 nilgbanbeln 11 bernatbltigigen li fobalb 13 mir 
gtivorbtn finb 14 inntg — ganj 15 eertraut lo tbuit 
©it 17 bftd ©ergnhgtn 18 l« fnfltfl *9 ««»» 

lo 


|o so vegga, che si bramerei di 2s parlargli; 
S3 ne 24 le 25 sarò 26 obbligato 27 del fa.* 
vore. 

20 fct)en 21 biig tei) tvtinfdite 22 mit ibm ju (V)rtcb(n 
Civiinfd'te in fine) 25 id) ivcibc 24 3bntti 23 >4= 
fiii- 26 banfbat 27 file bit ©tfaHiglcit, 

34 *‘ 

1 La sorella del Signor N. s si Ita guada* 
gnalo 3 1’ amore de’ suoi 5 genitori , e la 6 sti- 
ma^/ di tutti i suoi 8 conoscenti. — La' di 
lei 9 modestia 10 fa, che 11 persino i più is 
invidiosi le 13 perdonano i suoi latalpDti.— 
Le Soe >5 conoscenze 16 fanno 17 onore a’ 
suoi 18 maestri, e alla sua 19 diligenza* 
20 Se 21 le si parla *2 delle sue belle 23 qua* 
lità , essa 24 non mostra già una 23 modestia 
* affettala, ma 26 sa 27 destramente 2g rivol* 
ger 29 il discorso 30 ad altri oggetti. La sua 
31 scrittura 32 piace 33 ajl' occhio , ma il di 
1 e i 34 stile 35 fa sì, 36 che vi s i 37 dimentica 
38 l<t bellezza 39 dei traiti della sua penna* 

I @cf)irtflcr 2 b«f ftd) crmorbtn 3 bit glebe 5 
lem 6 bie Sicbtu^g 7 aO tbrer g ber Sefannte 9 $e- 
fd)eibenbett io mad)t ii fosar 12 neibig 13 oerjei/ 
ben 14 Ifalent 15 .Kcimtni§ 16 tnneben ig febret 
19 glelg 17 <Eb« 20 reenn 21 man mit l^r Crpcicbt 
inettesi dopo) 22 t>ott 23 fSorjug 24 f!e be{etgt 
nid)f * offectirt 25 35efd)eibenbelf 26 wetg 27 
lid) 2g ju lenfeii'Cin fine) 29 baé @efprdd) 30 an 
attbere ©egenflanbe 31 0d)rift 32 geffllK 33bad9ug 
34 Gtif 35 macht 36 bag man babep 38 bUédjl^nr 
^it 39 (tratti della penna) geberiUge. * 

35 * 


ì 
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/ I Diipandi tu 9 alcuna cosa da me? 3 disse 
4 jl celebre Alessandro al 5 povero Diogene, che 
giaceva nella s u a 7 botte. — 8 Nò , 9 ri- 
prese |0 il Cinico, ; i non abbisogno di i 9 nnU 
Ja, — 13 Pertanto 14 ti prègo, 15 vammi un 
, poco 16 da banda; 17 perocché la tua ig om- 
bra non pii 19 permette di 30 confortarmi nel 
21 benefico 22 calor 93 del sole. — 24 Alcuni 
26 cortigiani, che avevano 27 accompagnato 
28 l'eroe 29macedóne, 30 si stupirono 31 del 
38 di lui 39 ardimento. 40 S’ io non fossi Ales- 
sandro 42 soggiunse il re, 43 vorrei esser Dio- 
gene. 

i, - ^ ,1, ij ,1 ■ ■ 

I tDerlangfl bu 2ttmi 3 fagt 4beriibntt 5 orm 
6 lofi 7 bofi 5<tg 8 nein 9 utrfr^ft 10 ber ©niter 
11 iefi bebarf 12 ntd)td 13 inbeffen 14 bitte Icfi 15 
fiebe mirtin tvenifi 16 ouf bie Sette 17 benn 18 b» i 
Sd)ottea 19 erloubt 20 micb {u loben 21 
tifi 22 bie SOarme 23 bie Senne 24 einifie 26 .^of- 
leute 27 befileitet botten ( dopo ) 29 lO^acebontfcb 
« 28 ■pelt> 30 erfiounfen 31 iiber 38 beffeii 39 ^iibn^ 
beit 40 tvenn i(b niebt iviire 42 eerfebte 43 fo tvollte i<b- 


36. 

Pronomi possessivi. 

(Vedi p.ig. 194 sino 196.) / 

I vostri 1 costumi sono la a cagione del 
vostro 3 'destino. — 11 mio 4 caro 5 fratello 

I Sitten 2 bie llrfaeben 3 Scbtctral 4 Itebct 
5 35 ruber. 

6 mori 







' 

6 mori 7 jerì 8 d’ una 9 Febbre io ettica, o il 
/nostro 11 diletto padre 13 ne è ij affiittissK 
mo. — 14 Date la 15 preferenza alle 16 co- 
noscenze, che 1 7 abbel.iscono il vostro 1 K spi- 
rito , 19 nobilitano il vostro 30 carattere . e 
* tranquillizzano il vostro cuore. — li tuo 
3 2 contegno 33 sia !^4 corrispondente in 25 tutti 
i casi alla tua 26 persuasione. — I nostri 27 
costumi 2ìt stabiliscono 39 soli il 30 valpre del- 
le nostre 31 ricchezze, che ci procurano 
33 onore o 34 disonore , 35 secondo che i co- 
stumi sono 36 lodevoli o 37 riprensibili. 

6 ftarh 7 gtflern 8 «n (inem 9 St(6(r 19 abjc^renb, 
Il tbcutr laidhorUExr 13 uiitrijillicb 
14 sebet i 6 ^ 15 ber $or(ug 17 berfd?dnem 

ig ®ei|{ i9»errbeln do^orntrec * berubidtn ai bad. 
4 >tvi 21 bad Slerbditen 93 fep 15. in nlIcR gciUeii 
s6 Ueberieugun^ 24 9zmag 27 @ltten ag madten 
(aud ponesi in line) 39 nUeio 3pbtr SSertb 31 Oieieb- 
tbnra 32 ntrféoffen 33 (Ebtt 34 6tl)flnbe 35 n«cb=, 
bem 36 i&blid) 37 tabclbaft ftnb. 

Pronomi dimostrativi, 

‘ (Vedi pag, 196., sino 4 >98.) 

• 37 * * 

Questi è un uomo 1 onorato, io h> 2 co- 
nosco 3 molto bene, e quegli, 4 come si di- 
ce, 5 non gode la 6 miglior 7 fama. 8 Di 

I €bdicb 2 feniu 3 fe^t gut 4 mie man fogt 
•5 (leb« nt(bt (germaniSmo) 6 im brgten 7 ber 
8 oou. 

q ue - 
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questo è di quello 9 io potrei 10 raccontar 
12 le non . 13 poche co.se, 14 Nissuno li 15 co. 
nosce ambedue meglio lé di me. — Ch egli sia 
17 appunto quegli , di cui mi 1 8 raccontaste 
non 19 mi pare, * che sia vero. — 20 Una mo- 
glie, che 21 economizza bene , che ama suq 
22 marito, ed i suoi 23 figli, che si 23 tie- 
ne 24 sempre 25 netta, che non 26 contende 
mai, è un gran 27 tesoro, c la 28 donna ch’io 
ini 29 desidero. 

9f&itnt« Ijntcht meitig 10 erja^Uii i4ftU 

Iter 15 fcnnt 16 oW «4 17 — ftp 0“ fi“«) 

jg erja()Ut 19 f4«int mir nid,t * roaj>r ju ftpn aa 
grru a I njlrt^tfchaftrt aa ?Dfann 23 ^Inbtr 23 ftd> 
C^alf in fine) 24 immet 2 $ rtinlic^ 26 ute |an{t 
jf7 btr (5409 *8 ' *9 >vi|iif 4 e. 


Chi è colui, che 1 può 2 promettersi 
una 3 fortuna 4 costante ? ~ C hi dei due 5 vi- 
ve pili 6 felice, colui il di cui cuore è 7 
aperto all’ 8 amicizia ed 9 inclinato 10 alla be- 
neficenza, o quegli che 11 vuol 12 ritrovar 
13 tutto in 14 se stesso , e non esser 15 d’ aju- 
to 16 a nissuno. — * Egli 17 ha parlato di 


4 ©tflt 3 @iUcf 2 vtrfrrecfitn i <ann ( P 4 va 
snesso subito dopo il pronome relativo ber) 5 

6 gllieflt 4 8 3'«unbf4aft 7 ojfea 1 o j»m 
9 S<ntiSt 13 14 in fì 4 f' 4 |l ** finben i6nie- 

monb 1 5 be^ilflidj Cftpn) 1 1 tvlH 1 7 gtfprodjcn 

ig qual- 
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18 qualche cosa, la di cui io non ho 20 eoo», 
preso ai niente. Si 22 dovrebbe 23 però sem. 
pre 24. pensare a5<lichi,edichesi«6 par, 

' la. — 27 L’ affabilità è 28 appunto. 291 cosi utile 
a coloro, che 30 hanno 3I da comandare, < 
32 che a c o 1 o r o , c h e 33 devono 34 ubbidire. 


Tg non etwad 19 n?o»on 21 nid)té 20 oerffanben 
^obe 22 min foBte 23 bod) iti\nwt 24 bcifftn 26 roon 
ft>rid)t 27bte8tutfctt0ftit 28 ebtn J9fontiftlich 3 ‘ W 
fìtfthltn Ijabtti 32 ttl^ 34 flthord)cn^3 miificn. 

Pronami indefiniti, 

(Vedi pag. 199.) 

l 

' ■ ■■ . 39 - 

1 Egli è 2 difficii® 3 amare 4 d» 
Ognuno.'— Ciascun giorno 6 porta 7 seco’ 
gqualchecosa 9 di nuovo. — O g n i loscieii' 
za ha i suoi 11 principi , ed ogni principio 
i2 ne è 13 difficile. — Non son 14 nemico di 
i3ni$suno, 16 quindi non 17 si lamenta i$ 
neppure ni ss uno di me. — Nissuno è 19 si- 
curo 20 dalla morte, e niente 21 può 22 gio- 
vare 23 contro la morte. \ 


1 ffd i|l 2 fchwtt 4 bt9 3 fi(^ brliebt ju modien 

6 Tùhrt 8 9 7 

fd)aft II ainfongégvunb 12 baoon 13 fdjrotr 15 nit» 

manb (dativo) i4ftinb i6bahtt 17 beflogt 

19 20 »*t bem Sobe 21 fann 33 gegea 22 

nii9(n. 
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'■ i , 

1 II savio ha egli sempre la a virtiì 3 per 
gliìda? Non se * ne 4 allontana egli 5 mai? — 
VI ha'q negli 6 ripagato il 7 danaro? —'8 a* 
rete contato, noti 9 cì io manca 11 niente? — 
12 Dì chi 13 si può 14 piò 15 fidarsi 16 oggi 
giorno? — Egli 17 parla dejle vostre sorelle, 
di quale? ed a quale 20 dà egli la 21 pre- 
t^erenaa? A quale 23 passione è egli 24 dedU 
to?eclii lo 25 conosce 26 intimamente? 27DÌ 
che 28 fanno essi 29 tanto rumore? — 30 Che 
cosa 31 hanrio intbnzione 3 2 di fate ? 33 C i o c • 
t:hè 34 piacei|;à loto, 

i 55 er Sftife 2 bit 2agcnb 3 jur ^^rerin 4 enf- 
fctiìeì ftd) nid)t 5 iuweilen ’ babon 7 baé ©e!b 6 mier 
btr 8 ed geja^lt io gebcr 1 1 riichtd 

9 bflbòn — ab Cda abgtfjcn) i.i «cm 13 barf man 
16 i'4 15 traucii 17 fprid;f 

20 giebt 21 ber SScrpig 23 bit Eclbenfcbafit a^geneigt 
^5 femit 26 genon 27 wovilbfr 28 madicn f«e 29 fo 
•lei ©«'òft 30 road 31 ftnb fìe bcnn SBiKcnd 32 {U 
lb«n 33 mad 34 gcfallen roirtJ. 

4t; 

La I Vacca, la 2 Capra, e la 3 Pecora si 
4 associarono $ col Leone 6 per andare alla 7 
Caccia. _ 8 bissi uccisero un 9 cervo\ che' lO 
venne squarciato in 1 i quattro parti. i2 Dopo 

I £)U 2 Me 3 bad @cbaf 4 gcrcOlen 

jich 5 jtt bcm flJiven 6 uro ju geben 7 auf bie 3<»flb 
8 Ite trleglen 9 ber >^irrcb !o tvurbe jerflucft C*vurbc 
in finey 1 1 ‘n bi«t 2btile I2 morauf 

'dii 


\ - 


di che il Leooe lor 13 disse. 14 lo pfendo la 
prima, 15 perchè pii i6 chiamo Leone, la se. 
conda me la ig cederete, perchè sono il pid 
19 forte; la terza 20 m’appartiene, perchè sono 
più 21 potènte di voi; 22 In quanto alla quar. 
tei poi, 23^ non consigliò a nissuno di 24 toc- 
carla, in 25 questa maniera 26 prem egli 
h7,solo 28 tutta la preda. . ^ 

13 ragie 14 id) ttc5me 15 weil lè nénnè ig laffcn 
19 Ilari so gefco.t mir ju 2 t mtidifig az nai bea 
l'ifi ten hefnfff 23 fo rat^e ich 24 l&n tnijutaficn 25 
àiif Dfefc aseife 26 na^m « 27 allein a8 hl« aantè 
' ©euff. 

SitlV ausiliare Affiti, Es sere. 

(Vedi pag. 200 sino a 5 o].) 

4 ' 

Presente. 


, 42. 

Io s o n o 1 contento, s‘ io sono 2 sano — 
Tu non sei 3 per te 4 solo 5 in questo mondo. 

Non è 0 facile d esser 7 giovane e 8 savio 

Egli è 9 stimato, ,0 perchè è 11 discreto. — 
Noi siamo la molto più 13 solleciti 14 dell’ 
avvenire, di 15 quello 16 il 17 siamo perii 
1 8 predente. — Gli uomini sono gli jp schiavi 
della loro 20 immaginazione. 

, 3 gcfunti 3 filr 4 (laein 5 tntf bi<.- 

^ 7 ju'ifl 8 rrctft 9 gtfdà’sf io mòl 

Il befdiciben 12 ctelmcbr 13 befbrgt 14 filr ba^ 3 ur 
tunftige 15 di 17 mir 16 eó (fìnb) i8riirbad©e» 
«emvartige 19 ©fiabe 20 €iiibilbmig, 

' - 43- 
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Quegli è 1 Veramente,. felice ,' elle 2 vive 
contente 4. del suo 5 state, '— Voi sfere 6 pru, 
denti, 7 perchè sie^e ìg vecchi, — Le prime 
9 impressioni sono sempre'le piil \o vivaci. — - 
6 li uotefOi sono li su 'Questa 1 2 terra 13 co, 
lite 14 viaggiatori, '‘e la 15 vita è 'iti soltacte 
un 17 pelegrinaggio, — Gli uomini ig hanno ti- 
more di 19 vedersi Sf« tali 2 a ^uali essi sono , 
perchè non sono come esseV S2 dovrebbono. 

, I asìahr^afl ^ ^ iufrltbtn 4 mtt $ 6tonb 

6 flug 7 roti! 8 Alt 9 IfiHbrutf io Ubhoft 11 ouf 

12 bit èrbe 13 mie. 14 Sìeifinbe I5baa&bta l^ntir 

iT7(pt(gtrfd)aft 18 fmdjttB >9 fidi iu (i|eu «ti (p 
a t mie 12 foflten. , ' - 

Impirfetto. ’ ■ ' 

44 * 

Io era non poco 1 sollecito n a motivo 
dell’ 3 esito dell’ 4 afTare. — Egli era sul 5 pun- 
tò di 6 partire, 7 allorché g ricevette la 9 con, 
solante 10 nuova. — Voi eravate 11 alla la 
c.'impagaa , 13 quando io 14 ritornai *ij dal 
viaggio. — Si id trovavano nella pid 17 afflitta' 
18 situazione, 19 pllorchè 20 ricevettero la 21 
-cambiale. — lo fui sa jeri contento 23 della 

1 Seforgt 2 rotgtn 3 btr 2ludgang (col gtnit.) 
4 bit @ad)e 5 tra ^(griffe 6 abjurctftn 7 alà 9 bit 
^reuUcbe loSlacbricbt gtmpfìng ii aufbem lalenbe 

13 «fé 15 bit 14 |urit(fftbrte 16 (tc btfcnbcn 
fiàf 17 bftiUbt 18 bh iagc 19 «ié 21 ber ilBecfiftf 
ao tmpfingtn 22 gefiern 23 mit 


sua 24. lezione. — Eglino furono 25 solrpréfi 
26 di vederlo 27 entrare 2g in camera, 29 nel 
tempo, che 30 Credevano , che fosse 31 già 33, 
partito. 

24?cctioii 25 ii6errafd)t 28 0^") ind Siihracr 27 
tlntrtfcn 26 ju 29 ba 3® fì« slaubftn 3 1 f^eri 
32 ahatrcifct ifSrt. 

\ • 

‘ Passato e piutthè pass àio, 

4 ^‘ ' 

Io sono stato 1 questa mattina 2 da lui 
3 coir intenzione di 4 visitarlo., 3 Perchè non 
sei tu stato più 6 diligente? Alessandro è sta- 
to un gran 7 guerriero. lo erà stato 8 ap-> 
punto da lui, 9 allorché 10 m’incontrò. —'Non 
erano 11 mai stati 12 prima d' allora in 
Vienna. — 13 Dove eravate voi stati, 14 al- 
lorché vi 15 vidi 16 ‘passare? Eravamo 
stati 17 in piazza. 


I ^tefen iOìorgen 2 6(9 3 io btr 9 ( 6 ftd)t 4 l^n 
{U hefudjcn 5 tnarum 6 fleigig 7 £rtcg<( 8 thtn 9 ald 
IO bcgtgnete ii nr< 12 {noec 13 mo 14 ald 16 ic^ 
Ccuc^) vorbcp ge^en fa() 17 auf bem 'Pla^e. 


ÌFuturOi 

to saro 1 sempre il vostro buon amico. 

Tu non sarai 3 niente, 3 se non 4 procurerai 
d’ essere 5 qualchecosa. — Sarà felice, s’ egl^ 


1 2 nic^td 3 tvemi bu nld;t 5 (ttvad 

( JU fcpn ) 4 tra4it(n tvirfi 


6 agi* 


Digitized by Goo^T. 




3^9 


6 agirà sempre 7 ragie ne volmoott#. — Noi sa- ' 

re. mo 8 ciò che 9 desideriamo d' essere, se j 

saremo 1 o costaotemeute diligenti. — 1 1 Spe- 
ro th’ egli sarà contento 12 del mio operare, — 

ET 13 supponibile, che tu sarai 14 disposto ad 
J 5 ubbidirgli, , ' 

7 eerntiiiftig 6 honbein wirb 8 bai, 9 n>iin-- 
f 4 <n IO bcftonbtg 11 Id) hoffe la mit rafiiicro 3 Ser^ 

fabrrn 13 ré t(t jii brrmtit&jn I4 bcrrifmilltfl 15 ju ' 

9<f)prc^n. 

Imperativo^ 

I ‘ ‘ 

47 ^ 

\ , 

Sii contento 1 del tuo a stato. — Sii 3 sa- 
vio, e sii 4 lieto. — ; Non essere 5 inci/ile, 
e non essere 6 nè 7 trascurato, 8 nè 9 svo- 
gliato. — Non siate cosi 10 solleciti 11 dell’ 
avvenire. — Sii a te stesso un 12 compagno • 

aggradevole; non esser 14 mai intiera- 1 

mente 15 disoccupato, 16 raccogli 17 da’ libri '' 

e dagli uomini 19 di continuo SO nuove gt idee. 

•22 Siene 23 pure 24 cosi ricchi 25 che vo- 
gliono, io non aó cambio 27 però la 2g mia. 
ilarità 29 colle loro 30 ricchezze. 

I 59 tit 2 Stanb 3 ivetfc 4 frollici) 5 
6 t»cb« 7 nadjlaiTìg 8 nod) 9 miglaunijt 1 1 fiir ba^ 
gufiiiiftigt IO btfDrgt 13 angenè^m 12 ®cftUrd)aftec 
14 nU ganj 15 unbefdjaftigt 16 garailtt 17 au 4 

19 beji^nbig 20 neue 21 3b«ii 22 fte m’ògeu 23 irai . ' 

racr 24 fo rcich Cf<pn) 25 alò fìe moflen 26 CfO ocr^ 

taufd)t lc() 27 bot^ nicf)t 28 29 mit l^itn , •' 

20 £S«id)t^mn. .. ' 

91 4 Coft‘ 
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Congiuntivo — Presente. 

48 . , 

Noa 1 dico già, 2 ch’ella sia 3 cosa fa- 
elle il 4 conservarsi 5 di continuo 6 T anima 

7 ilare, e g sereno, son 10 ben 11 d’avviso, 
eh’ egli non s i a i2poi 13 impossibile 14 d’ac- 
costumarsi 15 gradatamente a 16 dominar se 
stesso, e 17 persino in ig mezzo alla 19 tri- 
stezza di poter 20 eccitarsi all’ 2 i allegria. — 
ae Dubito, che tu sia 23 in istato di 24 per- 
suaderli, e eh’ eglino sieno disposti & 16 
compiacerti. — 27 Sebbene io non sia 2g dot- 
to, 29 io so però 30 quello , che 31 ho da fare 
33 per esser felice. — Jo credo che i Signori 
N. non sieno qui, — Quest’ è una delle più belle 
pitta, che sieno io Europa. 

1 nic^t 3 ba§ 3 tilt Itichtei 

(sia) 5 Cficb) btflanbig -6 baé ©trailfl^ 7 frSt)Iid) 

8 ^tifte 4 (u tr^aUen lO mo^l n ber ^einuns 
12 bod) 13 unmiiglul) 15 alimci^ltg 16 ftd} felbfl ju 
bt^ervfcben I4ficb ati)U9<iv&^n(ii 17 fogar 18 mitrtn 
19 in ber Itraungftlt 21 (fW)) jur §tiil>lid)ftit 2Q 
oufjnmuntttB 22 td> jivttPt 23 Ira iStqnbe Cf >«83 
24 Ite ju I iiberrebtn 25 genelgf 26 btd) ju befriebU 
gtlt 27 obt»o()l (ji rimai chi , che i Tedeschi dopo 
le particole obmoffl, obfcf)oii , tutnn nur, sebbene, 
benché, purché usano T indicativo, come altresì 
dopo crederà , dopai superlativi, ed in consimili 
frasi : mi rincresce , che non sia qui — voglio 
un maestro, che sia intelligente — per povero 
che sia ec.) 2g gtlcbrt 29 fo rotiS tei) bod) ‘^ovoai 
31 id) ju tbiin Nl'c 33 um {u. 

Fri. 


primo, t secondo imperfetto, del congiuntivo, 

' , 49 - . . ■ 

Io I vivere! più felice, a’ io fossi più ala- 
borioso. — Tu saresti più j prudente, sa 
fossi più 4 attento 5 sovra i tuoi 6 fallf. — 
Sarebbe più 7 amato da’ suoi 8 conoscenti , se 
fosse con loro più 9 amichevole. — Non sa-' 
remmo mai 10 scontenti 11 del nostro sta- 
to, se ci fossero 12 più ben 13 noti i veri 

14 piaceri della vita. — Sarebbero più ricchi, 
se fossero più 15 economi — 16 Per quanto 
fossero 17 industriosi i 1 8^ Greci 7 è i ip Ro-'' 
mani, to non hanno 2 1 però 23 inventato 23 nò 
* la stampa, 2400*25 l’arte d’incidere. Gli 
s6 Egizi credevano, che >7 certe 2g piante « 
certi 99 animali fossero 30 divinità. 

I 3 d) «Urbe (Ubtn in fine) 2 arbeitfam 3 ffitg 

4 aufmtrffttm 5 nuf (accusar.) 6 gt^ler 7 tr wilrbe 
gelitbt feijn 8 ®cfanitte 9 freunbltd> io unjufrte? 
ben II mie 12 beffer 14 bte ^reube 13 befannt 

15 fparfain 16 fo fette aud) ig, ber @riecbe ig btc 

Siòmec 17 funflreicb 20 fo boben fìe 21 bocb 23ivt- 

ber ’’ bad £>rucfen 24 nocb 25 batf 0ttd)én 22 er* 

funben 26 ber ^flppfiec 27 flemijfe 2g ipflanjen -9 

30 ©ftftbtif- 
« 

Passato e piucchè passato del congiuntivo, • 

- 5 ^- 

1 Spero , eh’ egli s i a s t a t o * da lei , e IjO 
abbia 2 detto, 3 quant'io gli ho 4 imjiosto. — 

5 Temo, ch’egli sia stato 6 poco riconoscente 

' I 3 d) beffe bép 2 aefajjt 3 rpaé 4 (tufgetttt* 
aen 5 t(b fiircbte 6 tventg 
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7 verso di lui. — 8 Non è '9 probabile, che là 
il fatto successo s i a sta t o ivcosl, 13 com^ 
egli ha detto. — • E', da 14 supporsi , che sieno 
stati 15 innocenti in quest' 16 afi'are, — Egli 
Don sarebbe stato cosi 17 infermo, s' egli 
fosse stato più tg temperante. Non sareb* 
bero stati sempre così felici in 19 ogni 20 bat- 
taglia, se non fossero stati sempre 21 valorosL 

7 9«9fti 8 t|^ iitd)f 9 n)a()rfcJ)ctìiitd} io tfirqebtiu 

^eit 11 fo 13 mie 14 (d t|l ju bermut^en 15 unfc^uU 
big 16 @efd)dft 17 frani 18 nidffig 19 in aUtn 20 
€4l(ac^t Cplur.) 21 tapfer. 

Futuro del congiuntivot 

5 »* 

S’ «gli sarà stato 1 nella sua 2 gioventù, 
3 negligente, e 4 inconsiderato^ egli avrà un 
5 vecchiaia 6 penosa. — Se non saremo stati 
7 giusti in questo mondo, non g conseguiremo 
9 alcun 10 premio. — 11 Chi 12 prima non 
sarà stato in 13 penose 14 circostanze, non 
15 conoscerà il 16 valor delle buone- 


1 feintr a 3»9(nb 3 nat^lafftg 4 unbtbad^ 
fam (il verbo in fine) 6 mii^fdtg 5 Sllt« 7 gtred^t 
8 fo nxrbtn tvic nici)t ( (r^oltcn in fine ) 9 ftine 
lo ^clo^nung 11 w» 12 junor 13 fd)ltmm i4Utn' 
(ionb 15 tvirb nit^t frnnen 16 ber 

Infinito. ^ 


52 - 

Mi 1 par d' esser 2 sicuro, che 3 si dia- 
no 4 P'ik mondi. — 5 Per viver sempre 6 lieto,, 

1 fdjrint’ mir 1 hd)«t 3 bag ed fldbe 4 roe^ 
rere 5 um leben 6 fro()ltcj» 

7 bi« 
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7 bisogna aver 8 imparato la bell’ 9 arte di 
ib dar al suo ii animo la qualunque siasi 13 
desiderato 14 tenore. Ei 15 si taccia d’ essere 
stato 16 poco avveduto in quest* 1 7 incontro. — 
Cred’ io 18 pure d’essere 19 conoscitore in 
questa cosa. — La vita non so dev’ «ssere 
3 1 altra cosa, 22 che un 23 continuo 24 eser- 
cizio de’ suoi 25, doveri. 

7 mug man 8 geUrnt 9 bie ^futifl io }u gcbtn 
C^cmiiif) iijebe 1 3 gtivunfc^te I40ttromun<t if^litan 
befajulb'sjt tbn 16 mtnia norflchfiq ‘17'btr 53 orfaH 
ig aud) 19 «in ^«nner 20 inug 21 anberd 22 ald 
23 befianbis) 24 Uebuns 25 ^giebf. 

Gerundio. 

N£. .1 Tedeschi frasificano quest a specie dì Ge- 
rundio -premettendo al vei bo )e particole 
ba^iitbcnt / ne’ passati dd, 

53 ‘ 

Essendo, egli un 1 bravo 2 giovane, ha 
buona 3 speranza di 4 camparla nel mondo. — 
Essendo 5 ancor giovane , egli 6 amava 
7 appassionatamente la 8 caccia. — Essendo 

10 stato 'a Roma , 9 posso lO raccontarvi 

11 molto, 12 de’ dì 13 lei 14 antichi monu- 
menti. — Essendo yoì in 15 paese 1 6 estero, 
17 seguite le 18 di lui 19 usanze. 

I (Sin braber 2 3iin9(in3 3 .&offhunfl 4 fortju» 
fommtn 5 noci) 6 fo llfbte 7 l«ib«nfcbafitli^ 8 bie 
5agb 9 fo fann 10 «ueb (crjobitn in fine) 11 elelei 

12 bon 13 frin 14 SKfertbum C plur.) 15 £anb 16 
fr«mb 17 (fo) befoigtt 18 btffitn 19 ©tbraud). 


I 


374 V 

f ytvere. ‘ 

■ (Vedi pag. 203. sino aod.ì 
Presente. 

54* 

Ho de' bei libri 1 a casa. Tu bai pochi 
amici, -J perchè hai 3 troppo 4 amor proprio. 
Ha 5 inteso , che abbiamo la 0 sera sempre 
7^Q§ie(à , 8 quindi 9 vuol 1 o pure 1 1 venirci. 
Avete un bel tempo 12 per viaggiare, noi ab- 
biamo 13 costanicmenie de’bei giorni. — 1 f.-in- 
ciulli hanno gran 14 disposizione 15 d'impa- 
rar tutto 1 6 facilmente. 


1 3u •^aitlé 2 ivtil 3 pi bici 4<fi8tn(iehe 5 gt; 
^Urt 62 lbenW 7®cfeBfd)aft Staher 9rotU<r ioaucft, 

11 ^infommen 12 jum rdftn 13 befi^iibig i4tUnÌa8t 
16 Uic^t 15 Urncn. 

Imperfetto ^ 

55. ■ 

Avevo un bel i giardino 3 fuori di 3 cit- 
tà, in cui a V e v o 4 alcuni de* più bei 5 fiori. — 
Tu non avevi queste 6 conoscenze, 7 prima d’ 
aver 8 famigliarit.ì seco lui. — Seneca ave- 
va delle 9 enormi ricchezze, ed ha 10 però lo- 
dato 1 1 tanto la 1 2 povertà. — 13 Avevamo in- 
tenzione di 14 visitarvi ; ma il tempo 15 et 

I ®«r ftorten 2 au§cr^al6 3 ber ©fabt 4* ei? 
itiflc 5 93 lurae 6 jfcnntni§ 7 bettor bu 8 Sefanntfchnfit 
C^ebabt ^«11 in fine) 9 un^e^euer io bod) 1 i fo fe^c 

12 bit 91 rwii(l> 13 tvir «vartn sefìiint 14 cu<4 ju bt? 
fucbtti 1 5 bara» 


l’ha 


i’ha i6 iibpetlìto. Voi avevate molti amici, 
17 allorché eravate ricchi. — I Romani ave» 
vano da 18 principio 19 maggiore virtù, che 
non ne avevano 20 in fine. Ebbi gran 21 
piacere 22 d’intendere il suo felice 23 ritorno. — 
Cicerone ebbe Clodio 24 per inimico. 


. 16 gcbiiibcrt 17 alò ig anfangò 19 me^r lojule^f 
21 5rcub« 23 bit Siiidft^r 32 jii »triie^mtn’24ium 
geinb. 

Passato composto , e piucchè passato. 

^ " , 

Quegli che il a a vu t o 1 tuia volt.-> la 2 dis- 
grazia 3 d’ essere stato ingannato da 4 persone 
j; maliziose, è 6 diffidente con tutti. — Voi 
«avete avuto 7^ l’ 'occasione 8 d’ imparare a 

9 conoscerlo. — Io non ave^a avuto da lui 

10 già da due anni 11 i^un 12 riscontro, 13 
quando 14 iuaspettatamnite mi 15 giunse una 
16 di lui 17 lettera.. — Egli aveva sempre 
avuto un 18 umore 19 allegro, 20 primacché 
avesse ai incdminciato a 22 giuocare. 


1 €tttmal '2 baò Ungliitf 5 bi>ò 4 Etutc 3 bt* 
trogtn wovbcn ju ftpn 6 btr i|ì mififrauifch 7 bit ©t-- 
Itdcn^eit 9 i(>n ftnntn 8 jw Itrntn io fdjcn fcit (col 
dat. ) Il tiin 12 bit D?ad)tichf 13 alò I4uncrnjar? 
tet 17 tin Qìrttf 16 no» iftm 15 aitfom 19 frb^ltci) 
18 £<iunt 2p btbsr 22 |ti fpiclm 21 4ii{9tfan<ttn. 



'i7^ 

Futuro. ' N 

57 - 

Avrò il piacere d* esservi I giovevole ia 
questa 8 emergenza. ► 3 Più tardi non avrai 
4 più tempo d’ imparare , 5 se * lascierai 6 pas- 
sare il 7 presente 8 senza frutto. — lo 9 dubito, 
eh’ egli IO avrà la' ii fprtuna, che spera nel- 
la sua 12 intrapresa. — E 13 probabile, che 
14 domani av rai lettera da lui. — Non 1 5 ci 
avrete le 16 necessarie conoscenze- 


I 2 ba^ Slnlitgcit 3 fpatcrhiit feine 3 cit 

4 mcf)r 5 n,irnn bu 7 bic gtgcmunrtigf 8 imbciiii^t 
6 noriibcrge^m ’ lajftit tvirfc lo ( cong. ) i i b«d 
@liicf 12 baé llntcnic^mcn 13 moglidi 14 tttorgctt 
15 baju 16 gt^'ótig. 

Jmperntivo, , 

58 . ‘ 

Abbi 1 paeienza nelle tqe 1 solTerenze , 
1’ 3 impazienza non 4 rende il 5 male, che più 
6 gravoso. — Abbi a «gli un 7 po’ più di g cir- 
cospezione. — Non aver già 9 1 ’ opinione, 
ch'io sia IO disposto 11 a soffrire 13 ognora le 
tue 13 insolenze. — 14 Abbiano pure 15 per 
un istante i6 prosperità, 17 1’ ingiustizia non 
iS resta però 19 senza castigo. 

1 ©ebulb 2 ftibeil 3 Ungtbulb (senza articolo) 
4 mnd)e 5 bad Ucbel 6 nur drgrr 7 citi biéchtn nitrir 
8 fSovfì-ttiilffit 9 CKftniiitg io «ufgdcgt 1 1 ju crfrar 
gtn 12 imracr 13 Ungejog<it$eif 14 fìt m'ógm nud) 
15 aiif eiiicn 2 lugcn 61 icf 16 ©filtf 17 Uit39td)tigfeit 
(seiiza! aitic.) ig Hcibt botinoci nic^f 19 unbrflraft. 

' Con. 

* t 




Congiuniivo presente^ "■ 

. •‘‘9 ■ 

Sarà 1 necessario, che tu abbi de’ buoni 
amici 2 per ottener questo» — 3 Converrà eh’ egli 
abbia una 4 somma 5 considerabile di 6 de- 
naro per 7 fare il 8 viaggio che 9 medita; — Io 
non credo 10 già ch’egli sia 11 intenzionato 12 
d i partire di qui. — Sebbene noi abbiamo il tem- 
po, e l’occasione 43 per agire, noi non 14 l’iin* 
pieghiamo 15 però ló convenientemente. 

I roirb (rfoilxrlid) fcpn 2 um ju erhalten 
3 td mirb niJt^ig'frpn 5 befriic^flidj 4©um<ne 605 eU 
bed 7um ju raad)«it 8 bit 3 ìeif« 9 bit er bor i)at 13 

nicht ii gtfinnt 12 a6{ur(if(n 13 jum .^anbelii 
14 f» wtnben mie ed 15 bo^ nìd)t 16 ge^Srig (an). 

Imperfetti del congiuntivo 
, 60. 

Io avrei non poca 1 sollecitudine a 2 mo- 
tivo di quest’ 3 affare, s’ io non avessi la 
4 sicurezza, ch’egli 5 agirebbe 6 onoratamente. 
— S’ egli avesse 7 piò di coraggio, 8 ei?li 
avrebbe forse una maggiore 9 fortuna. — S’ egli- 
no avessero io maggior occasione di ii co- 
noscermi a 12 fondo, 13 essi avrebbero 14 mi- 
glior 15 opinione della mia 16 persona. — Noi 
avremmo 17 maggior 18 contentezza cogli 
uomini , se non avessimo 19 tanto 20 interesse» 

' I ©erge 2 wfgcit 3 ©dche 4 bie ©itfftr^tif 6 
t^rlid) 5 ^onbtln miirbe 7 rac&r SKuth 8 Cf») 9 (Slild 
IO m«f)r il gtnau ii ju fciinen 13 (fo) 14 Oefer 
i5®t(imtiig 16 ^erfoit 17 m<f)t 18 Sufvtebcn^ttf 
19 fo bifl 20 Cigcnmt?. 


l’as'r , 


V 


4 • 


Ì7Ì * - ' 

Passato j e piucchè passato àsl congiuntivo; 

r * ' 

6l. 

1 Caso, che abbiate avuto 1 ‘ occasio- 
he 2 di vederlo, 3 vi prego di dirmi in 4. che 
stato r a b b i a t e 5 trovato, — Egli vu 61 6 soste- 
nere, eh’ io abbia avuto 7 lungo tempo 8 co- 
noscenza con lui, 9 benché non sia io vertr. — 

11 Nerone 12 desiderava che 13 tutta la citta 

di Roma avesse avuto uh 14 collo lesolo 
per 16 decapitare ad Un 17 sol colpo tutti i 
18 cittadini. — Noi avremtno 1^ certamente 
avuto una 20 maggior ai contentezza, s’ egli 
non * ci foss.e stato Vostròpadre avreb- 

be avuto 22 seco voi una maggiore 23 sod- 
disfazione, se aveste avuto una migliore 
24 condotta. 

I Sat gatte 2 ju fe^eit 3 fo biffe Id) eud» 4 in 
tveldiem 3»(l<>nbe 5 gefunben 6 be^atipten 7 lange 
3 cit 8 ®efannffd)off '9 obroo^I io wo^r 11 Siero 

12 miinfcbfe 13 bie flanie( 5 fabf 14 ber.^al4 l'seln-- 
|i3 16 JU entbaupfen 17 auf einctn ©freid)e i8®ut- 
ger 19 gcn}i§ 20 mebr n 3 «frieber.Mt * babep 22 
ntif 23 greube*24 SJttffu^irung. 

Futuro condizionale. 

62. 

1 .AllÒrcbi dtrfeté 2 Hcevato 3 notizia da 
Parigi, 4 fatemelo 5 sSpere. ~ Se avremo 
avuto , 6 ciocché 7 desideriamo d’ avere, 

I aUenn 1 erbalten 3 Dladjrtc^f 4 fc mad)et ti 
mif 5 JU iviflTen 6 ivaé 7 irilufdjen 

8 noi 
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0 noi non saremo 9 per questo i o senza brame. 

.Se avremo avuto in questo mondo delle 11 
avversità, 12 noi potiamo spcrarè 13 una mi- 
glior sorte 14 nell’altro. 

8 fo 9 btcfefnjtgen io o^ne 5 ffiiiiifd)C il SBlbtnx'dr- 
tigfeittn 12 fo f'ónntn 13 tilt befferei £ood 14 in ber 
ttnbem ((joffen). 

Infinito. 

63. 

Noi dobbiamo avere 1 costanza nelle no- 
stre buone 2 risoluzioni. — Non è' facile d aver 
serapfe un’ 3 eguale 4 disposizione d’ animo. —• 
Per avere una 5 durevole 6 salute, 7 deve 
esser $ moderato , e 9 laborioso. — Egli crede 
d’ averci io avuto de’ grandi il avvantaggi, 
'ma egli s’ la inganna,' / 

I ©(anbboftigfeif 2 SSorfa^ 3 gitici) 4 bit ?lt-- 
intìtMfiinunuitg 5 bautr^oft 6 ©tfunbbtit 7 •*•“6 

8 maffig 9 arbcitfom lobabfi) ii SortètU 12 trbt.- 
friigt Pd). 

Gerundio. 

64. 

Avendo voi tempo , ed occasione , ’ 1 per- 
chè li 2 lasciate 3 passar 4 senza frutto. — 
3 Possedendo egli 6 tante 7 abilità, gli sarà 8 
una cosa facile di 9 camparla nel mondo, 
Avendo egli tante 10 conoscenze in Roma, 

I SBatum a laflTet Pe 4 un6tnu|t 3 t>ortt6tc 
fltptn 6 fo bidt 7 5 8 tin fcidjttd 

9 fortiufomroen io i5ffanntfd)<ift(n 

1 1 egli 


I 


I 

1 1 egli può 12 dccempagnariri con alcune tg let- 
tere di raccomandazione. 

e. 

' Il fo fanti er 13 Smpft^lungébncf (accusai, senza 
con) 12 mttgebcii. 

Sopra, r ausiliare COer&en — » Diventar (, 
(Vedi pag, 206. sino 208O 

^5. 

Quegli 1 può 2 dirsi felice, che g saggio 
^ diventa a 4 spese altrui, — • Si f a notte, e 
g l’aria diventa 6 fredda, 7 ritorniamocene 
8 presto o'al nostro 10 albergo , 1 i priw'icchè' 

si 12 faccia 13 più tardi. — Egli divenne 
i4ancoraun 15 giovane 1 6 morigeralo, e i7di. 
ligente, * abbenchè vi j6 avesse 17 apparenza, 
che non 1$ fosse per diventare I9 alcuna 
'cosa di buono. — 20 Perchè*!’ uomo divenga 
di 2t buon’ ora 22 robusto, 23 laborioso, e 
24 padron di se stesso, egli deve 25 da’ suoi 
primi anni 26 avvezzarsi di 27 contìnuo a 28 
esercitare le 29 forze sue 30 con una 3 1 facile 

32 bensì , ma 33 progressiva 34 gradazione. 

I ifaim 2 ftd> ncntun 3 weìfe 4 auf Unfofftn 
5 bit fuft 6 fall 7 tvtr moHen 8 fcblfuntg 9 jti unft-- 
mn IO ©afì^of ( juriScffcbrttt ) ii bebor 13 fpiit 
lawtrbtn i4nocb l6ft«ramcr I7fl«lgi3«r i5 3Ung-- 
littg * pbmob! t« 17 fettt ©c^)tln 16 tvar 18 bag 
(oud M>m) 19 etroad ffiitltd (tvetbtn mod)fe) 20 bar 
ntt( 21 frubsttfig 22 fraftig 23 arbtilfam 24 fdntr 
miicbfig (fé) 25 non fttnen trfttn 3<>{i«n (an) 26 |ì4 
«ttgm &bitftì zt^Srafttn 30 bttref) cine 32 jtvor Ictìbfe 

33 i«ne]yjicnbc 34 ©tufung 27 befianbig 28 ja iibca. 

66 . 
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Egli era divenu to 1 insopportabilmentd 
2 orgoglioso, 3 quando la fortuna gli divenne 
a 4’un tratto 5 nemica, e 6 l’abbassò 7 al dis* 
sotto 'di 8 coloro, ch’egli avca 9 prima »<» vi* 
lipesi. — 1 1 Primacchè 1 ’ anno si 12 finilca il 
13 prezzo 14 della seta d i v e n t e r à molto piiH 
15 caro. •— i6 Si suppone ch’egli diverrà 
beo 17 presto 18 Capitano; 19 ove questo 20 
succeda, 21 voi 22 per me lo 23 saprete. 

1 Untrtràglid) 2 (ioc^murbiil 3 old 4 auf dn' 
mal 5 roiDrig 7unter 8 bUjciiiatii 9 juuor lO »fratl)r 
Ut 6 (xrabftQtc il bci'or 11 fid) batf (nbigt 
13 ber iprtid 14 ber ©cibe 15 tbeuer 16 man otr^ 
mut^et 17 balb 18 $um i9»venit 20 gefdjte^t 2 1 fo 
tverbet l^r e^ 22 bmd) mid) 23 erfa^ren. ’ 

Sui Verbi regolarti (pag. 209. sino 213,) 

67. 

1 Allorché 2' Annibaie 3 minacciava di 
4 conquistar * Roma, il 3 Senato 6 mandò 
7 Scipione 8 verso 9 Cartagine lo con ordine 
Il di prenderla. «— Enea 12 sen fuggì 13 da 
Troja incendiata 14 portando suo padre, e gli 
1 5 Dei penati sulle sue 1 6 spalle ; 17 approdò 
in Affrica dove Didone 18 s’innamorò 19 di 
lui, e 20 divenne la 2i vittima d’ un 22 amor 

. 1 3 ild 2 .^annibal * 4 ju eroberti 3 6e- 

tro^en 5 ber Sena! 6fd}icfcn 7 Scipio gnad) 9<Eot- 
fago iomitbemSefc()l ii (ed) ehijunebmcn I2fltid)x 
tete fìcb 13 aud bem entflammten Slroja 14 unb trug 
15 bie .^audgbttec 16 t£d)u(tern 17 fanben 18 f>d) 
19 (in l^n; oerUeben 20ivurb( 21 bad0pfer 22£teb< 
' iafc* 


iafelicc. —'Noi ci -i 3 lamentiamo 24. s6v«nte 
25 di ciò, 26 in die 27 tant’ altri 28 consister 
farebbero 29 l’apiCe della loro felii ila. 

33 fid; beflngm 24 oft 25 iibcc bndjniiae i6njonno 
tolde ttnbete 29 !()■ e (>’òd)ile 28 fegcti mlirbtn. 

68 ; 

Egli si 1 studiò di 2 dargli nel genio, e 
di 3 cattivarsi la sua amicizia. - 4 Pagò 5 fi- 
nalmente il Ilo delle 6 tante sue 7 iniquità. — • 
Egli mi 8 assicu rò, che ve lo avrebbe 90130- 
dato, IO tostochè l' avesse 11 ricevuto dal suo 
amico. — Al t2 vederlo 13 così bene 14 ri- 
stabilito ne 13 sentii gran irt contento. — 
Mi 17 disse 1 8 sorridendo , ch’aveva non po- 
co 19 temuto, ch’io fossi 20 per cangiar 21 
pensiero. —-Gli 22 no eque non poco d’essere 
■tato COSI 23 sconsideralo. 

I ©Id) hemU^cq 1 Ihm ju gffitllcn 3 f!d> or-- 
n'trben 4 bii^en 5 tnblid) 6 fiir feiite fo ttieleit 7 fStv- 
hrcd)cii 8 t>cr|ìd)eni 9 fd;icf<it io fobalb'ald 11 tm? 

' pfangm 13 12 {u fr(>cn 

15 fiitthii (cr) 16 grciibc 17 fogcii ig ldd)dti 19 » 
fiird)ttn 21 2?or^a6«n 20 ilnbern m'ócbtc 22 fdjubcn 
23 iinbcfomun. * 

69. 

\ 

» I I Greci, e i 2 Romani 3 cercarono 
sempre 4 con grande studio 5 d’imitare 6 fedel- 
mente le più belle 7 forine della natura. — Gli 

I ©tc ©ricche 2 ber .^btner 3 fuefien 4 nilt 
grogem gitige 6 getreu 7 bit gorm — ©cfìalt 5 nacl)> 
l'.inhmtii ' 8 abl- 


\ 
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jg abitanti di Gadara 9 pnoravano to pover* 
tà con 11 particolare 12 solwpiiù, e la 13 con- 
sideravano come la madrp dell’^ 14 industria, 
e di tutte le 13 arti, rrv foriolano 16 assediò 
Roma, dalla quale era stato 17 discacciato. 

18 Sopporta la ly debolezza dell' uomo con 
20 indulgenza , 'è il suo 3 i partaggio , e anche 
la 42 cagione della 5ya 2'S malizia, tu 24 per 
tal modo 25 gl’ ispirerai della ’àò forza. 

8 ^hmiro^net 9 ncrc^rcn io bit Sicmutb ii bcfonbtr 

I 2 bit 13 t>*trad)ten 14 S8e«iebfnmfeit 

15 bit j(unfi 16 btiageru 17 cerbomicn 18 bulbeii 

19 bit ©djtvdcbe 20 91 adifìc(;t 21 bad ,2ood 22 bit 

Urfad)t 23 bit SSodbtit 24baburc^ a60lSrft aStiti- 
^Ipècn. . - / c" 

) Enrico quarto 2 coniiderava 3 1- educar 
jclone della 4 gioventù 5 come una cosa dalla 
ijuale 6 dipende la felicità degli 7 stati e de’ 8 
popoli. — 9 Dimandando Luigi il grande del de- 
paro daFouquet, rispose questi; 1 o non ce n è 
punto nel 11 te oro di vostra 12 maestà, ma il . 
. .Cardinale, 13-forsq che le ne 1 4. impresterà, — 
piatone 15 bandi la lò Musica dalla sua 17 re- 

A .^tinrtcb 2 betracbftn 3 bit (Erjitbung 4 bfe 
3|ugtnb 5 tuit 6 ab^angtn 7 btr ©faat 8 ' 

9 forbtrn (NB. tutti i gerundivi passati si rondò- 
no in Tedeschi per via delP imperfetto a cui pre- 
mettesi la particola nld) IO té ifl ftincd li bit 

©cf)o$f«mmtr 12 SRojtftcit 13 bieUtidjt 14 Iftbtq 
^5 bttbatuttn 16 bit SRuftf 17 JJtpitbUf 

- . ^ ' ‘ puV 



pubblicjié. Cesare i8 copriva il suo capd 
Ho d’ allori , 2 1 perchè era 22 calvo. — a j Quan- 
do 24 Zeusi voleva 23 dipingere una bellezza 
ad perfetta, 27 anelava riunendo i aS diversi 

29 tratti delle bellezze 30 viventi. 

18 Ixbeden 19 .^aupt 20 mit forbeertn it tveil <t 
22 tal;l 23 roenn 24 3 Etufid 25 ran^ltn 26 boflfoim 
nun 27 (fo) txrdnigen 2S vtrfdiicben 29 ber 2 “^ 

30 Ubtnb. 

S'U passivi, 

’ (Vedi pag. 211.) 

7 *‘ 

Mario venne i bensì 2 perseguitato dal- 
I4 3 fortuna, ma non 4 si perdette 5 però 6 di 
coraggio. — Un 7 uomo d’ un 8 merito 9 ele- 
vato non è IO riguardato mai con 1 1 occhi 

1 2 , indifl'erenti , egli è 13 considerato o co- 
me amico , o come nemico. — Tito venne 
14 generalmente 15 chiamato la 16 delizia del 
17 genere 18 umano, — J9 Quanto 20 deso- 
lante, ed 3t umiliante 22 non è egli di non 
esser amato da’ suoi 33 simili ! — S’ 24 i n> 
comincia a divenir 25 iilosofo, 26 tostochè 
s’incomincia a 27 conoscer se stesso. 

I 3 n>«r 2 verfolgtn 3 ®lucf 4 cr Iteg abtr 5 
6 Cfttncn) SRutb nid)t fìitfen 7 a)?atm 9 torjiiar 
(td) 8 31 ert>i(ii(l 12 gleidigUltid il 31 ug loqngefc^en 

13 bstracbttt 14 nllgcniein- ib hit greube igntenfif^ 
lid) 17 ©tfcbledjf 15 genaniu 19 roit 20 tro(lIost 21 
nieberbtugcnb 22 i|i d nicbt 23 Slcbtnmtnfd) 34 ma» 
ftingt on 25 ^^tlofop^ 26 fobolb 27 in leiincn. 

72 . 




i 


ra. . 




1 Per esser s lodato, e 3 stimato 4 bisogna 
5 eseguire con 6 esattezza i suoi 7 doveri, e far 
8 agli altri del 9 bene 10 per quanto è possi, 
bile. — Gli uomini non vengono 1 1 giudicati 
i<j dietro a quello 13 che * dicono, ma dietro 
a quello che 14 fanno. — L’amicizia dev’ es> 
sere 15 sperimentata nel i6 bisogno. Si 17 
légge ìg presso 19 alcuni xo storici, che s’ ab- 
' bi.ino 21 impiegati due cento e venti anni a 32 
costruire il 23 tempio di Diana in 24 Efeso, 
ileo 25 avvisava colui , che si asseriva, 27'pren- 
dersì più 28 mosche con 29 un solo jocucchiajo 
^31 di miele, 32 eh* altri non 33 farebbe con 
cento 34 botti 35 d’ aceto. 


I Um ju 2 Icbtn 3 ft^Sgen 4 fo ntu§ man 6g<r 
nàu 7 Pflidjt 5 erfUaen 8 anbtrn io fo «iti mùg« 
lich 9 ®ut(é (tbun) li heurtbtilen 12 nach beni 13 
tvad * ‘fagen 14 t^un 16 in ber Slotb 15 prtlftn 
17 man lUét 18 htp 19 tiniatn 20 ®(fd)td)tfchr(i6(c 
ni isenvtnbtn 22 bauen 23 ber tempri 24 èpbtfud 
25 berjetiige badate tichtig 16 be^aupten 27bagraan 
fange 28 SUta«n 19 burcO «tnen einiigen-go fSfel' 
31 -^onid 32 ald man ed 34 bad $ag 35 ^fTig 
33 t^un miirbe. 

S/ei verbi neutri^ 


(Vedipag. 3 13. sino a zi6. ) 

73 - 

Avea già 1 vivuto vent’ anni contento 
s alla campagna, 3 primacchè si fosse 4 deter- 

1 Mttt 2 auf bem 3 beoor 4 ben Sntfcbluf faf- 
IB b mlna'- 


\ 


I 


.V 


886 

I . . 

minato di 5 passare il 6 resto da’suoi giÀ;- 
^ 7 io città. — Chi non ha 8 seminato, ooo 
ha 9 ragione 10 d’aspettar la 11 raccolta. Mi 
ha molto 1 a consolata 13 l’ intendere, eh’ egli 
s’ è 14. ristabilito dalla sua lunga 15 malat- 
tia. — ^gli ha 16 parlato con molto 17 calore 
^ del suo amico, e non avea 13 peranco * fi- 
nito di parlare, 19 che tutti 20 concorde- 
mente gli 21 promisero, che il di lui 2 2 af; 
fare avrebbe un 23 esito 24 favorevole. — lo 
quest’ 25 inverno ha molto ad nevicato, p 
nell' 27 estate vtg scorsa non ha 29 quasi mai 
30 piovuto. , , 

ftn — fld> tntfdjliejfen 5 jujuhrinàtn 6 ftlne ubrlgtii 
7 in brr jg fden 9 batf Sitcht ii Sltrnte io <t- 
tvarttn 12 tr'dflcn 13 iu btrnthmen 14 fid) 

Ì5 bit iffranfhctt 16 Ttben 17 btr Sifer 18 no(h nicht 
* enbigtn — oufh’órtn btd 20 tinftlittmlè*ai |tu 
fagen — t>ttfprtd)tn 22 Slngtltgtnhflt 2^ gfinilig 
♦13 ^ludgang 25 btr ffiinttr 26 fchntijen aS^htrflopr 
ftn ^7 6ommtr 29 fa(l nit 30 rtgntn. 

- e *’'• ✓ 

74. 

Egli hà 1 viaggiato a molto nella aua 
gioventù, ma non perciò 3 sembra egli esser 

4 fornito 5 di molta 6 sperienza — / Questa 
mattina egli è gappunto venuto 9 da me i# 
nel tempo, eh’ io era venuto da lui. •— > 11 
L’ ho incontrato jeri 12 sulla piazza, ma fe* 

I Sttiftn 2 otti 3 fd)ttnt td 4 bag er hcfi|t 

5 (accus.) 6 bit (frfa^rung 7 bitftn SKorgtn 8 then 
9 ju IO ivd^rtnb II bcgtgntn ifl mir htgtgnct ) 
18 nuf btm 

13 ai o - 


13 mostra di non 14 vedermi, 15 essendomi 
i6 debitore d’ una 17 fort/ somma — Egli ig 
ha fatto jeri una cavalcata 19 alla cam- 
pagna', ed iosono 20 andato in carezza 
2 1 fino a casa. - Ci i* mancato poco, eh’ egli ' 
non 22 fosse caduto. — Poco gli è 23 giova- 
to d’avere tanto speso, 25 afiìue di 2d gua- 
dagnare 27 la lite. 

t3 ficfi ffrUrn 14 old n mi4 hlc^t 15 ba er mir 
'lò fcbulbig ( 17 dite (larfc Gumrae ig rdtcR 

1 9 auf bad 2d fa^ren 1 1 bid u&d) * cd fedite ivtaig 
bdg it stfdOen w&vt àg td tbm ivtnig ge* 
iiu$f 24 fo »UI ©db audgtgtbtn iù ^aben 25 nm 
27 ber ^Proifg 26 ju jtivinneii. ^ 

0 , 

Sui verbi reciproci. 

(Vedi pag. 216.) . r- 

75 - ^ ’ 

Mi i rallegro di vederla in buona sa- 
lute. — S’ è 2 ella portata sempre bene? — 
^ S’arricorda ella ancora «li 4 ciò , che 5 il 
forasticre ci 6 raccontò 7 1’ 'anno scorso ? — SI 
me 8 ne ricordo ancora. — 11 Mi duole 
non poco, di non poterlo 12 ajutare. — Oggi 
13 fa 14 molto freddò, 15 ho freddo 16 fuor 
di misura. — 17 Andiamo a pranzo, ho ig fa- 
me , e 19 sete non poco. 

• I ©td) frtueii 2 (ìd) gut btftnben 3 ftd) fiinntr» 
4 non beni wad 5 ber grembe 7 oergangeutd 3abc 
6 crjdblen 8 barnn ii ed fd)inerjc raiefi 12 bdftn 
13 tfi ed 14 febr 15 fricrcn 16 augerorbentlic^) ig 
^unscrn 19 burflen. 


$b 2 


76. 
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76. 

Gli uomini 1 hanno timor 2 della j 
morte. II di lei amico si4èrovinato. lo 
me lo aveva 5 immaginato,' che 6 gli an- 
drebbe cosi , e glielo avea anche 7 detto , ma 
non mi volle 8 credere. — 9 Fatevi coraggio, 
e IO consolatevi; le 11 circostanze is si 
cangieranno.. — 13 A che ora 14 si leva 
ij la mattina? Io mi levo 16 ordinariamente 
17 alle sei, ma mi'ig sveglio 19 un’ ora prima. 

• — Achille sò ricordandosi si del suo amico Pa- 
troclo, 12 spumava 23 dirabbia^ è 24 giura- 
va di 25 vendicar la sua morte , i 26 Trojani 
17 pertanto si 28 curavano poco 29 delle 
sue 30 m inacci e, _ 

I ftd) ^rdjftii a ber 3 btt 2 ob 4 fte^ ini Un-- 
gliicf OUritn 5 fieh (inbilben 6 bag t(>m fo ge^tn 
tvilrbf 7 fagrn 8 glaubtn 9 IKutb faflkii lò fìcb ft8-- 
8tn II b» Umfianb 12 fìil (inbtrn 13 um totlcbc 
3elt 1 4 aufflebcn i 5 b «4 iKorgtnd ( auf in fine ) 
16 gem'òbnlid) I7um fcd)d Ubr 1 8 «iifivacben 19(11» 
3tunb (ber 20 gd) erinnerh (ald Sld)iQed tc. ) ai an 
(coll’accus. ) 22 febaumtn 23 bor 3orn 24fcbtvot 
25 1» rdcbrn 26 bte ISrojancr Vf inbtffm 28 
{iimnxrn 29 ilber ( coll’ accusai. ) 30 Xlrobung. 

Inerbi impersonali. 

( Vedi pag. 217.) ' 

77 -' 

La 1 notte passata ha 2 piovuto 3 in- 
cessantemente. — 4 Che tempo fa oggidì 

I DU btrgangent SRacbf 2 rtgnen 3 unaufb'ii- • 
Ucb 4 tvai ig b<ult SEBetKr 

Fa 
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Fa bel tempo. -—5 Mi pare che 6 ne- 
y i c h e r à ; questo non lo credo , 7 gelerà g 
piuttosto. — 9 e' necessario, che loimpa* * 
riamo dal 1 1 passato a is profittar del pre* 
sente. — Fa 14 di mestieri, che gli uomi* 
ni 1 5 procurino 1 6 d* appropriarsi fina 1 7 con- 
tinua 1 8 attenzione 19 sovra se stessi. — so So- 
no. già 'presto due anni, eh’ egli è 3 1 par- 
tito dì qui.'— ss Comincia a 2^ lampeg- 
giare e 24 a tuonare, e «5 fa un gran vento. . 

5 fdjtint mtr 6 7 frietot g t^tr 9 td 

n'ócfiig IO (trntn il Sltrgangene ]|3 bad^tgen- 
miirtige (accusat.)'i2 benu^cn 14 ed ifi nothivenbig 
15 trad)t(n 16 (ìtfi (igtn {u madjrn 17 6f(?<inbig 18 
Slufmerframfeit 19 mif 20 ed finb * balb 2i abreifen 
22 anfangen 23 bli^en 24 bonnerti 25 ed mebet. 

? 8 - ’■ 

Si 1 cercano 2 sovente cose, che ci so- 
no 3 nocevoli. — Si 4 raccontano 5 ora 
mille cose 6 sovra 7 il caso g successo. — - 
9 V’ hanno delle 10 persone, che 11 s’ap-, 
poggiano sempre la sul 13 futuro, mille volte 
si son trovati 14 delusi, 15 eppur non \6 ces- 
sano di 17 por * in esso la lor ig confidenza. — 

Il 9 V’ era un filosofo, che ao sosteneva, che 
non 8 1 si dia un miglior bene 2 8 d’ una sana 

I @u(ben 2 oft 3 fcbéibllcf) 4 erjablen 5 ima 

6 (ibec 8 borgefaOen 7 ifiegebenbeit .9 geben 10 feute 
12 aufbie 13 gutunfit 11 (tep (lil|tn 14 getiiurcbt 
15 uiib bod) i6b&ren fìe ni(fi(auf ig bad Sertraucn 

* ouf fte 17 {u febea 19 fepn 20 bebaupten ai gei 
ben 2^ ald 


s3 ra- 
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23 ragione in un s4 corpo 95 «ano. •>- C\ 
no de' filòsofi che i 6 diibitavan -«7 di tutto , o ' 
9g contendevano 29 persino 30 sulla 31 realità 
della dfi loro 33 esistenza. — Ci 33 saranno 
seiiipre delie persone , cHe' si 34 sollevano gg 
contro le verità le' più 36 evidenti, 37 quanti 
non 38 ce ne sonò al 39 dì ’d’ oggi ! * 

aj SBtmunft 34 5 HJrptr 26 jwtiftln 27 iiber 29 (•" 
gar 30 Ubèt 31 9Birflid;f(it'32 baé Caftan 2g flrcù 
f<n 38 gtbtn 34 fìd) tmp’òrett 35 gtgtn 36 l>fa H 
tvit Pitie 33 gttbt td bcren 39 ^eut {u £agc. ■ < 

ifovra i Verbi composti. 


/ 


(Vedi pag. S19. sìqo a 32 -t.^ 


' 7% 

lo 1 r invitai quest' oggi a s pranzo da 
^e; non 3 rifiu tò il mio 4 invitò, e 3 s’ ar- 
ri trovò in casa mia 6 all'ora 7 prefìssa, S 
dvendo 9 ptire io condotta seco sua sorella.' 

— 1 1' Gùà'rdà'tévi da\ 12 co'mpag'ni 13 se- 
duttori, e ‘14 badate di non e'sser. troppo 15 fa- 
cili a 1 6 legarvi in 1 7 amistà con 1 8 chicchesia. 

— Quinto Cincinnato 19 dopo aver vodepostà 
la Si carica di iDittatorc , 23 ritornò alla sua' 

' . ‘ S * ■ i 


I Clnloben a |um dllTittagefrtn 3 abfe^lagtn 4 
bit fifinlabnng 5 elntreffen 6 |ur 7 beflilnmttn 8 onb' 
$atte 9 atid) 10 raUfiibren il flib in néf>RKn 
13 Ptrf&brtrifib 12 ^tfrOrcbofter '14 ocbtgtben 15 
ltid)t 16 |u' fcblieffen 17 $ictinbfd)aft 18 ntit mtm 
cr aucb fep 19 na^b'tm 20 «Ut||r 21 Sictàtord*: 
tBUrbc 23 {uriicffebrtn 

' *4 VÌI- 
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94riila, e S5 riprese 1 * 36 aratro. — 27 M’iin» 
porta molto di sapere, s' egli sìa 2g intenziona- 
to di 29 parlare in mio favore 30 al Sovra- 
no; il 31 ritrovai jerì in casa di 32 suo co- 
gnato, 33 gliene feci parola, ma non mi 
34 parve che fosse t:oppo 35 disposto a 36 
favorirmi. 

24 (Sut — fanb^au6 25>t>tehtr nthtntn .6 btr^fiug 
s'7 bnran gtUgm ft^n a8 gefìnnt 29 ftirfprtd)en 30 
btp btm ($Ur(!en nhtrtffcn 32 33 bavon fprcé' 

d)tn 34 borfommm 35 jtnelgt 36 btsiinjiigen. 

f j , 1 .* • , 

80. 

Io glielo aveva già 1 predetto, che gK 
a anderebbe così, ed avevo sempre 3 disap- 
provato il 4 modo suo di procedere. — Ha 
riconosciuto male le sue buone 6 inten- 
zioni , es’à / abusato della dì lui s bont.ì. — 
I| 4 i ha 9 dispiaciuto non poco) ch’egli ab- 
V-* IO i nt'erp retato ii in tal modo le mie 
parole. '~'i3 Contuttoché la 13 p>^ima volta 
gli 14 andasse a vuotò il suo 15 tentativo, 
non 16 c'esti 17 pertanto di far'molt’ altre 
18 prove, ed in fine gli 19 riuscì di 30 conse- 
guirà il sub 21 intènto, — li Prìncipe Io 22 di- 
chiarò esente da ogni 33 contribuzione, 

I Slorhtrfagen a gehen 3 rotfbifltgcn 4 bit fBtts 
fahrungdart 5 mt§fennen 6 9 tbfìcf)t ^ migbrauihtn 
8 bit 0iltt 9 migfaOen io auditgen ii ouf biefe 
ffileife 19 obtuohi 13 bad erfie ^ahl 14 fi 1 )\Wastn 
15 Serfuch 16 nufiiBrta 17 iiibeflen 18 SStrfucbt 19 
gtllngra 20 errtiditn 21 btr 3wtct 22 ftep fprtc()tn 
23 Sudage 


34 aveo- 


t4 alando riconosciuto tg quanto beno avess' egli 
36 meritato della 37 patria* 

I I ‘ - ’ ' - - ,1 

■ 34 erftnnen 25 wit ft^t 26 wrWent raat^en 27 
uni bàd SJattrIanb. ' 

« 8i* 

Egli 1 soccorse epu 8 amorosa g solleci- 
tudine il sutr amico nella di lui 4 penosa 5 ur- 
genza, il 6 visitò piò volte, e non 7 cessò 
di Spatlarein suo favore 9 appresso il pri- 
mo Ministro, Non mi io sovvien più, 
chi 11 di loro abbia 12 raccontato questo. — 
Io mi 13 accorgo, che 14 dal momento ch’io 
gli diedi in 15 confidenza un tal i6 avviso, s’è 
di molto 1 7 intiepidita per me la sua amicizi/i. -- 
Ha 18 trattato molto cogli uomini ; e sa* 1 9 
intrattener con 20 aggradimento la società, 

Lo 2i tenn e con molta 22 pena sotto <iì se; 
essendo questi un giovane non 23 avvezzo ad 
24 assoggettarsi ad alcuno. * 

I fStpfltben 2 (iebreUh 7 Me (Sorgffllf 4 fum/ 
mrreoK 5 bad SKebrSngnii 61 btiinfuchen 7 «tifb'óren 
8 fòrfpretben 9 bei; io bepfoDen ii pon 12 erjcib- 
len 13 tvabmcbracn 14 non ben: Slugcnblicfe on 15 
ini Slertrauen 16 bie èrmabniing 17 ffilter tverben 
18 umgeben 19 unterbalten 20 angenebm 21 unteci 
balten 22 50 ?iibe 23 nidjt gemo^nt 24 fì4 «ntere 
merfen. ' ' ' ' 

81. 

1 Ercole 3 istituì i 3 giuochi olimpici 
4 ad onore /fi 5 Giove Olimpo.' — 6 Ultimamente 

I 2 (lnfe$en 3 bis oiimpifd)en 0 pieU 

4 {Ut €bre 5 3upi(er olirapud 6 neulit^ 

■ ■ ' gU 
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||i 7 chiesi di ritorno i libri, che eli avea gim> 
prestati, e mi 9 proposi io risolutamente di'< 
non 1 1 'impresta rn e piti ad alcuno. •*' 12 
J/ affare 13 riuscì meglio, eh' io non m’ era 
14 imaginato. L'uomo 15 s' iniaginafa* 
cilmente d', esser pili savio degli altri. * ’ 

, 7 juriicfforbftn 8 leib«n 9 Bornt^mtn 1 o feft 1 1 au#r 
Icihtn (ftine mtbr auéjuUi()(n ) 12 baé @tfd)aft 13 
,au0faQtn I4'»or(lt0cn (il non è omesso in te- 
desco) 1 5 fìcb tinbllbtn. ' ‘ . 

83. 

ij 

1 Quegli che or si 2 propone una cosa, 
ed ora un'altra, e noq 3 conduce nulla a( 
suo termine, ha in se poco 4 valore — Egli 
3 sparla di voi 6 perchè gli 7 chiedeste di 
ritorno i| vostro g denaro. — <> Chi non 10 soc- 
corre il suo li prossimo, non è 12 degno 
d’ esser soccorso ne’, 13 suoi bisogni. — Se l’ uo- 
mo si 14 rappresenta un 15 piacere con 

I @l(b bornthmtn (NB. non solamente al 
congiuntivo il verbo composte non è separabile, 
ma ben anco in tutte le costruzioni intermedie 
precedute da’ pronomi relativi e dall’ altre par- 
ticole, che rendono la costruzione dipendente, 
le quali sono contrassegnale pag. 390., ove si 
parla dell’ordine della costruzione) 2 balb 3 pt 
€nb( bringtn 4 fQertb 5 nachrebm 6 nodi 7 ' 

forbtrn 8 9 wtt (equivale a btr/enigt, wdd)cr, 

^falchè rèndè la costruzione dipendente , e il ver- 
bo resta inseparabile) IO bepfit^rn il ber 97 <icl)(l( 
12 tviirbig 13 bie 9 }otl^ (resta singolare) 14 fte^ 
barjJeUen i5 i 

lótrop- 


J94 


i6 troppa vivacità, lo 17 ritrova raramente 
18 sod^disfacente 19 nella realità. 20 Siccome 
la terra non 21 produce sempre e da 22 per 
tutto delle rose, c de’ 23 gii: li , così pure il 
mondo non ci dà sempre contentezza. 

16 {u I(66aft 17 antrffffii 19 ■Bùflidiftit ig btfrir- 
ao f» tvU 21 ^«borbringcn 22 iiberaU 23^1^ 
lieti 24 3ufri(ben^(it. 

, Sovra i ITerbi irregolari^ 

(Vedi pag. 222. sino pag. 239.) 

84 *' 

li^i I riuscì 2 d* indurlo a seguire il mio 
consiglio, e sommo 3 contento m’arrecherebbe’ 
se mi riuscisse ogni volta di 4 persuaderlo. 
— - Io non 5 seppi nulla di ciò, che vói mi 
raccontaste, e non 6 pensava certo, che j l’af- 
fare fosse per 8 prendere una sì 9 cattiva 
IO piega. — il Andai ultimamente a spasso, 
ca2 ritrovai 13 vicino al fiume un uomo, 
che 14 giaceva 1 5 svenuto. — 1 16 banditi 
>7 a.ssalirono la notte scorsa il ig corriere del 
re , il 19 legarono ad un albero , gli 2o presero 
la 21 vali$;ia, é tutto 22 malnienato il 23 lascia* 
rono così in <4 me/.zo' 25 al bosco. \ > 

1 ©elintitn 2 beroegen 3 hrfrtpen 4 iàberrebta 
5 tclfltn 6 btnfen 7 bit ^aàjtn 8 gtnemwft! 

9 fcblimnt IO bie ilBtnbung ii gtbrn la fìnbtn 13 
nafte 14 liegcti 15 in Oftnmacbt/ 16 btr SJaubtr 17 
iibrrfaUcn 18 ber ^urrier. 19 bhibm so neftmen 21 
bad ^eHeifon 2 1 iibel tugericfttet 23 btrlafen 24 mit^ 
ten 25 tm SSalbe. 

85 - 


PìTi.od byGoogle 



i 93 


Amazoni i andarono in guerra coi 
^oro s mariti gli Sciti , c 3 allorché videro 4 
èsser que:>ti‘5 tagliati tutti 6 a pezzi, 7 pre^ 
|ero la risoluzione di g continuare la guer- 
ra 9 da sa sole. — Noi io visitammo in Ro- 
qna il i( rinomato Campidoglio « l’antico Pan- 
teon, e il is Circo di V«spasiaoo. — Curio ij 
con dusse il primo 14 a ^oma quattro 13 ele- 
fanti. ^ 1 6 Avendo Catone udito . che Pompeo 
èra j'7 stato..ucciso ne’ ig campi di Far- 
suglia dall' armi 19 vittoriose di Cesare, so per- 
duta, 3 1 grid'degli, é'ia sa libertà ()i Ro- 
ma , 33 e s’ immerse un 34 pugnale nel 35 
scuo. 

1 9 t(i(n 2 Sl^anh 3 ald 4 (bag Mefe aQe iufanir 
mtn gt^atltn Iviirbtti^ 7 fid) (ntf(i)Iiefftn 8 fortrt^ln 
9 filr fid) oUtin ro itfrien 1 1 bad btrii^mte Capito? 
l(um I2'btr (S[ircud 13 hrtngtn i4nac^ 15 SUp^ant 
16 Perntbnttn* I 7 umbringen r8 *9 fì« 9 «« 4 i 
do btrlieren ai ouérufen 2a 23 goffen 24 

2)nld; 25 in bit %ru(l, ' ‘ 

‘ 86 - 
^ , 

Bafaele d’ Orbino 1 quel felice 2 imitatore 
delle più belle 3 foritie delta natura 4 mòri nel 
5 fiore di 6 sua età avendò appena 7 compiti i 
trenta tre anni. — 1 Romani g primacché aves- 
•ero 9 incominciato a 10 trasportare 

I 3 tner a IRac^agmtr 3 ble S»nn 4 gerbtn 5^ 
~ èie Slitti 6 (itintd SIKtrd 7 ba tr faum ooDtnbtt' 
latte 8 bepor 9 anfangen io Uberbringtn" 

ael> 
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I 


I 


/f 

« 

; 


, V 


■ ' 

nella loro città i 1 1 tesori dell’ Asia erano di 
12 molto più >3 ralorod, • la loro 14 gloria 
15 decadde 16 a misura, phe 17 crescesra* 
no le di loro 18 ricchezze. — 19 Allorché De- 
' metri o di Falera 20 intese, che gli Ateniesi 
avevano 2i rovesciate le sue 22 statue; non han- 
no però 23 atterrata, 24 esclamò egli , la 
virtù , che le ha 25 frette. 

II @cf)a9 12 hiel 13 tiipfec 14 berlKulim 15 ftnftit 
lé in (ben btm itRaoge 1 7. olé matbfen ig 91 (td)t^unt 
19 alé 20 txrne^tmen 21 umfliirjeit 22 0tatue 23 
sit^olfen 24 auétrufen 25 erricljfcn, 

87 -.' 

' Egli si 1 ristabilì dalla sua malattia, 
ed oggidì 2 esce per la prima volta di casa. — • 
Erano, tutti 3 seduti 4 a tavola, allorché egli 
5 entr^ tutto 6 pallido e 7 costernato. — Tutti 
g rimasero 9 atterriti al vederlo in quell’ 

IO aspetto, c lo pregarono di 11 raccontar 
loro quel che gli fosse 12 arrivato, e 13 do- 
po aversi d’ 14 alquanto 15 riavuto^ 16 pre- 
se a dire. — Il suo 1 7 negozio andò 1 8 d’ an- 
no in anno * ognora più >9 p r o,s p e ra n d o e 
s’aveva egli 20 acquistato già un 21 cre'di- 
to molto 22 esteso, ' 23 quando ad un 24 trat- 

1 0(ni(g(n 2 audgc^eiT 3 fi|(n 4 bepm 5 eiiU’ 
frtfen 6 blng 7 bedUrjt g bleibtn 9 (rfirtcfen io bte r 
0(fialt II erstiblm 12 {iitrcffen 13 nad)b(m er ficb 
^attc 14 (in bi^cben 15 (r^ohn 16 anfan3(n ju fa; 
g(n 17 bt( .panblung ig con * intmrt 

.roe^)r 19 andar prosperando gcbei^en 20 (rmerben 
21 ber 6!r(bit 22 miégebrcitct 23 ald 24 auf (inmal 
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to egli 25 intese, che un 26 naviglio sovra 
il quale 27 c a r i c a t o aveva una gran 28 parte 
delle sue 29 sostanze; s' era 30 affondato. 

25 txrnehmen 26 >7 gtlàbtn 28 ber S^ctl 

29 baé Sermodcn 30 {ù @runbt 

88 . . 

Calisto 1 eialtà^à sempre i suoi amici 
nella di loro 2 assenza, ed 3 evitava tutte ' 
le occasioni di parlar d' essi 4 sfavorevol. 
mente. — Regolo 5 soffers e con gran 6 for- 
za d’animo sino alla morte i pili 7 crudeli 8 tor- 
menti 9 per la 10 gloria della sua patria. — ^ 
Si 11 fece 12 rendere gli 13 scritti, che gii 
aveva 14 imprestati, è 15 poscia gl’ im- 
prestò ad un altro, che gli 16 copiò e 
glieli 1 7 rese in pochi giorni. — Le legg'i di Li- 
curgo ig ordinavano alla gioventù di Sparta 
d’ I9 esercitarsi 20 alla caccia, alla 3 i corsa, 
e di 22 sopportare la 23 fame, la 24 sete, il 
25 freddo, e il 26 caldo.-— Socrate 27 diede 
per risposta ad un giovane , che voleva sa- 
pere,, in 28 che maniera si potesse 29 acqui- 

I Sr^tbcR 2 ble ^braefen^ett 3 mtiben 4 un? 
giinfUg 5 Irìbcn 6 ble 7 graufam 8 

Oudltn 9 fUr IO ber 9 tu|iin ii laffcn 12 {uriltfgtbm 
13 bit @d)rift 14 Uiben 15 bann 16 abftbrctbtn 
17 {urilcfgeben 18 bcfe^Itn ipfith ju llbrn 20 in ber 
*!3«Sb 21 im Dlennrn 22 {u ertrogen 23 ber -giunger 
24 ber Surfl 25 ble Milite 26 ble <^i$e 27 jur 3 lnt' . 
tvort geben 28 «uf ivelc^e 8lrt 29 erlangen 


stare 


stare 30 sicuramente un buon 3 1 nome : Si 
parli sempre di 32 qualcosa di buono, e si 33 
agisca sempre 33 nobilmente. 

'30 fìdjer 31 ber 9 iame 3> (t>vad ®ut(d 33 ^aiibcln 
33 tbti. 

89 . . . 

I Iddio 1 creò 1 ’ uomo 2 dotato di 3 liber- 
tà e di 4 ragione. — Andai jeri a visitarlo, 
e il .5 so I le citai a 6 discuoprirmi ia y ca- 
gione della sua 8 iqf^eripilà 9 offerendo g.li 
Ogni possibile 1 o assistensa , egli mi 11 con* 
f essò infine, che. 12 da due mesi sì 13 ri Irò- 
yava nella piò 14 angustiosa 15 miseirìa. — I 
' Druidi e i 3 ^rdi e:anq sacerdoti dei. Goti, * te- 
li e vano per cosa 17 vituperosa di 18 mo- 
rire nel letto, e si 17 esponevano ig ▼<>- 
jioatariamente alla morte in 1 9 aspettazione d' una 
vita 20 futura, e 21 per 1', onore d’ esser 22 de- 
cantati dai loro 23 poeti. . - 

^ ^cftafftn à be^abt 3 raft 4 2}«rnunft 

5 in jtmanbrn bringtn 6 (ntbtdcn 7 tir Urfaefie S 
9 anbittfxn io ber $ti)fianb li geffei>ett 
13 feit 13 fidi btfinben 14 bebrdngt 15 bòd <£fcnb 
16 ^rleltti' * ^)ttlfen 17 fdiflnbltd) (i)iclfen etl fiic 
fcbcinblid) ) 17 audfe$tn .8 wiUij} 19 in ber Srmac- 
'turi9 aò fiidftig ai fdr ai beflngcn 23 ^id^ter. 

90. 

. 1 Nicia Generale degli Ateniesi 2 differì 

3 superstiziosamente la * battaglia navale , chè 
aveano 4 sagacemente 5 conchiusa, questo 

I Sìieiad 2 oerrd^teben 3 aud Dlberglaubeà bft 
©tefd)Iadi‘t 4 5 befdiltcfferl 

é ri- 


/ 
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fi Ciardo 7 trasse 8 poi con se 1’ infelice 
^ 9 combattimento , . in cui gli Ateniesi vcnoero 
IO iutier.imente ii battuti.’-,^ Gli Atleti »a‘ 
combattevano nudi , Deli CiVco di Roma , è 
1^ presentavano al 14 popolo un grato 25 spet> 
incoio. — Temistocle s! |itS !sO tirasse dalle 
17 persecuzioni degli Ateniesi, e 18 fuggi 19 
in Re sia, dove. 20 ritrovò il re disposto é 
- 21 proteggerlo. — La 22 storia ci 23 rìferisceV 
ch’Eumenide, 24 dormisse 23 senza interru* 
zione due cento 26 intieri anni. 


6 bit tSeriBjtning jlc^n g bann^nad) pd) 9 baè 
©effctt loganjlid) ii fdtlagtn 12 ftd)(en 13 bertela 
d)tn 14 baé SSpll 15 €d)aufpiel 16 fid) tnfjitr 
^cn 17 SSerfoIgunrt (col dat. ) tg- Plebea 19 nati 
20 ontreffen 21 bcfcbii^cn 22 bit ©efdji^tc 23 racle 
tet 24 fdilafea 25 ununterbrod)tu 26 »ofle, 

9 ‘* 

Dionisio 1 tr.ovavasi un di con Aristip- 
po in una 2 barchetta che non 3 lungi dal 4 li- 
do 5 veleggiava a 6 solazzo ; il re 7 così per 
diporto 8 si fè a 9 schernire il filosofo, 10 spu- 
tandogli sul volto : questi non 11 fè mostra 
1 2 d’ offendersene, o di 1 3 recarsi ad onta un co- 
tale 14 disprezzo; ma 13 accompagnava di buon 

I £id) bepnbcn 2 ba^ 0 d)i|fd)en 3 nic^t tveit 
4 bad Ufer 5 fc^tln 6 juc £uP 7 fo junt gcitPertretb 
8. anfanij^a 9 hchntn fptptn (in bad — ind) 
' I l fi^cHten 1 2 ftd) bariiber drgern 1 3 file cHie 0dianbe 
^aitea X4 bic ISeràclitunj 15 beglcltcn - 

i6 unto- 
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l6 umore il 17 risibile 18 chiasso del suo pa- 
drone. Alcum 19 pescatori, ch'indi non ao lun- 
gi '2t osservato aveano 32 quell’ atto , gli 

33 chiesero io 24 confidenza, s* egli non aj 
istimasse 26 indegno della sua filosofia un 
tale 27 dileggio; buona gente; rispose loro, 
s8 sdegnate voi forse per 29 prendere un 
qualche 30 pesce di lasciarvi 31 sputacchiare 
dall’ 32 onda 33 salsa del mare, e perchè avrò 
io 34. ribrezzo, afi'inc di prendere questa) 

5 balena di lasciarmi un poco 36 umet- 
tare il VISO ? ^ 

16 mit giim jaune 17 ladjrrltch 18 had ©clarni 
19 gifdjtr 20 umveit ci fratti 22. bit fBebajiblung 
23 fi-agti] 24 im ’Strtrauen 25 ^alftn 26 fUr un= 
milrbig 27 0d)impf 28 audfdjlogtn 29 faiigcn 30 in 
gcnb tin gifch 31 anfptpm 32 bit fajcUc '33 gtfaliCtt 

34 Stbfc^cu 35 btr SQaQfìfd) 36 befeucf^tcn. 

Sovra il participio^ 

(Vedi pag. 240 sino 241.) 

92. . 

1 Accordate 2 a tutti la 3 tolleranza 4 ci- 
vile, diceva il 5 celebre Fenelon, non già 7 ap- 
provando tutto 8 siccome 9 indifferente, ma 
10 soffrendo con pazienza 11 ciocché Dio 
soffre, e 13 procurando di 14 condurre gli 
uomini alla verità 13 per via d’ 16 una dolce 

I 0 e(laften 2 ein /tbcr 3 $o(tran{ 4 bfirgerlich 
5 beriltimt 7 gut^tigen 8 ctmgd 9 unbcbeutcnbcd 
IO bulbtn II mad 13 tcac^tcn 14 fU(>rtn * — Icitcn 
15 burchi 16 Ittbrcic^ 

17 per- 
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1 7 persaasione. — Ben più ig larorando, 
che 19 dormendo si gode il piacere di vivere, 
— Ciro 19 àrendo fatto prigioniera una 
bellissima 20 matrona non volle mai andar a 
vederla, al per timore , come diceva, , di non 
divenir Sa prigioniero della sua prigioniera. — 
Alessandro avendo 33 mandato 34 in dono al 
Filosofo Zenone cinquanta 25 talenti , ed aven- 
doli questi 26 rifiutati, non aveva degli amici, 
a 27 cui esser utile? dimandò un po’ S8 risen- 
tito 29 1’ eroe macedone. 

17 Ufèerrebung 18 fJrbcittn Cburtb< 5 lr 6 tit «0 19 9t* 
faitgen nebmtn 20 SKatrone 21 «uéJ guref^t 21 ber 
©efangcne 13 fdjicffn 24 jutn ©efe^enf 25 Jaltnt 
26 autffdjlagtn 27 (welc^en « nujli^ ^attt ftpn liJ«» 

ntn) 28 9«fr<inft 29 .$«Ìb, 

/ * ■ * 

De' Verbi che reggono C infinito^ 

\ 

(Vedi pag. 259. sino 2Ò1,) 

93 - 

^ non I ardisco di parlare il Tedesca 
con 2 persone, che lo 3 sanno parlare meglio 
di me. — - Gli 4 ajutò a 5 compir, il 6 comincia- 
to lavoro, perchè lo aveva inteso a dire, 
ch’egli si sentiva 7 mancar le forze. — Mi 
ba insegnato a g disegnare, a 9 dipingere, 
e a 10 suonare il 11 clavicembalo. — • State 
pure seduti, ch’io 12 rimango in piedi. — 

1 6tc^ getraum 2 {eufe 3 fònnen 4 
5 bolltnben 6 angefunge» f abne^meti g jtithnen 9 
ina^Un lofpitUn 11 b«d ^la«Uc 12 bUibtn 
(c Se 
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Se Tolete potiamo ancora andare un po' a spas* 
80; egli è già troppo tardi, J3 ho sonno, e 
voglio andare a dormire. — Ha 14 or- 
dinato al suo servo di 15 portar gli scritti che 
gli aveva 17 domandati.'—- L’ ho u d i t o 
asserire, che 1 9 la nuova da 20 voi rac- 
contata, sia 21 tutto diversamente sa riferita 
nelle 23 gazzette. —Avrebbe dovuto 24 credere 
alle mie parole; ma non ha voluto farlo, 
e 25 pertanto ha dovuto alla fine esserne 2 5 
convinto. 


1 3' fchldftrn 14 (icilicn 15 bringtn 16 non t^m 17 
forhem ig bt^aupten 19 bit 92 cuigfeit 20 bielle tr- 
jd^let 21 gatti onbtrd 22 anftibrtn 23 bic ^ettungtn 
24 @lauben btpmtffcn 25 inbtffen 26 iibtrjtugt. 

Sopra i verbi ohe reggono alcuni casi 
de' sostantivi. 

(Vedi pag. s6i, sino 267.^ 

94 . 

Egli è stato 1 accusato d’ un grave 3 de- 
litto, e 3 convinto del medesimo , Quindi 
venne 4 per alcun tempo 5 privato della li- 
bertà , e 4 poscia 7 esiliato dal paese. — 
Egli non si ricorda pid di me, sebbene io 
penso costantemente a luì. - Mi 8>t>araviglìo 
non poco del suo 9 procedere: il di lui fratel- 
lo è venuto jeri da me , e si 10 lagnò 11 vì- 

I iSefdiulbigen 2 ba^ SJerbrtcbtn 3 iiberfii^rcn 
4 auf cinige\3tit 5 bernuben 6 baitn 7 oertvdren g 
gdi bertvunbcm 9 baé io flt^ beflagttt 

11 (rb^aft 

va- 
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▼amente del is torto 13 usatogli; 14 della 
qual cosa ne 15 sentii molta a£Flizione, 


12 batf Unrtt^t 13 onget^an 14 npoiiibcc 15 fìt^ 
triibtn. 


1 Mi so vvien ora di non essere stato 
perani-o dal Sig. N. se le a ggrada s andremo 
a 3 ritrovarlo insieme. — In sulla strada in* 
centrammo il' di lui fratello, che ci rin- 
graziò 4 pella nostra 5 premura , e ci disse , 
eh' egli era già uscito di. casa. —>• 6 sor- 

prende ch’egli non m’abbia risposto sino ad 
ora, egli sa quanto m’ 7 affli gg a il di lui 8 
silenzio. — Si 9 pente ora di non aver dato 
IO ascolto a’ miei amorosi consigli. 

1 eid) trinntrn 2 Cf») 3 b<fud)cq4 fur 53luf:r 
tntrffamfeit 6 befreraben 7 jìd) btfiilbeit 8 bai ettlU- 
ft^notiscn 9 gtrttttn io ©c^Sr. 

96- 

Non 1 far mostra, eh’ io te l’abbia det- 
to , ma 2 fagli bensì ientire , che si 3 sospetta, 
eh egli sia 4 autore d’ una tale 3 calunnia. 
1/0 6 chiamò un 7 bugiardo, e gli g or- 
dinò di 9 uscir tosto di casa sua. — Quanto 
le costa e quel panno il braccio? egli mi costa 
dodici fiorini. ■ — S’ è 11 trattenuto in Roma 

1 ©Id) (ItHtn 2 lafltn 3 argivobnen 4 Ur^tbet 
5 ^Strldumbung 6 ^eiffen 7 fiignet 8 bdffcn 9 rSu-- 
wen ( cbll’aceusat, ) io b«d ii oufl)alteit 
€(2 da 


13 da due auDÌ , e sono ormai più di cinque 
anni, ch’egli è 13 assente di qui, era 14 So- 
lito di venir da me tutti i giorni: snella 
niente quando 15 ritornerà? io credo ai quattro 
del mese 1 6 venturo. 


12 Htigcfii^r 13 abretftnh 14 gcwo^nt 1-g jurUcffe^--' 
rcn 16 tlinftig* > ' 

Sovra le Preposizioni^ , 

(Vedi pag, 367. sino pag. 287.^ 

» 

97. 

Egli s ’ 2 1 comperato un giardino 2 fuori 
di città non lungi da quello del suo amico. — 
3 In graaia de’ suoi buoni 4 diportamenti, 
e della sua 5 assidua diligenza venne 6 nomi- 
nato primo *7 secretarlo del principe. — Gli 
8 accordai il 9 richiestomi 10. favore 11 per 
atto d’ amicizia, ed is esercita ora in 
mia 13 vece 14 l’uffizio d’ 15 ispettore. — 
id Pervoi, e non per lui farò quel che mi 
domandate. — t.7 Malgrado le sue 18, istanti 
preghiere, non i però 19 giunto a zo distorto 
dalla sua 2 1 presa 22 risoluzione. 


1 5 (auf(n 2 augir^alb 3 megrit 4 hit fiufftib- 
rung (singol.) 5 btjionbig 6 emeimen 7 ©ccrcfoit 
8 gc(latten 9 «erlangt 10 ©(fSlIigfrit li ^albrn 12 
»erfeV«it 13 ©tati 1460^ Slmt 15 ^nfptctor i6mtr 
gen 17 ungeaditct ig brtngrnb 19 gelittgrn (coldat.) 
20 abbrtng’tn 21 gcfagt 22 ©ntft^Iug, 


'4os 

98 - , 

A I tcDore de' vostri ordini non t man* 
tcai di g allestirvi le 4 appoggiatemi 5 commif 
sioni. — Dov’ ò é il tuo alloggio? in sulla 
piazza, 7 vicino al g palazzo di città, e 9 rim« 
petto al IO duomo. — Egli abita 1 1 presso di 
me già 12 da un anno, e suo fratello viene da 
m e tutti i giornL — Egli è i3fuoridiseper 
il 14 giubilo, che il di lui 'amico sìa stato 15 
promosso alla 16 carica di cancelliere. — > Egli 
non 17 esce mai di casa, se ig prima non 
19 medita seco so alcun’ istante a tutte le 
cose, che gli è so d’uopo si d’eseguire. 

I Sufofgt 2 ermangtln 3 btforgtn 4 (ingtfanbf/ 
gfntadit 5 ^tflellung 6 ivo^nm 7 na^t 8 bad Stotb^- 
ftaud 9 gegentibcr n bep 12 f<it 13 augec i4St(Ur 
bt crb{6en'i6 ^anjItr^étcBe 17 audgr^tn 18 j«»or 
19 lìnnttt — bettfeii ao einigt IKugtnbltcfe 20 miifr 
(tn 21 tterric^ten. 

99 » 

Che tempo fa oggidì ? f a bel tempo. ■>- 
Chi erano coloro, con cui jeri parlane sì a 
lungo in sulla strada? erano forestieri di mì^ 
conoscenza. — Io 1 sonp molto in collera con- - 
tro di lui ; imperciocché 2 ad onta io mi sia $ mo- 
strato verso di lui 4 cortese ed 5 uSzioso, 
non ha però 6 mancato di 7 dir male di me, e 

a 

I Slufgebracbt frpn a tro^ btra — unjtncfjtet 
bffftn , bfl§ 3 fìd) jtfgtn 4 ntbrtic(| 5 gffSflig 6 un^ 
ftrlofftn 7 iìbtl fpttc^tii 

di 


/ 


I 


io6 


dì Diostrarmisi in ogni 8 incontro 9 mal inten- 
zionato. — Che avrebbe fatto senza di lui, e 
senza il 10 soccorso de’ suoi amici? 


8 9 iiOtl jtfìnnt (vuoi la propos. 

auf) IO 

IO». 

Bellissimi sono i giardini, che sono 1 at- 
torno di questa città. — Egli è sempre at- 
torno di luì, e cerca c o n 2 lusinghe, e 3 belle 
parole 4 d’ indurlo ad 3 accordargli la di lui 6 
nipote. — Dove avete 7 messo il mio libro ? 
T ho messo sulla tavola; sulla tavola non lo 
trovo , dove 1 ’ avete dunque messo? Lo vegga 

8 lì sotto la tavola, e chi 1’ ha gettato dunque 

9 per io terra? 

I Um 2 ©djmcichtieptn 3 gut«8 ®crt 4 Ubmt» 
ben 5 geheit 6 7 Ugen 9 auf xo^oben- 

loi. 

Venga qui, sì segga i presso di me, e 
parliamo un po’ assieme de' nostri affari. — 
2 A c h i viene questa lettera i questa lettera 
viene a in e ; ne conosco la scrittura , eli’ è 
d’ un mio caro amico ; mi 3 fa piacere , che 
pensi un po’ anche a me. — 4Cammin fa- 
cendo li sorprese una forte pioggia, e voleva- 
no rifugiarsi sotto d’ un albero, ma vedendo, 
eh’ esso poco li 5 riparava, andarono 6 al 7 
coperto in una 8 capanna di là non molto 9 
distante. _ • 

1 91 (beu 2 alt 3 ftéutn 4unter&l|tge^ 

6 unfer 7 t»a^ £>a4 8 -Piltlt 9 tntftrnt, 

101. 
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102 . 

Andcrà ella i alla comedia questa sera? 
BOn so a« ne avrò il tempo, perocché ho 2 pro> 
messo ad alcuni amici di andar con essi al 
giardino di corte. — Oggi fa un gran freddo, io 

4 gelo 5 di freddo: e come farà la povera gen- 
te, nel tempo che la 6 legna è così cara, a 7 
garantirsi ^ a 1 8 freddo? — Io 9 preferisco la 
IO conversazione con alcuni buoni amici , al 
giuoco , ■ e ad ogn’ altro 1 1 divertimento. 

12 Guardatevi da' cattivi compagni, e i^temete 
pià le loro 14 seduzioni, che le 1 insidie 
de’ vostri nemici. 

I 3 n a btrfprttttn 3 ber -&ofgarten 4 trfi-tcren 

5 t>or 6 bad 7 fìc^ fd;ii|tn B 9 

jte^m IO Umgcngi 11 Unter^altung 12 |ì(( ^iittn 

13 ftirc^ttn 14 StrfU^rung 15 92ac^|I(l(und> 

103* 

Le I leggi di Licurgo 2 ordinavano alla 
gioventd di 3 esercitarsi 4 alla caccia, alla 
5 cor a, c d di sopportare la fame, il freddo, 
e il 7 caldo. — - Era un 8 dovere per gli scolari 
di Pitagora di 9 serbare il silenzio lO cinque 
intieri anni. Apollò suonava così 1 1 melo- 
diosamente il i3 sistro, che tutti gli altri pa- 
stori venivano 13 all’ ombra degli 14 olmi al 

I ®er($ 2 «trorbittn 3 ftch ju iiben 4 ttn 
3>J.a:n 5 bad ?ìctmtit 6 ju ertragtn 7 ^l^c 8 ijJflidjt 
9 serbar silenzio fd)»eigtit IO fùiif ganjt 
i^inbttrc^ li mdobife^ 12 13 unttr I4bcrllim- 

haum. 

15 mar- 
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l 

15 margine d’jun chiaro I6 fonte per udire il di 
lui 17 suono. — Giuvenale avea ben ragione di 
dire, che la J8 censura cade spesso' s 14 11’ inno. 
ceDte.19 colomba, ao risparmiando i ai corri 
32 voraci, ^ 

15 ber Slanb 16 bit Quelle 17 ©piel — bie JBnt 
18 ber 2abel 19 bie Seube 20 fe^ioncn ai Sìabt 22 
raubgieria — sefraffifl. 

104. 

I^ale assai meglio d’ accostumarsi j fi n 
dalia 4 prima 5 fanciullezza a <$. far quel 
bene, a cui è 1’ uomo 7 tenuto, che di comin- 
ciare 8 soltanto verso la fine della sua vita a 
cercare il bene, •— Le 9 quaglie vengono dall’ 
Affrica in £uropa, alla fine della primavera, 

I o ritornano 11 cq^làal principio dell’ au- 
tunno. — 12 Sotto il 13 governo de’ Medici 
14 godè 15 FirVnze 16 tranquillità, ed 17 ab- 
bondanza; la Toscana era in Italia quel ch’era ' 
Atene in 18 Grecia. 

I (Sei;» 2 jì<b angenoBbntn 3 »on 4 frubtff 5 
Jfinbbeit 6 duéilbcn 7 »tr]>flic(;t(t 8 (tfl 9 bie SBacb- 
tel IO febren ii babln 12 uitter 13 bie Slegterung 
14 flenie§en 15 gloreni 16 Kub* t? Ueberflng ig 
Sriecbenlanb. e 

■ , ‘“s- 

Le I perle 2 crescono 3 nell’ ostriche , 
che vengono 4 ritrovate nei mari d’ 5 Ostiodia. 

Si 6 pescano 7 copiosatnente attorno il Scapo 

I Qie Iperlen a watfifen 3 in auflern 4 fTnbew 
5 elHnbifcb 6 fifeb*» 8 Soratblrg 
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di Comorino, ed anche * Tieino all’ 9 isola 
del CciioD. — IO Verso 1’ anno mille due cen- 
to •’ incominriò a 11 Car uso della 13 bussa- 
la. — 13 Per 14 Hiaucauza di 15 forza d’ani- 
mo 16 restano 17 ineseguiti 1 Sparecchi bei 19 
propositi- — AntiMene, diceva, so quello esser 
il miglior bene, che può 21 nuotare concai 
22 in un 23 naufragio. — Le scienze^ diceva 
Cicerone, ci 34 son d’alimento nella gioven- 
tù, e 25 di sollievo nella 2ó vecchiezza ; ci sjr 
recano 28 ornamento nella 29 prosperità, e 
consolazione 30 nella sorte contraria, con noi 31 
riposan la notte, ci 32 accompagnan 33 
per viaggid^, e 34 villeggian con noi alla cam- 
p-4gna, 

* na^e an 9 bU ^tifd io iim ii f!d) btbitntn il ber 
Ceelompo§ 13 auó 14 9 )ì<ingel 15 ©emlithdr 
flarfe lébfeibcn 17 unaudgefiihrt iSnumcbe 191801-* 
fa$ 20 bag li rdjmimratn 21 6cp 13 ber 6d)ifr 
bruc^,24 ;ur Slabrung bltntn 25 bit ^-^olung 26 bad 
mter 27 oerrd)offen 18 Sittht 29 30 Ungliicf 

31 fiblAfcn 32 begltittn 33 auf 34 mol^iKn. 

io6. 

• ^ 

' Sovra alcuni Avverò;, 

(Vedi pag. 244,) 

^ Ogni volt a, che 1’ occasion 1 si presento 
di Fare altrui del bene , fatelo 2 senza esi- 
tare, imperciocché su questa terra non v’ha 

3 delizia piò pura, che quella di 4 giovare al 

« 

1 6i(^ bar6i(t^(H a tmbtriUgltc^ 3 4 

nUfttn , , 

I suo 



I 


suo prossimo. — - 5 Anticamente erano gli 
uomini più 6 rigorosi di quello il . sieoo al 
presente. Egli mi ha 7 promesso di venir 
8 infallibilmente questa sera da noi: 
io sono stato in 9 q u e s t o p u n t o da lui, e mi 
disse, che sarebbe qui in un momento., 

. Il - ■ I 

5 t^tmaM 6 fraftig 7 »erfì)tt(l)en 8 wnft^Ibat 9 fé 
tbtn. 


• Egli è 1 giunto q u ù dalla s Russia , e 3 
pensa di 4 trattenersi qui alcuni giorni, son- 
do poi 5 intenzionato di 6 proseguire il suo viag- 
gio * per Roma. — lo noi farò in nissun mo* 
d o, se voi 7 prima non me ne date un g cenno, 

— Dove si trovano degli uomini che sieno in- 
tieramente senza difetti? ^ 9 In che con- 
siste la felicità dell’uomo? 10 nei viver conten- 
to dei suo stato. — Onde avviene, che siamo 
così infedeli alle nostre migliori n risoluzioni? 

— Dovrò far venir d* altronde i libri, che 
desiderate d’ avere, poiché qui non si ritro- 
vano. 

I I. I 

I Slnlommtn £ Diuglanb 3 stbtnfen 4 fìc^ euf^ 
Jalttn 5 im ©inne ^aben 6 fortfe$en * nacb 7 juuot 
8 ber 9 Bint 9 worinn lo In btm, bag ec ic. 11 
9 Sorfa$. ' 

108. 

Si vede da lontano il bel castello del 
Conte N. — » Se si considera la cosa più da 

vici- 


f 


i 
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vicino, li 1 scorge, ch’ella è semplice e na- 
turale. — Da principio mi parve egli a re- 
gelato, e diligente, ma poco dopo mi con- 
vinse del contrario. — Roma venne 3 governata 
in 8 u 1 p r i n c i p i o da’ re. — Le persone 4 idio- 
te sono ordinariamente 3 ostinate. Piu* 
tarco, Plinio e Seneca dicono, che 6 l’ intiero 
anno, in cui Cesare fu 7 trucidato il sole ab- 
bia 8 sparso soltanto una debil luce. Questi 
tre 9 scrittori erano o molto io superstiziosi, o 
Il adulatori, forse izl’une l’altro. 

1 ©e^fn a orbentlid) 3 rtgUren 4 umviftnb 5 
flartfinnig 6 bad ganje i>tnburd) 7 crmorbtit 8 
»on fid) gcbtn 9 edjriftfltaet io abtrgldubifd) Il 
©d)melc()let 12 btpbtd. 

Sovra alcune congiunzioni. \ 

(Vedi pag. aoS. ) . • 

/ 109. 

Noi dobbiamo non solamente parlare 1 
con buon senso, m a agir ben anco con a saviezza 
• virtù — Sebbene egli fosse in istato di 3 1 soc- 
correrlo, 4 non fa però piente per lui. — In 
5 ogni modo sarete 6 soddisfatti ; giacchi o gli 
parlo , o gli scrivo ancor oggi, e ne avrete que- 
sta sera una risposta 7 definitiva. — Jion sola- 
mente convien 8 evitare il male," ma cercar ben 
anco di far tutto il bene possibile, 

I S^trnUnfrtg Z ©eWl>cit 3 bepflc&eit 4 Cfo} 
5 in jtbent goBt o befrltbtgtn 7 8 

intibtn. 


110. 


Egli mi I dfFfse, ma ciò con pertanto vo* 
% restar il suo amito. — Qualor z cercàisipao 
tutti con 4 impegno di viver in 3 buon’ armonia 
co’ nostri siinili , 6 i 1 niondo diverrebbe un 7 
elisio. — Siccome non sempre g riluce il sole 
^9 tutto sgombro di nubi, cosi pure il nostro 
animo non ha sempre 10 tranquillità, e conten- 
tezza. — 1 1 S’ egli mi manda i libri commessir 
gli , i 3 voi tosto avrete 13 l’opera che deside- 
rate. — S’ egli éno all’ una aoh viene, lo 13 man- 
derò a chiamare. 


1 ^tletblgen 1 blclSen 3 frat^iftn 4 ernlTltcf) 5 
mlf <Siiifrad)t 6 Cfo) 7 ©ipunt g fdlfintn 9 ganj tnt-- 
mòlfet loXulie 11 Ch'ometta in Tedesco) 12 (fé) 
,13 bod SDctf 13 lafftn. 

III. 

• 

I 1 Turchi hanno il x costume , 3 allorchS 
vedono in terra alcun pezzo dì carta scritta , o 
stampata, di 4 raccoglierlo scrupolosamente, 6 
per timore, che potesse 7 contener qualche cosa 
del loro g Alcorano. — Epaminonda non volle 
permettere, che si 9 cavasse la 10 freccia dall^ 
sua 11 ferita, 1 2 i n n anz i eh è avesse ricevu- 
to la 13 nuova della 14 vittoria. ■*— Licurgo 
)3 proibì di j6 far lume a coloro, c^e ritorna- 

I Set Siirf 2 ©twehn^cit 3 menn 4 ed auf^e-- 
Étit 5 fotgfaltlg 6 aud ^urc^f g ^nf^alfen 8 ^feran 
9i&3e lobteflfeile iibieSBunlH la bebqr 13 
ri^t 14 ber éieg 15 terbiet^ea 16 (cuc^ten 
- vano 
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Vano in tempd di nòtte da un 17 banchetto , 
affinchè il timore di non 'ritrovare la loro abi- 
tatzione, li J8 ritenesse dall’ I9 ubbriaccarsi. — 
11 Maresciallo di Turenna non volle mai prender 
so a credito alcuna Cosa, per timore, che i 
meroiajuoli 22 perdessero il loro 23 avere, 
se 24 fosse venuto a morire. . y. 

17 baé — ber ©d;raaud 18 «b^alten 1^ 

fìd) betrtiiftn 20 auf ^rebit ^ 1 ber £ramnter 32 òcr- 
Ueren inb(|;t(n 23 baé 3^rt9c 24 flecbcn. 

112. 

Giano re d’ Italia veniva i rappresentato 
Con due volti , perchè aveva avuto una grande 
3 conoscenza g tanto delle cose 4 passate, che 
delle 5 future. Numa Pompilio gli 6 eresse un 
tempio , che veniva 7 aperto soltanto in 8 tem- 
po di guerra. — I Greci 9 proibirono' alle loro 
donne 10 sotto pena di morte d’ 11 intervenire 
ai giuochi oliihpici , sebben essi 12 formassero 
la 1 j -delizia di tutta la Grecia. ~ Diana fece 
14 voto di castità, per questo 15 castigò ella 
il 1 6 cacciatore Anteo, perchè i7a caso l’avea 
veduta 18 nel bagno; dopo molti 19 rimproveri 
lo 20 trasmutò in un 21 cervo, 2S sicché poi 
venne 33 sbranato da suoi 24 propij cani. 

I iSorfltarn 2 Jftnntnig 3 fomo^l 4 ntrgangeti 
5 iufllnfti; (©inge) 6 «rrid)tfn 7 bffnett 8 ^rirgde 
)cit 9 nerbitt^en io btp :£obed|lrafe 11 bepnoobnra 
13 ftpn 13 bU brlUbttile Unterà altiÀig 14 gdobtn 
(coir accusat.) 15 btflrafm 16 ber 3o9« 17 
tmgeftibr 18 baben 19 53 onvurf 20 oermanbeln 2^ 
ber .^irfe^ 32 fe 23 lerrtijftii 24 eigtn. . 

I SulP 



’ 4«4 

I 

Suir ordine , e cblloeamento delle parti deW 
alemanna costruzione, 

(Vedi pag. agp* sino 297.) 

XI3. 

La 1 temperanza è la miglior a serva 
de’ nostri piaceri. — 3 L* affèttaz i o n e 4 
' rende 1’ u o m o 3 ridicolo ; la 6 naturalez- 
za non può * mancar di 7 piacere. — La m i- 
gliore società è quella, 8i»cui nissuoo 
cerca di 9 brillare; ma dove ciascuno si tro- 
va IO con suo agio, e il tutto soddisfatto — 
Si 12 supponeva, 13 che si sarebbero 14 in 
fine 13 aggiustati 16 all’amichevole, 17 quan- 
do la loroMiscordìa 18 s’accrebbe 19 ogno- 
ra più , «d 20 o r sono gl’ inimici i più s 1 im- 
placabili. 

I ®ic aUnfiìgung sDunertn 3 bit^ffectation— 
bU 3tcrtt(9 4 mad)en 5 (acherlidi 6 bad 92 arUrltd)t 
* fe|>Ieti 7 gefatlen 8 (vedi Nro. 2.) 9 glanjen io 
bcquem 1 1 ganj befricbigt (il verbo in fine, perchè 
il senso è connesso dalla congiunzione coll ante- 
cedente costruzione) 12 benfen 13 si ometta il 
che (vedi Nro. 1.) 14 am €nbe 15 txrgUic^en i6 
in ber ©ùte 17 ald (vedi Nro. 2.) gmifl 18 june^- 
mcn 19 immer rocl)r 20 nun (ffìnb fie il nominai, si 
pospone perchè il precede 1’ avverbio nun) 1\ 
ua»erfò()nlid). ^ 

114. 

Bramerei, che fosse più 1 costante ne’ 
suoi buoni 2 propositi, 3 perchè io vedo, 

1 Scflanbtg (vedi Nro. 2,) 2 37orfa$ 3 iveil 

/ che 
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che la sua 4 incostanza 5 debilita il suo 6 
carattere, 7 arresta i suoi g progressi, e lo 
• 9 rende scontento con se stesso. — Temo, che 
la sua IO sconsideratezza, non abbia 11 cat- 
tive 12 conseguenze. — Non i necessario, eh’ io 
ve 13 ne dica di pili; 14 perchè 15 non 
dubito,, che. m’abbiate id compreso. — - 
17 Ci mancò poco, eh’ egli mi igei avesse 
19 persuaso, ma il mio amico mi 20 con- 
sigliò di non farlo. — 2 1 Perchè l’uomo 22 man* 
tenga la contei.tezza del suo cuore, 23 dev’ egli 
-sempre tener in 24 freno le sue passioni. — Lo 

farei molto volontieri , 25 purché il potessi. 

. ■ ' ■ . 

4 Unbejìanftigffit 5 fc^>vad)en 6 (E^arafter 7 
S Sortrdirittt 9 mad)cn io Unbtfonnenbeit II fd)Iimm 
12 Solgtn 13 bmubec 14 benn 1 5 id) putifle nic^t 
i6 wrètben 17 ft^Icn fc&Ue weaig) 18 baju 
19 iiberrefcen 20 rat^tn 21 bamit 22 er^alttii 23 
(.fc) vedi Nro 3. — la particola fo vuole che si 
posponga il soggetto al verbo. 243aum 25>veHa 
icb ed nuc fonnte. 

115. 

t 

Cicerone 1 essendo molto vecchio dice- 
va, 1 di non aver mai sentito, che il suo spi- 
rito si fosse 3 per 1’ età 4 indebolito. — , Ho co- 
nosciuto delle persone , che nell’ età piò 5 avan- 
zata, eransi mantenute 6 proprie ed 7 ele- 
ganti, e S quando pm’ informai del loro modo 

I Slld (redi Nro. 1.) 2 ba§ 3 burc^d Sllfet 

4 fd)KKÌcb(n 5 6 fauber 7 nitbUd) 8 old 9 fic^ 

(rlunbiden 1 

' . di 


di TÌvere, io intesi, che s’ etano così 1 1 ae. 
costumate fin dalla prima lor gioventù. ~ 
Non r’ ha dolore a i a tristezza , c u i il tempo 
non 13 arrechi finalmente sollievo. « 14 Se 
noi 15 avessimo a cuore i doveri , che 
16 competono ad un uomo, 17 non sa- • 
remmo mai ig imb arazzati col tempo. 

IO ^Srtn li angemb^nen 12 9 (trii 6 ni§ 13 arrecar 
sollievo linbern 14 wtnn vedi Nro. 2. 15 febtanr 
gtUutn ftpn l^jutenimtn 17 Cfo) 18 tterUgcn, ' 

116. 

Non dovrà io 1 soccorrer coloro, 
che d* ajuto son 3 bisognevoli? Chi non 
sa, che chi 3 tenta 4 di denigrar gli altri, 

5 nuoce il primo a se stesso? — Che cosa 
dev’ esser per l'uomo più 6 rispettabile, che la 
virtù nella miseria , e nella 7 persecu/ione ? — 
Sia pur la cosa come voi dite, g io non cre- 
derò mai , c h e 9 diretta intenzione abbia 
avuto di nuocervi. — loSe 11 anche, co- 
me tant’ altri, non sono 12 dotto, 13 io so però 
quello che ho da fare, per esser felice. 

I 53 epfltben (vedi Nro. 3.) 2 btbilrftn 3 fit- 
. (i)«n 4 5 6 tbwilrbig 7 SScrfoI-- 

gung 8 C fo ) 9 mirllid) bit Stbfldlt 10 si ometta il 
»tnn II gUid) I2 gele^rt 13 (fo). 

' 117. 

L’anno passato' si 1 raccolse molto 
a grano, ma quest’ annno 3 si teme che la 

1 i£mttn 2 @ttraibe 3 (il man dopo il verbo, . 
perchè fa l’ uffizio di soggetto) 

rac- 
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raccolta 4 sia per riuscire alquanto 5 Scar- 
sa. Jeri si aspettava il rkorno del Sovrano, 

ma oggi si crede, di’ egli non ritornerà che 
domani. — 6 Oche non ha ricevuto la 
mia lettera, o che ha 7 tardato lungo tempo 
a rispondermi. > — O egli noi sa, che suo 
fratello è 8 pericolosamente ammalato, o egli 9 
noi cura. — pAlcuiio mi ha raccontato, 
ch’egli sia to sul procinto di vendere ir quan- 
to possiede nella patria , e di andare a 1 2 stabi- 
lirsi altrove. 

4 miófaDen mUgtn 5 gtttttgt 6 entrotbrc 7 jogcrn 8. 
9tfat>rltd) 9 fid) nldjtó barum futunurii 9 ti (vedi 
is'ro. 3.) IO int 55 «fltiife ftt;ti il alleò / maò lafìc^ 

nieberlolTeit. 

ii8‘ ■ ; . 

e' egli vero, che 1 partirà presto di 
qui ? s'i egli parte presto, roel disse oggi egli 
stesso. — Dovreste 2 cercare 3 d’ accostumarvi 
a scriver presto, e bene; peréliè voi scri>» 
vete bene sì, ma scrivete assai lenta* 
mente. — Ha ella già letto questo li- 
bro? non ne lessi che la metà, ma voglio 
leggerlo 4 tutto ancor oggidì, — lo vado 
presto a casa; ma perché v ao 1 ella ri- 
tornar a casa cosi presto? — Che cosa 
scrivete, scrivo una lettera ad un apitco » 
questa sera 5 ho da scrivere molte let- 
tere. — e' cosa molto 6 lodevole di 7 r i s p a r- 

- I abtctftn (vedi iJro. 5. pag. 294.) 2 tradje 
ttn 3 fìcf) angero'ó^neit 4 gatti 5 ^ lobcnò» 

itpiirbtg 7 «fpaten 

mia- 


' >■ 


CjiJtwU 


miai e. il suo denaro; ma ì giovani p o c 4 
lo risparmiano, perchè non ne conoscon 
bene il suo 8 valore; 

8 aStrt^. 

• % 

119. 

1 Egli noi crede, e non l* ha mai 
creduto; ma una yolta dovrà pur creder- 
lo. — Ricevette 2 jer l’altro la lettera^ 
Che tanto aspettava, e appena egli mi vide, che 
mi 3 corse incontro, e mi dié la nuova che il 
suo 4 negozio gli è 3 riuscito felicemente.—- Gli 
6 cliief e di ritorno gli scritti, che gli avevà 
imprestati.— Si 7 sovvenne ad un tratto del- 
la stia promessa, è senza pili 8 arrestarsi un 
istante 9 prese da noi congedo. ■ — Egli ha io 
compito perfettamente l’opera dopo tre mesi 
d’ assiduo lavoro. — Ha 1 1 tentato il possibile, 

- 12 onde 13 indurlo a 14 cangiar di risoluzione^ 
ma non vi ha potuto 13 riuscire. 

1 (Vedi Nro. 6. pag. 294 ) s ([vedi Nro; 
101) 3 «nt 8 < 9 « laufea 4 @tfd)<ift 5 oudfanm 6 iuj 
riirfforbtm ( vedi Nro. 11.) 7 tinfaSen 8 iSo*' 
gtr auft><i{t(n 9 9 brd)tth nr^men 10 boaforanitn {a 
€nbe bringeit 1 1 txrfutben 12 um 13 iibtrrtbcn 14 
diKR t)0Q beni gsfagten ^ntfc^lufe obbringtn 1 5 au 4 s 
ric(|Un. 


Ah. 


/ 
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XVli 1 domandate, caf^o Amico, a quello ch£ 
3 s’ abbia a fare per iscriver bene una lettera ; 
3 dacché 4 pur il volete , vi 6 aprirò liberamen» 
te il mio 7 seutimento. — Le lettere più 8 ordi- 
narie non sono altro , che un 9 colloquio 10 in 
iscrìtto 1 1 fra persone assenti. — Come adun- 
que si parlerebbe, 12 trovandosi presente, 13 
conviea anche scrìvere. Le persone 14 colte si 
35 studiano di parlar con 16 purezza, d’ evitar 
quello che 17 riuscir poteìse dispiacevole, di 
3 8 trattar con ciascuno civilmente, e di 19 mo- 
strar a lutti il rispetto 20 convenevole. Quest’ ù 
quello che devesi 21 osservar pure 22 scrivendo. 
L’ espressioni 23 ampollose e 24 ricercate, co- 
me 25 altresì le 2ò triviali, e alquanto 27 po- 


1 fragen (in Tedesco per ©it) 2 irad ’3 Jtt 
^un 'ftp 4 weil 5 burdjaud 6 er'óffnen 7 SWtiituns 
; govò^nlic^ 9 Unterrebund io fd)rìftlid> 1 1, untec 
2 toenn man segtmvdrtis tviire 13 fo 14 gcbilbeten 
eutt — t)on ^rptl^ang 15 brmii^tn |ìd) 16 
cin 17 tiorfommen 18 umget>(n 19 bcjrìgtn 20 gt^ 
’ót'\2 2 1 beo6ad)ten 22 im 6(trd6en 33 fcbroiilllig 
4 au^gcfuc^t 35 f» ivte 26 nitbrig 37 pbbd^aft 
ID b 2 pulaci ' 
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polari hanno da esser fuggite. — Una nobile 
28 semplicità è il piti bel 29 ornamento d una 
lettera. — Io 30 genere bisogna 31 consultar 
più il cuore, che lo spirito; non 32 dalla testa, 
ma' dal cuore 33 provengono i begli, ed 34 eie- 
vali séntimenti; 

28 €inf«#tU 29 bù 3««bc 3Ò iit*r^4tupt 31 |u 
SRat^e jit^en 32 au< 33 fommttt 34 tr^nben. 

1 Madamigellàl 

Son’ 2 io pur fortunato, Madamigella !^Un 
3 propizio 4 incontro mi 3 porge occasione, d’ 
6 assicui*arla oggidì 7 de’ miei 8 ossequfosi ris- 
petti ; 9 vantaggio, che già loda lungo tempo 
aveva desiderato. Ne 1 1 ho l’ obbligo unica- 
mente all’ 12 acchiusa lettera, 13 di cui mi ven- 
ne affidato il ricapito'. 14 Poss’ io ardire, Ma- 
damigella, 15 d’ unirvi una supplica? si 16 li- 
miterebbe alla di lei benigna 17 parzialità, IS 
onde 19 bramerei vivamente ao d’ esserne gra- 
ziato. Me ne 21 faccia degnò , la prego, e 

22 valuti 23 il zelo , con cui mi 24 studierò 

23 per tutta la mia vita di 26 provarle la 

ì Slìcin ^aulciii 2 trte glilrflic^ bin Ic^ 3 giinr 
jìlg 4 3ufa0 5 fcboffcn 6 ocrftc()erii 7 ben 8 €brtr- 
biet^ung 9 ttn SJortbetl io fcfjon langt k 1 Ic^ 
tbm ju banfen la bepgefdjloffen 13 ber rattner ^Bcr* 
forgung ilbtrgcbtn trurbt 14 bmf icb rdtvagtn 1 5 mit 
- tiner ifiittt btgltittn 16 bcfchranftn 17 ©ctrogcnbctl 
18 tvomit i^febitlicf) rouiifd)cn_ 20 bcgiiitft 21 roiiti 
bigtn irit ratd) berfdbtit 21 rcd)'ncn (ouQ 23 ber. Su 
fcr 24 fì<^ bemUf^tn 25 blnburd) aò btmeifen 

' ' 27 soia- 
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i;; somma stima c 28 venerazione n- colla quale 
ho r onore di essere« • . 

. 27 bit au^^tjtic^ntlle 28 ^^cerSitt^ung. 

, Risposta, 

L’ onore della di lei 1 conoscenza i 2 ran> 
ta^gio mio 3 panicolare. La ringrazio a 4 do* 
vere 5 fieli’ 6 incomodo, che si è voluto 7 pren* 
dere coll’ 8 addrizzatanii lettera. ^ Annesso vi 
10 troverà la risposta, cui la 1 1 supplico di far 
pervenire sollecitameaie, — i* Riconoscente 13 
alla di lei bontà, 14 avrò a caro in I3 Ogni in* 
contro di poter darle a conoscere la stima distin- 
ta , con cui sono, 

I ^tfanntfdjaft 2 55crf^til 3 btfonbtr 4 btr* 
6ihbllcf)(l 5 fUr 6 bit Stmiifiitnj 7 libtrnc^mtn 8 
^efonbt 9 btplitjtnb io finbtn 0it 11 bit idi 
balb tn'Ó8(idi({ ju btforc)tn bittt 12 ijur (Frftnntllcl,{tit 
13 fiir 14 licb ftpn 15 btp jcbtr ©tltfttii^itit. 

I 

Amico caro. 

1 La virtù, la ragione, la pace, e la sa- 
lute abitano 2 seco voi, 3 possiate 4 conservar- 
vi a lungo 3 ospiti cosi 6 preziosi I Di 7 meglio 

000 saprei certo, che desiderarvi. Questi sono 

1 veri beni, tulio il resto è g chimera ed 9 illu- 
sione; n’ I Q eccettuo pertanto 1’ amicizia. Nissu- 
no ne conosce più di voi lutti i vantaggi , o ne 

I senz’ articolo 2 bti) 3bntn 3 mogtn ©ie 
4 fìc^ erbalttn 5 ®a|l 6 fdjci^bar 7 thwad btfltrc^ 
8 -C>irndefpin|l 9 Xìiurd)uitg 10 auéiit^mtn 

11 iKem* 


1 1 riempi» meglio i i s do7erì« — I 1 3 leoti* 
menti, chequesu per 70 i ni' ispira, sOno cosi 
14 iayioiàbrii,' quanto quelli della 15 viva 16 ri- 
conoscenza , con cui 1 7 resterò sempre. ' 

11 erfUUtn J2 Me ^fiicf)t 13 Me 6ef!nnunqen I4un» 
«bdnberU^ 15 innig l ó (f rtenntlid^feit 1 7 nèrbietbeii. 

Signor mio pregiatissimo. 

I primi è gli ultimi giorni di ciaspun anno 
1 sogliono Venir 2 consacrati all' 3 espressione 
della riconoscenza , e alla 4 rinovaziohe de’ piò 
5 cordiali 6 sentimenti, ed 7 augurj. — C per 
me questo un g caro dover», » cm 9 adempìsLO 
col piò gran piacere; il cuore me 1’ avrebbe 16 
ispirato, quand’ anche 1 1 l’uso non l’avesse già 

12 stabilito. Le desidero ogni 13 maggiore fe- 

licità, e le di lei virtù me ne danno il 14 pre- 
sagio, Sono con tutta stima. ' 

t (ìnb gcivBb'tlid) 2 tv.ienun 3 Sludfcrucf 4 <Er-- 
ntuerung 5 hcrjUd) 6 ©rfiilil 7 5 Cunfcf) 8 onjjciirbm 
9 frfuHen (coll’ accus.) io ditgcbfn II ba« -&cr^ 
fomnuii 12 (Infti^rtn 13 aUc^ @lucf 14 Sll^nbuiig. ‘ 

In questo punto arrivai a Monaco: mi t 
sottraggo agli 2 amplessi de’ miei cari 3 con- 
giunti , é agli altri mìei 4 afFarj , per iscriverle. 
5 Riceva anror una volta i miei <S sinceri , » 
7 vivi g ringraziamenti , per tutte 9 le dimostra- 
zioni IO d' affetto, e le tante 11 cortesie, 

1 entjif^ftt a Umarràitng 3 QJtrtuanbftii 4 ®t- 
Wafff 5 ncbintn 6 «ufricf)ttg'7 bwjlidlft 8 2?an£ 
<1 SItiiBtrung io ven ©avogtn^tlt 11 ^efalIigfrUrq 
' ' 12 ond’ ' 



1 3 ond* ella pur ro1 le 13 colmarmi. Mio i4tnaa* 
simo impegno sarà sempre quello di 15 procura* 
re a non sembrarle indegno della tenera amicizia, 
di cui mi onora , e a dimostrarle in 1 6 ogni in- 
contra, 17 quanto sono. 

*- i 

12 womif 13 iibtr?)ouftn 14 melne gr’ófte ^fliefit 15 
ftcf) bcflrcbtn 16 btp aDtn Sdrgen^dttn 17 mU fe^r 
id) bill. 

Sendo snl punto di partir domani per Fran- 
coforte, dov’ £lla ha molti conoscenti, mi sa- 
rebbe grato, s^ volesse onorarmi di qualche suo 
^ comando , 3 perchè avessi nello 3 stessp tem- 
po e il piacer di servirla, e 4 l’ opportunità di 
far ivi alcune conoscenze. 6 Favpré, per cui ne 
4e avrei somma 7 obbligazione, e che 8 osq pro- 
piett^rmi dalla ^i lei 9 gentilezza. Riceva le as- 
sicurazioni della' mìa verace stima, e del 10 dis- 
tinto 1 1 rispetto eoo cui sono. 


I Sluftrag 2 bamit 3 ju gUidKr 3 dt 4 ©tltgtn» 
^tit 5 Scfnnntfdtaft^ 6 ®cfdUig{eU 7 -StrbinMidttei- 
Q tuagm 9 0 Ut( 19 auégeidt^nct II a^trt^irung. 

, Dimani è 4 fissata la mia s partenza per 
, Francuforte, ed è possibile, che sia 3 costretto 
di 4 trattenermi colà alcuni mesi. Perdoni,, se 
non gliel dico 5 ip voce, e non prendo da lei 
6 congedo personalmente. Sono così 7 occu- 


^ I btfltmmt 2 Slbretft 3 gtn'òr^igt 4 ^i} auf- 
' ^oUtn 5 milnblicf) 6 2lbfcf)irb 7 befc^dffi3t 


palo 
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palo coll’ 8 impaccare, collo scrivere, e co^i 
altri necessari 9 preparativi, che non nr»’ è altro 
IO concesso se non di pregarla in i 1 iscritto per 
la 12 continuazione della sua amichevole 1 3 par- 
zialità , e per la sua 14 cara corrispondenza. 


8' eiopadot 9 arcrbfrritwng 1© gf coutil ii fdpiftlrtb 
12 govtbautt 13 ®tn?03(iif)dt 14 »ottt(>tc ®ritfr 
toecbrtf. 

( 

Ho r onore di i‘ raccomandarle il Sig. N. 
che 2 pensa g trattenersi alcune settimane io 
4 codesta città. Non saprei procurargli nulla 
di più grato , che 5 I’ avvantaggio di far la di 
lei conoscenza, e nissuno più di lei è nel 6 caso 
di conoscere 7 appieno 8 lutto il merito del sud- 
detto Sig. N. Gliene avrò 9 somma obbligazìo* 
ne, se si lo compiacerà 1 1 usargli que’ 12 ser- 
vigi, che da lei dipendono ; ed io pure 13 ab- 
braccierò in 14 ricambio con tutta la 15 premu- 
ra 16 r incontro 17 d’ aggradirla in simili ed 
' altre ig occasioni. . • 


I cmpfcbfcrt 2 g(b:nf«n 3 |ìd) oufbaltcti 4 jentr 
5 ber ITortbeil 6 igt (Slmibt 7 DcIIfpmtnfit 8 bai 
gaiijt 9 Pubuaben ftpn io mfmt gic bit ©iift babtn 
mtrbtn 11 trtcelfcn 12 Simlìlciftititgcn 13 trgrciftii 
14 bagtgtn 15 gifer 16 ©tlcgtnbcit 17 btcnen iR 
SorfoB. 

Caro Amico. 

JerseVa tardi siamo giunti felicemente a 
Frantofoite. Il nostro viaggio non ci ha mollo 

1 stan- 
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I stancati.' a Passammo per 3 deliziose 4 pia- 
nure, e 5 da lungi 6 discuoprimmo le più 7 ame- 
ne 8 prospettive. Negli 9 alberghi fummo io 
« dappertutto 11 trattati» assai bene, e abbiam 
1*2 trovato quasi sempre società aggradevoli. — 
f La i3siluaziore di questa città ha il suo >4 pre- 

gio , e spero clic mi vi i4> tratterò con pìscere» 

15 Quanto prima le scriverò più in 16 dettaglio. 

17 Gradisca le assicurazioni della mia 18 affet- 
tuosa amicizia. 

I trmiiben 01 bnrdjreiftn 3 an9«ite()m 4 bit €6ne 
5 in btr gtrne 6 entbtcftn 7 «nniutèia 8 »uéfìd)t 

9 ©oft(>au^ IO aO«ntl)alb«n li btrolrt^m ii on^ 

trtfftn 13 bit gage 14 14 mcln aufent^alt 

«flbicr mir an9cntl>m ftpn rotrb 15 ntit nad)(ltn 16 
um(lonbUcf)er 17 «rapfangcn 18 ' 

Madama.^ ^ - 

I t’ inchiostro, di cqi Ella s’ è 2 servita 

3 nello scrivermi la lettera 4 pervenutami jeridì 
era sì 5 pallido , che in alcune 6 frasi m è 
7 convenuto 8 indovinare il * senso. Per 9 mia 
fè quest’ è il miglior inchiostro del mondo per 

10 iscriver delle ii promesse, che non si ha 
' poi 12 voglia di 13 mantenere; perocché a 14 

quest’ ora il tutto è già 1 5 cancellato. Pertanto 

1 Sic Cinte 2 fid) bebienen (co^en.) 3 oW 

4 ben tef) geflern empfangen ^abe 5 ^ 

7 gen'òt^igt fepn 8 errat^cn * bereiim 9 bep mttncc 
Sreue io bamif fd)reib-n ii aStrfprecbung la aver 
voglia JBiKend fepn 13 ^xilten 14 jegt 15 »’«rfóe 

' m’ ar- 
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/ il Gentiluomo , ter Stei' 
marni. 

il Papa , ter i))at({. 
ilVescoTo, ter 55if«^of. 

r 

5- 

' DeP Uomo , e delle 
parti del Corpo. , 

lì Corpo , ter Sèrper, 
ter £elt.' 

la Testa, baé .paupt, ter 
Sopf. 

i Capegli , tie -^aare. 
la Pelle, tie .giaut. 
il Volto , taé ©cfictt. 

1^ Occhio , ta^ 31u je. 
i’Orecthio, ta^ D^r, 
il iSaso \ tie Slafe. 

• la Bocca , . ter SOTunt, 
batf SRaul. 

le Labbra, tic £ippen. 
i Denti , tie 
la Lingua, tic Sunge, 
il Mento, taè Sinn. 
la Barba, ter ©art. 
il Collo , ter 
le Spalle, tic £d)ultern. 
la Mano, tie .^mit. 
il Braccio, tec'31rm. 
le Dita, tie ginger, 
le Dita de*piedi,tif3cben. 
il Petto , tie ©ru|l. 
il Ventre, ter ©aucf). 

' lo Stomaco , ter Slìagen. 


. ' . '4*9 
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la Coscia, ter 0d)eii(el. 
il Ginocchio , tnd Snie. 
laGamba,taèéct)ienbeiiU 
il Piede, ber gu§. 
r Arteria , tie ^uléatcr. 
la Vena , tic Siterà 
il Sangue , taé ©lut. 
l’Osso-, taé ©eiii. ^ 
il Cuore , tag .^erj. < 
il Fegato, tic £etcr. 
il Sudore, ter 0d)ivei§» 
il Latte , tie ®ild). 
il Fiato , ter Sltbcm. 
la Voce , tic 6fimme. ^ 
il Discorso, tie 3iebe. 
la Parola , tnd SSort. 

6. 

Delt uomo , e d' alcu- 
ne sue facoltà y ed 
affezzioni. 

L’ Uomo, ber SUeuft^, 
ter SSann. 

la Donna, taé 9Bcit. 
il Fanciullo, tad ^nt. 
il Ragazzo, ter jtnabe. 
il Giovine, ber 3iingliug. 
la Ragazza, bai ìKatcteil 
la Vita, taé £e6eii. ’ 
il Pensiero, ber ©etanfe. 
l’/snima, tic €eele. 
la Ragione, tic ©emimft. 
P Imeudimento, terger' 

(lant. 4 
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ta Volontà, ber SBlUe. 
«l’ Imaginazione , btc <Eilù 
bllbungéfraft. 

'la Speranza, bU ^offnug. 
il Timore, bie' gure^ti 
il Sondilo , ber ©cf)laf. ' 
'il Sogbo , ber Sraum. 
la Maiàttii.bie jfraitf^cit^ 
la Salute , bie ©efanb^cit. 
la Morte, ber Sob. 
il Riso , baé l'cicben. 
il Pianto , ba^ SDleinrn. 
la Bellezza,bie @d)'óni>eit- 
la Difformità, bié 
licbfeit. , 

Ì*Aspètto ,,la Cieta, bit 
ròient. 

il Padre, ber 93attr. 
la Madre , bit SKatter. 

Il Figlio, ber So^n. 
la Figlia, bie i^ocbter. 
il Fratello , ber Sruber. 
la Sorella , bit ©cfimefier. 
il Marito, ber 0trtia()I. 
Is Moglie, bie ®ema^)lin. 
i Genitori , bie €lfern. 
il Nonno, ber ®ro§eater. 
laNobna,bie®ro6mutter. 
il Zio , ber Dnfel 
là Zia , bie ^tif)me. 
il Cugino, ber Setter, 
la Cugina , bie Saafe. 
il Nipote, ber SJleffe. 
la Nipote, bit 9}i(^t(. 


il Cognato, ber ©c^tvóger.' 
la Cognata , bie 
gertn. 

il Vicino^ ber {Raebbàr. 
il Forestiere, ber ^rembe. 
il Contadino , ber ®auer, 
il Borghese) . 
CUtldmo) 


Cose appartenenti aUÀ 
Tavola. 


La Tavola, ber Sif(^> 
la Posata, bad ©cbecf. 
laTovaglIa,baé^if(i)tud; 
il Tovagliolo) bie Str- 
ia Salvietta ) biette, 
il Tondo , Pialtò i ber 
Setter. 

la Scodella , bie 0d)tifftl: 
il Cucchiajo, ber Cftfftl. 
il Coltello, boé 50?eflÌtri 
la Forcina, bit ®dbe(. 
la Saliera, bie 0afibiid}re. 
la Bottiglia, bie^outeitte. 
il Bicchiere , bad ®(ad; 

S. 

Dei Cibi , è de’ Pasti. 

Là Colezionè , bad 
(iirtf. 

il Pranzo, badSRittagefitn. 

la 


I 


U Merenda , bad Skfper» 
6rob. 

iaCeaa, bad Slbenbeffen. 
le Vivande) 
i Cibi ) 
la Zuppa • ) . . j. 

la Mioestra) 
r Àlesso) . . , . 

l’Anlipasto;b«é SSorcfltii. 
la Ciyaglia.bqtf 3 u 9 «"iii§. 
r Arroito, bai ©cbraUnt. 
il Pane , baó ®rob. 

Vino , ber Sfida, 
il Sale, bad 0alj. 
r Aceto , ber Cfitg, 
r Olio , bad £>cl. 
le, Uova, bit (Pi;tr. 
il Pepe , btr ipreffer, 

9 - 

Dtllc V estimcntu. 

La Camiscia, ba^ J^tmb. 
le Mutande,bit Unttrboftn 
i Calzoni, bit .ftofen. 
le Calzette, bit Sfriirapft, 
le Scarpe, bit 
la eamisciola,bit3fit|lt. 
1* Abito , il Vestito, bad 
^Ittb. 

il Cappello, btr .Jmf, 

la Cravatta, b(ftf.f)al{ìtu(^. 

iij Fazzoletto dal naso, 
ét^nnpftHt^, 
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i Guanti , bit .&aiibf(^a^t. 
li Veste da Camera, btr 
, .etjjlafrocf. 

le Pianelle, bit (panfofftln; 

la Beretta, bit SOftÌBc, 
le Fibbie, bit ©.dpiaacii* 
illPanno, bati'Jiicb. 
la Cuffia , bit .J>aubt. . 
la Sottana delle donne, 
, .btr Urttfrrocf. 

ÌaGoonella,btr‘2Btibtrro(f 

il Zinnale , bit 6^trjc. 

gii Orecchini, bif!^rtn» 

flc^atigé. 

il Parasole, ber ©on^ 

nenfd)irm. 

r Ombrella, bnd 
Bcnbacii- 

r Orinolo , bit Ubr. 
la Canna , ber ©fotf. 
gli Stivali, bit ©titfel. 
il Bottone ber jinopf. 

1 w. 

Dcl/e Parti; e de' Moi 
Uà principaU tt unà 
Casa^ 

La Casa , bad 
il Palazzo , ber '^oart(L 
il Muro , bit ®?auct. 
la Scala , bit ©dtge , 
bit ìrtppe. 

la Parete, bit Sfianb. 
il Pavimento , btr ©obtn, 
\ la 
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la Camera) ^ ^ 

Stanza 

l’ Aoticdmera, brtó 2Jor- 
I jt.umcr. 

la Stufa , bte 0fu6c. 

' la Sala, ber ©aal. 
la Cucina, bic 
la Cantina, ber jfeOer. 
la Stalla , ber ©rad. 
la Fenestra, baó5en|ler. 
le Imposte, bte 
Icben. 

la Porta, bte ?{)ilr^ baé 
t^or. 

a Pian terreno , ju ebner 
(Erbe 

al primo, secondo pia* 
DO , im er|fcn , iivep- 
teti ©tocfe. , 

la Chiave. , ber ©c^Iilffel. 
/ il Cesso, la Ritirata, 
ber SSbtritt. 
il Tetto, baó ®ad>. 
il Fornello ^ ber Dfen, 
il Letto, baé Sett. 
il Cuscino, ba^ Jfopf= 

‘ fiiffett. 

le Lenzuola , bic iSett- 
fiidier. 

il Materasso , bie !(flat<r 
rape. 

ilPaj{liericcio,bet ©tro^* 
farf. ' 

la Sedia , ber ©effel. 


l’Arraadio, ber JTaffett. 

10 Specchio, ber ©piegei, 
le Cortine , bie Sor^dnge. 
l' Urinale, baé 92ac^tge^ 

’ fd)irr. 

laSeggetta,ber92ac^tfìu^I. 

1’ Acciarino , ber ©tapi, 
la Pietra focaja,bergeuer« 
fletti. 

r Esca , ber 3nnber. 
la Candella , bie 3ferje. 

11 Candelliere , ber£eu(t)- 
ter. 

10 Smoccolatolo , bie 
£i(^tpupe. 

1 1 . 

Cose appartenenti ad 
uno Scrittojo. 

11 Libro , baé ®uc^. 
il Foglio , bad Slatt. 
la Pagina , bie ©eite. 
una Risma di carta, etit 

9iig ipapter. 

un Quinterno di carta, , 
etti ^ucfi papier, 
un Foglio di carta, eìn 
SBogen papier, 
una Penna da scrivere , 
eine ©djreibfeber. 
l’Inchiostro, bie IDtnte. 
ilCalamajo, baélDtnten» 
fag. 

il 




Sigillo 

Leitera, ter Ibiief. 
Teinprerioo, 6at5 3^- 
bcrmffier. 

Porta foglio, 6u6c^rift« 
tttfdiei 

Taccuino, bie IBtiefr 
tafd)e. 

: Forbici, bie ©djtért. 
Lapis , bec ^lepflifL 

I2i 

'Professionisti^ ed Ar~ 
tefici. 

:i Medico , ber tSrjf. 

1 Chirurgo.berSBunbarjfi 

10 Speciale,ber Spot^)efer< 

11 Maestro , ber fe(>rer/ 
3Ret(ler. 

il Letterata , ber 0e« 
le^fe. 

IMrchitettO , bft SflU? 
«ei|ler, 

il Pittore j ber *0?d^(ir. 

10 Scultore , ber IBilb' 
^auer. 

l* Incisore, ber ^upfer» 
flec^er. 

11 Maestro di lingua, beF 
•6pracfemei({er. 

il Banchiere, ber l!Be(^d« 
ite. 

il Mercante, ber^aufmann 
«e 
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r Artigiano , ber ^anb* 
werfer. 

il Librajo , ber 
^anbler. 

10 Stampatore , ber 
bruffer. 

11 Legatore di libri , ber 
S5uc^biitber. 

l’Orefice, ber @8(bfef)mlbf. 
r Orologiere, ber U^r- 
mac^er. i 

il Fornajo, ber iBSrfer. 
il Macellaio, ber S^f^ger, 
r Oste , ber ®irt^. ' 
il Sartore , ber 0d)iie!btr. 
il Calzolaio , ber 0d;u(ler. 
il Pcrruccliiere , ber ^0* 
rilcfemrtac^er. 

ilCaIzetlaio,ber0trumpfe 
jlrirfer.' ' 

11 Muratore , ber ^aurer. ^ 
il Fallegnamei), ber Xtfc^e 
Marangone), ler- 
il Carpentiere , ber 
mermaitn. 

il Tornitore, bttDredi^r 
, ler. ' 
il Marescalco , ber 
0d)raieb. 

il Carraro , ber SBagner» 
il Tessitore, ber ISleber. 
il Tintore, ber ^Sther. 
il Fabro ) , ber ©c^lop- 
Chiavaro), fer. 

* a 
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il Pejcatore, ker glfdier. 
la Lavandara, bit 
, fc^trltt. 

Ita Cucitrice, bit 
(erin. 

il Volturino, btt gu^r» 

mann« 

il ConciapeÌle,bec ©trbtt 
ilVetrajo, btt ©lafcr. 
il Pentolaio , btt ^afntr. 
il Facchino , btt gag-- 
trojtr. 

il Comediante,btr@4lAtl- 
fì>itltr. 

' 3 - 

Della Città, e de' suoi 

Ed^xj, 

. La Città, bit @tabt. 

I il Sobborgo, bit !SotfÌabt> 

^ io Piazza, btt ■ 

il Mercato, btt 9Rath. 

la Fiera, bit 9ftfft. 

la Stradai, bit 

la Dogana , ba^ 

la Bottega, btt 2abth. 

l’Albergo, btt ®afl(>9f 

il Pente , bit 15rU(ft. 

_ il Quartiere , bo4 SSitt^ 

ttl btt 6wbt. 

il Macello,bit gltifdibdnf . 

il Porto , btt ^taftn. 

la Fontana , btt ®rnnn* 
» * 


ber 55trj. 


14. 

Della Campagna,' 

11 Villaggio , taè Z>orf. 
la V'illa , ber £u(lgarfcn. 
una Possessione , ^ tiri 
un Podere , ) f anbfnt. 
la Montagna , ) 
il Monte , ) 

là Collina, ber 
la Valle , baé S^al. 

Kt IBJ.». 

la Selva, ) 

il Terreno , ber Crbbobtn. 
i Campi , bit gtlbtr. 
il Prato , bit SQiefe. 
il Pastore, ber J^lrt. 
la Gregge , P Armento, 
bit ^terbe. 

l’ Albero , btr i&aaro. 
le Biade, ba^ @etraibe. 
l’Erba, ba^ @ro4. 
il {l'inno , bad -^etu 
il Formento, ber SBoi^ttii 
la Segala , bad Xom. 
la Paglia, bnd <Stro^. 
la Spica, bit Jtornéi^rt. 
1* Orto , ber ^iiebensarten. 
le Piante, bit $llan|en. 
la Cascina , bit SRtiertp. 

15- 

Delle Fruttai 

Le Erutta, bOd Ó&lì. 
la Ciriegia, bit JSirr<^t. 

ies 
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la PaVa , bu l^trne. 
la Mela, ) 
il Pomo.) 
la Pe.sca , bU fJprffcft. 
la Prugaa , bi( 3i»tfr(^g<. 
la Noce, bit 9lu§. 
la Castagna, bit ^aflanie. 
la Fragóla, bit €rb(t(trt. 
l’Uva, bU fficintraubt. 
l’Albicdca, jbit Sbrifoft- 
la Nocciuola, bit 
nug. 

itf. 

Zì'cdcune JErbe, e d" 
^ alcuni Fiori, 

Il Cavolo , ber 
le Spinazza , ber ©pinot, 
r Asparago, ber ©porge! 
r Insalata , ber ©olof. 
il Prezzemolo , bic ^eter? 
fitte. 

la Salvia, bie ©olben. 
la Cipolla, bie 3wt«bel. 
r Aglio, ber jfnobloucb. 
la Rapa, bie JRlibe. 
la Carotta, bie ^S^re. 
la Rosa , bie Sìefe. 
il Garofano, bie 91e(fe. 
la Viola, boé Sltlld)eii. 
il Giacinto , bie ^pocipte. 
il Tulipano, bie ìulpe. 

€e 


‘ 7 - 


jy alcumi Anniali 
(fuadrupedi. ^ 
Un animale, ein ì^ttr. 
il Leone, ber (BivC' 
la Tigre, ber'ilger. 
l’ Elefante , ber ©lepbonf. 
il Cavalle , bo0 ^ferb. 
la Cavalla , bie ©tutte, 
il Bue , ber 0d)#. 
la Vacca, bie Sbif>. 
il T oro , ber ©tler, 
il Vitello , botf jtolS. 
r Orso , ber ®8r. 
ili Lupo, bbr ttttelf. 
la Volpe, ber 
la Scimia , ber Jlffe. 
il Cane , ber ^nbi ■ 
il Gatto, bie ^o$e. 
r Asino , ber €fei. • 
il Mulo , botf Ql^aultbter. 
il Cervo, bir.^irfeb. 
il Capriuolo , bo^ SHe^. . 
la Lepre , ber ^ofe. 
i’ Agnello, batf fontm. 
la Pecora , boé ©cboof.' 
il Castrato,. ber .^ontmel*' 
la Capr.» , bie 3itge. 
il Becco , ber i5o(f. 
il Porco , bné @cf)tvein. 
il Cinghiale, batf ttBilb' 
fdnrein. 
il Ratto, bie Slatfe. , , 
il Sorcio , bie 

' t t 
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alcuni Uccdlit 

X>’ Uccello , btr SSoftlt 
1’ Aquila , btt St^kr. 

• il Pavone -, ber 

il Colombo , tic Saube. 
la Gallina, bit <()(unt. 

‘ il Gallo , btr ; 1 

il Cappone , b^r ^apaun. 
la Beccaccia, bie £d)tupfé 
il Fagiano,, b(r $afan. 

, la Pernice, la^ 8{tb^u()n« 
1’ Oca , bU @*n^. 
l’Anitra, bitinte, 
il Gallioaccie, btrSrut^ 

la Cicogna, ber €tord>. 
il Rossignolo, bicShlcb- 
ItjalL , 

il Canarino , ber €ana' 

• rlenbogtC 

il Lucherino, boé 3tt4d)(n 
il Fanellcy, ber -^anfUng. 
la Cingallegra , bit IDìcift. 
la Lodola, bit £crcbe> 
la Rondine, bit Gcbiuolbe 
la Passera , ber 0perltng. 
la Quaglia, bie fiI3a(i)tei. 


jy alcuni Pesci, 

I 

11 Pesce, ber 
la Trotta, bit gortOe. 


il Carpione, ber ,fftìrpf#, 
il Luccio, ber 4'ccf)t. 
r Anguilla, ber 2lal. 

10 Storione, ber 0tSr, 

^aufen. , . 

loStocofisso , ber ©torfi 

pref). 

la Lampreda, bie font-', 
*pr:?e. 

la Tinca, bit ©djleictf. 
la Sardella , bie ©arbellt. 
l’Aringa, ber-^ering. 
l’Ostrica, bie àulTer. 

11 Gambarq , bie iffrebfe. 
la Rana , ber Sccfiil. 

, 'la Balena, ber SBatlpfe^i 


so. 

jD’ alcuni Rettili , ed 
Insetti, 


La Biscia) 


bie ©eblatise. 


il Serpente) 
la Lucertola^ bie tbeye, 
la Lumacca, bie ©d)iiccfe. 
‘la Tartaruga, bÌf'©ct)Ub» 
fr'òtc. 


l’ Ape, bit iStene. 
la Vespe , bit ®efpe» 
il Ragno, bit ©pinne, 
la l'ormica, bie Simeife. 
la Mosca , bie ^liege. 
la Farfalla , ber ©d;ntcfr 
ferlitig. 


il 




il Grillo, bie ©rifle. 
il Bruco, bit fkaui^t. 

10 Scarala^gio, bti" SKoi)- 
fflftr. 

la Pulce, ber Jlo^, 

11 Pidocchio , bi: £iiu<. 
il Verme , ber SBurtn. 

• 21 . 

De' MetaUi. 

Il Metallo , bad SOIetatt. 
rOro, bad @olb. 
r Argento , bad (Silber, 
il Rame, ba< JTupfer. 

Jo Stagno , bad Stnti. 
il Piombo , ba^ Sle«|, • 
il Ferro , boé 
1* Acciaro, ber 6fo^f. 
l’ Argento viro , baé 
Ouecfftlber. 

il Zolfo, ber ©c^ivcfel. 
r Ottone, bad 8)?e(fing, 
il Bronzo , baé Srj. 

2 », 

L* alcuni Pesi, d'ai- 
Qune Misure, e Mo- 
nete. 

11 Peso , ba^ 
la Bilantia, bie SBaage. 
la Libbra , bad ^Jfunb. 
r Oncia, bU|Unjt. 


la Mezz’oncia, bad?of^. 

il Centinaio, berSeiitner, 
la Misura, ba^ ?0?aa§, 
il Braccio, bit IfUr. 
la Canna-, ber 0fa6. 
la Pertica , bie 3iuf6e. 
la Tesa, bie Iflafter, 

il Piede, ber Jug. 
il Pollice, ber 3oi*L 
la Doppia, ber bopptlte 
Sufalen. 

la Sovrana, ber©éubwin 
il Zecchino , ber Sufaten* 


10 Scudo} 

11 Ducato} 
il Fiorino, 


ber X^alcr. 
ber ©ulbeiu 


il Grosso, ber Srofdjen, 
il Carantano}^ _ 
il Soldo 

il Quattrino , ber ìpfennig. 


23- 

D' alcune In dispositi o- 
ni, e Malattie, 


11 Dolore , ber 6c6merj, 
la Malattia,bie Jfraiifbcif. 
r Indisposizione, bie Un* 
failid-feit. 

la Febbre^ bad 0ie6er. 
il Male di testa, bad 
jropfive&, 

la Tosse , bet ^luflen. 
il Rafrreddore,bcr6e^nu* 
pfen; 

k 


la Giustizia, fcU0tttc^* 
la Malinconia , bit 

©djiverrout^. 

il Vajuolo i bit Pbden. 
la Rosolia, bit élartrn. 
l* Idropisia, bit SSJafltti 
fucbt. 

r Osiruzioise, bit 55tr» 
(lopfiing. 

1* Enfìaggione , bit 0C- 
(ct!ivul|l. 
la Fintai 
la Piaga) 

1’ Ulcere , ba< ©tfd)ipilr. 
la Contusione, bUQuct- 
fyittiifi, 

la Cancrena, btrSranb. 
la Rogna, bit ^rd$t. 
il Ci^co , ber Slinbt 
il Gobbo, btrQSucfl'tijtt- 
il Zoppo , btr ^Inftnbt. 

10 Stroppiato, btr Eabntt* 

11 Sordo , btr Saubt. 
il Muto, ber ©tummt, 
il Gigante , ber IXitft. 
il Nano, btr Srotrg. 

Virtù, e Vhj. 

La Virili, bit Jugtnb,. 
il Vizio, baiJ 8a(ltr. 
laPrudenza.bit ^lugbfit» 
la Temperanza, bit 

(IgWl. ( 


la Sincerità, bit 9iufci(^ 
ligftlt. 

la Civiltà , bit •^'ó.flitbltit, 
r Umi!tà , bit 5>tmutb. 
r Affabilità , bit Étutft-- 
(igftit. 

la Generosità , bit Srofr 

miitWgtfif. 
la Gratitudine, bit 
barftit, 


P Umanità, bit S^tnfdp 
lid)ftit. 

iTnnocenza, bit Unfcf)ulb, 
la Modestia, bit ©itt= 
fmnteit. 

la Pazienza, bit 0tbitlb. 
la Costanza , bit ©tanb? 
^dftigftit. 

il Valore, bit Ijfapftrftit. 
la Carità , bit 9)?ÌlbtbS- 
tigfeit. 

l' Amicizia, bit Srtunb- 
fdutft. 


r Esperienza , bit 0rfa^r 
rung. 

la Fédeltà, bit Srtut. 
la Bontà, bit 0Ute. 
l’ Empietà , bit @ottlo: 
figftif. 

la Malizia , bit iSpd^tit, 
il Peccato , bit ©Unbt. 

i; 3'»“" 
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l’Offfsa, »U!Seidbi9ung. 
la Superbia , btt ^oc^- 
mutfy. 

■l’Orgoglio, ber @to(|, 
r Ingiustizia, bit Ungt- 
redjfigteit. 

la Follia , bit S^or^eif. 
l’Ambizione, btr S^rgtij. 
r Avarizia , btr ©tij. 
la Voluttà , bit SBoDufl. 
l’ Omicidio, btr 5Worb. 
1’ Odio , btr 

i’ Inimicizia, bit 

la Crudeltà, bit ©r«M- 
^fowftit. 

la'fiugia, bit £Ugt, 
la Negligenza, bit 
IflffigJeit. - 

1’ Ingratitudine , bit Un* 
banibarltit. 

1* Inganno, btr ©tfrug. 
r Astuzia, bit lift» 
il Tradimento, bit Sltr- 
riif^itrtp. 

la Curiosità, btrSortvi^. 
1* A dulazione, iit @(^mti- 
d)tltp. ^ 

V Ipocrisia, bit -Otut^tirp- 
il Furto, btr Òttbflo^if, 
la Calunnia, bit Skrltiuin^ 
bungt 


24. 

Alcuni aggettivi tie’ 
più occorrerli. 

Bianco, tt)ti§. 

Nero, fdpvarj. 
Turchino, bktu. 

Celeste, bintmtiblati. 
Verde , grtìn. 

Giallo , gtlb. 

Rosso, rot^. 

Violetto, niolet» 

Bruno, braun. ^ 

Griggio, graiu ' ■ 
Chiaro, ^tD. 

Oscuro, bunltL 
Incarnato , Itibfarb, 
Scolorito, entfarbt. 
Bello , fcb’òn. 

Brutto, garfiig, 

Grande', grof. 

Piccolo, fltio. 

Breve) , 

Corto) ‘“I" , 

Largo , brtif. 

Stretto , tng^ 

Profondo , titf. 

Dotto, gtlt^rt. ' 
Ignorante, ÙBtvij^nb. 
Buono , gnto 
Cattivo, fdi(t4t^ b'ód. 
Allegro, lufilg. 
Amabile, litbtngtvUrbig. 
Diligente , {Itigig. 

Cor- 
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Cordiale, ^rrjUd)., 
Sensibile, empfinbram. 
Umano, nunfd)lidK 
Civile , bodid). 
Ubbidiente , je^orfam. 
Benefico, wobltboilg. 
Caro, lieb, tbcurr. 
Geloso , eifer(iid)tig. 
Costante, jìaiibboft. 
Volgare, gemctn. 
Perfetto , OBflfomnUlt. 
Divino, gpttlidii» x 
Spiritale, fltijllid». 
Temporale, tvdtlicb. 
Mortale , fìtrbiid). 
Giusto, g«red)t, btUig. 
Sincero , oufrid^tlg. 
Vero , mobc- 
Fedele, ftm. 
Amichevole, freuttbltcb* 
Avaro, get^ig. 
Negligente, nod)lo(Pg, 
Poltrone, foul. 

Grato , angtnt^m / bgnf- 
■ bar. 

Forte, (larf. 

Debole , fd)toad^. 

Sano, gc(unb. 

Malato, (ranC 
M.ilsano , ungefunb* 
Ricco , rtid). 

Povero , ariti. 

Felice, glitdlicb. 
Giovine , jung. 


Vecchio,' «If, 

Maritato, 

Nubile, lebig, 

Mono, tobf. 

Puro , rtin. ^ i 
Dolce, fjg. 

Amaro, bitter. 

Salato, gefaljw. 

Acido, fauer. 

Maturo , retf. 

Eguale, glcitb. 

Difficile, fd;iver, ^arti 
Pieno, poH, 


Vuoto, Iter. 

Presto, geftbminb. 
Intiero, goni* 

Asciutto , trcffen. 
Umido, na§. 

Rotto l'jerbroc^en. 
Nuovo , neu. 

Lontano , entferilf. 
Vicino, nabe. 

Secreto , gcbeinti^ 
Chiuso, oerftbloffett. 
Aperto, offcn. 

Proprio , elgett. 
Possibile , m'ógUcb. 
Simile, dbnllcb* 

Diile, niiblicb* 
Favorevole , glinfHg^ 


»5r 


ilcani dt' verbi i più 
' necessarj, 

langiare, cficn. 

.evere, trtiifc*». 

)ormir<, fd)Iafttl. 

Jzarsi , auf,1tf)(it. 
ar coIazione.frii()({Ìlcf(n 
ranzare, )U ^ittag (fftn. 
leoare, ju SlÈenb effta. 
iver fame, ()ungertg fepn, 
kver sete, bur(itg fepit. 
iver sonno , f(^)l3ftrlg 
fepn. 

indar a letto , {U fòtttt 

li posare , ru^ttu 
ognare, tr^unun. 
'egliare, tvat^en. 
'estirsi, (td) aii)t(^en, 
poglìarsi, ft(6 aud{i(^cn, 

cavarsi, (1(4 tvofc^etu 

'edft-e, fe^en, 

Idire, 48«n. - 
Instate , fd)mtdttt. 

) dorare, rtt(4«H. 
ientire, ftl4(«t< 
liguardare , anfc^AUtn. 
tidere, lad)tn. 

’iangete « ivdiicn» 

iospirare , (eufiClt. 
'antare , ftngett. 
iternwtar^, nicg^n» 


Respirare, 3lt4<m f>b8l<n# 
ft^iiauftn. 

Sputare, fptpctt. 

Sudare, fd)n>i4(it. 
Toccare, bccUi)T<n / atl* 
rii^rtn. 

Tossire, 4u|l(iu 
Dare, geben. 

Prendere , neb*t*tlt. 
Gridare, fd)re»>ca* 
Leggere, Itftn. 

Scrivere, fd)rtiben. 
Imparare , (ecntn* 
Insegnare, U^ren. 
Imparare a mente, dud* 
roenbig Urnen. v . 
Ripetere , mitber^o^Un» 
Copiare, abfdjreibtn, ' 
Correggere, berbefftrtt. i 
Scancellare , atidibreic^cn* 
Tradurre, {Iberfe^ciu 
Comineiare, anfdngCR» 
Finire, enbigen. 

Fare , macben. 

Potere, fbnnen. . ► 

I Volere , tVoQen, ^ • 

Sapere, tvtfftn. 

Parlare*, fprecljttt/ rebtn. 
Dire, fogtn. '• 

Domandare, fragtii. 
Rispondere, ontroortttl* 
Cbjkare, rufciu, 
CoffSssare, g«(l<4tn« 
Assicurare , btrftcbtrn. 

Af. 
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Affermare, 

^'egare, Vtrntiiun, (aug- 

IKIt. 

Lamentarsi, ft(i) 8tf(agrn. 
Provare, ^eirdfcn,,. 

> Diffendere , ©ert^eibigen. 
Giudicare, rtdjKn. 
Condannare, oerurt^tiUn. 
. Perdonare, nrriei^en. 
Pregare , titttn, erfu4)en. 
Richiedere , forbtcn. , 
Lodare, iobtn. 
Biasimare, tabtln. 
Salutare, griiffrn. 
Scherzare, fd)trjen. 
Consolare, tr'ódrn. 
Intendere ,' l>erfie^C|i. 
Comprendere, begrtifcn. 
Stimare, fd)a^(n. 
Riconoscere, crfcnnen. 
Provare ) trfahrtn, 
Esperimentare) prilfrn. 
Determinarsi , |ìch tuU 
fd)li«lT«n. 

Differire, auffchwbm. 
Promettere , frrfprtdjtll. 
Ricordarsi , ftd) rritMtrn. 
Dimenticare , cergtfffn, 
'Pen'sare, bcnfrn. 
Credere , glrtubfn, 
Speràre, ^)effcn. 
Temere, fiird)tcnjJ^ 
Desiderare, miinfi^tTf. 
Conoscere, {(noeti. 


DubiUre , 

Amare, Ueben. 

Odirire, 

Adulare, (d)m<id;((n. 
Raciare, tilffrd. 
Fe;icitar«, ®lU(f floUn* 
f(f)(B. 

Perse^ìtare, Dtrftrfgen. 
Vincere, fltgtti, govlnntn. 
Perdere, txrlttrtn. 
Rubare, 

Rallegrarsi, fìd» rrfrruen. 
Rattristarsi, fld) betriibm. 
Muoversi , fid) benxgtn. 
Andare, gebtn. 

Venire, {otumèn. 
Arrivare, aufoni'men. 
Ritornare, mUbtrfotmnta. 
Stare , (lt|en. 

Giacere, itegtn. 

Sedere, fl^en. > 
Passeggiare, fptt^lerm. 
Correre, toufien. 

Evitare, txrnKlben,* 
Voltare, nxnben. 
Coodiirre, fltlirtn. 
Cadere , foDen. 

Andare incontro, entgt: 
gen gr^en. 

Incontrare, brgcgiicR. 
Entrare, ()in(ingebcn. 
Uscire , {linaudge^en^ 
Ascendere, flclgen. 
piscendere , abflcigeti^ 

Pa».- 
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Passare , vorfccp gc^en. 
Mandare) fc^icfen / fcn- 
Spedire ) ben. 
Viaggiare, reifen. 
Partire, abgt^etl / WtJ- 

reifen- 

Giuocare, f^felen. 
Suonare , fpielen 
strumenti), 
Scompiettere , 
Cavalcare, rdten. 
Navigare , fa^req. 
Recare, brillato. 
Portare, tra^tn. 
Aspettare, crwarfeq, 
Abitare , nio(!nen. 
Trovare, fìijben. 
Procurare , ftac^tcn. 
Servire, bitntn. * 
Nascere, geboren tpetben. 
Partorire , gtbSbrtn. 
Crescere, ivad)fen.''< 
Vivere, lebén. 

< Morire , flerbèn. 
Lavorare, arbdte^r 
Lavare, roafcb^l- 
Nettare, puQen. 
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Rompere, bretbcn* ^ 

Cu' ire, nabtn. , 
Stracciare , {(rreiifen. 

Ffu calzette , flilcftn» 
Ricamare4 (li(!fcRt 
Comperare , faufes^ 
Vendere, btrlauftil. i , 
Contrattare , bnnbetii^'’^’ 
Valere, «otrfb fepn. ' 
Misurare , mtlfcn, ^ 

Pesare, «vagen, , 

Cambiate, mccbfcin. 
Barattare, tffufub^n. 

Pagare , bt^ableti. V ^ 
Imprestare, Ut^tn. ' 
Prender ad imprestìto^ 

Commettere , btfltOttk 
Guadagnare , govinneii, 
Consegnare, ilbtrlUftril. 
Piovere, rtgniR. 

Nevicare, fcbntpen. 
Grandinare, ^agtln. 
Lampeggiare , blt|en, 
Risplendere^ fdieintn,' ' 
Accendere, nnjiìnbeiu 
Gelare, frlctett.'' 


D’ alcune maniere di dire le più 
' ovvie ndi comune discorso. ' * 

jyianiere di affermare. 

Si, ja. — Certo, gtmig. — SI Signore, jper 
servirla, tu btencn/ nufijuwarttn. — * In verità, iit 

btr 
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ter In !!!Bal)r^{U. Così è , fo té, — - 

Sì certo! ja ftetjlid), — Non c’ è dubbio , barati 
1(1 feitl 3'Vttfer. — Per dfre il vero, uro bit 9Ba^r= 
^eit ju faitcìi. — Non ne dubiti, jn.’ftfcfn 0tt iiid»t 
barali. — L’ ha indovinato , 0tc ^abfit trra^ 
tftfn. — Glielo giuro , id) fd)rrb« eg 2^mn. 

Non c’ è che dire, <g 1(1! nic^t aiibcrtJ, — 11 fatto 
■ta, che, bit 6ac()( ((!/ bag. 

J^aniere di acconsentire. 

Benissimo, ^an) guf, ganj tvo^l Va’be» 
Dìssìmo, bortrcgidt. — Non ho niente in contra- 
rio, icf) ntd)td bagtjea. — Sono del suo pa- 
rere, Id) bin 3hrtr Sììdnung. — Vada, té geitt. 
Ci scommetto , Ic^ tvetti barauf. — Come le pia- 
\ ce, roit té 3^Htn bdlebt/ tvit té 3hntn gtfaClig 
' Ifl. — Come comanda, «it 0tc beff()Itn. — Co- 
me vuole, tvit 0le ncolitn. — Sta in lei, té flt- 
fetf bf 9 3httfi -- tiS fowmf tttif 6it an - té 
Don 3^ittn ab, — A piacimento, nad) ^tlitbtn. — 
Per me è lo stesso, roir gilt’é fllthb. — Per me, 
io ci consento, irf) ntfintr Gfi'é , ivaé mitb bttrift, 
gtbt té pt. — Ci sono anch’ io, id) bill babtp# 
i(^ ^altt mlf. 

Maniere di negare, e ài rifiutare. 

Non , Signore, i(^ btfft um SStrgtbiina - ntin. 
Nò certamente, gtroig ntc^t. — Guardi il cielq! 
ffott bttvabtd — Nò caro lei, btp £tibt Bld)f. — 
Non Io so, id) mtig té tiid)f. ~ Non credo, ld| 
gtaubf nid)t. — Non ne credo niente, teb gloubt 
nld té b«t>on. — Non è vero, té l(l nl^t mabr. — 
La cosa è tutt’ altramente , bit @ad)t if! gan| an« 
btré. — £lla s’ inganna, Irttn (tcb. — K’ 
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wna bugia, eé i(l cine fUgc, e« Iff criogen. — Non 
posso , icf) fann nic^t; non armsco, idj gctrauenA 

nld)t Non m’ è permesso , Id) 6arf nici)t. — Non 

voglio , id) mag nic^t, td) tvìH nld)f. — Non m’ è 
possibile di farlo , ti «fi mlr ntcjf mUglicft ti jir 
t^un. ■— Per questa volta la prego di dispensar- 
mene , fiir btcgma()I raug ©t« »vot)l bittcn, rotc^ 
}U entfd)ulbigen. Sarà per un altra volta , té miri» 
fUr ein anberdma^I fei;n. ~Nol permetterò mai, i(^ 
werbt ti nic erlauben, — Non ne voglio saper nien- 
te , Id) reti! nldjtd babon «iffcn. — Questo non può 
essere assolutamente , bit§ fanti gar nid)f ftpit. — < 
Non concederò mai , id) ivcrbc nit jugcbcn, , 

JiJodi di domandare , e di rispondere. 

Di grazia , jUr ©ttfc. — Mi dica di grazia , 
fagcn ©te mir gtfaUig(l. — Ascolti un po’, t»8rtn 
Cte ein mcnig. — Con permissione, Ihit ©rlaubntg- 
e' nissuno in casa? l|l niemanb $u •Jtaufe? Ch* 
cosa comanda? roa^ btfef>(cn ©le? Chi va là? 
T»« t(l ba? Che fate qui ? rood f^)Uf i^t ba? — Che 
cosa dice ? n?ad fagett ©te? — Come sta? tvit bt^ 
pnben ©le pcb ? — Dove si va ? tvo^ln ? — D’onde 
viefae, tt)ob« fommen ©le? — Quanto ha di al- 
tezza questo panno , tute brelf 1(1 bUfed 5ud) ? — 

« uanto costa la libbra? tuie btel fo(let badij)funb? 

le tbtucr bad «pfunb ? — Come le piàce questo co- 
lore ? wle gefa^ S<*tbe ? , ' . 

Maniere di pregare. 

La posso pregare? barf ic(/ ©le bitten? — Lo 
pregherei , id) tcilrbc ©le ftfud)eil. — La prego istan- 
temeste, Id) biffe ©te red)t fe^r. — Mi faccia la 
grazia, (taben ©it bie ©nabe, — Devo pregarla, 

^ ’ u^l 
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ixfi mu§ @U bittCR. — Hd una grazia da doBiall> 

« rie , Id) bobe «iii^35itfe an ©ie — feb mu§ ©ie unt 
t bift(D. — Abbia la bontà, ftpn^ie 
f» glltig — Se posso pregarla , t»enn l(b 6U btb 
t(R baif. — M’ ascolti , blirtn ©ie mtcb an. La 
prego uipilniente 4 icb bitte ®it aebotfomfli 

. ‘ Hispòsici ' 

Con tutto il cuòre , boti .^fr|en gern. Arri 
il piacer di servirla , Icb «erbe bir grtube babtn , 
3bR<n J“ bieneni -* Per servirla aufjuroarten; — 
Questo si può far facilmente, bie§ famt Ieid)t ftpn. 

■ — Comandi liberamente « ©tt b^ben nur {u btftb* 
Un- — "Se non vuol altro, tocnit ©ie nid)fd anbtr# 
WoBen. - E' mio dovere, ed 1(1 mtine ©^Ulblgfdt. 
— Perchè no ? ivarum ni(bt ? — Vedrò , ifb »trb< 
Ùben. >*- Farò il mio possibile , teb werbe nitin 
^i5glt(b(lcd tbun. 

Maniere di chieder Éonsiglioi 

Che c’ è da fare f wài i(ì bier ju tbun? — ■ 
Ali consigli, ratben ©le teir. — Mi dica il suo pa- 
rere , fagen ©le mir 3b« SReinung. — Che mai sa- 
rà? wad foli ed roerben? — Che ne dice, mad fd-- 
gen ©ie baju ? — Non sarebbe forse meglio ? wilre 
ed bicUeicht niebt be(fer ? ~ Che gliene pare ? wad 
bolten ©ie babon? — Che rintedio c’ è ? ivad giefii^ 
ed bier fUr eia Wittel? — Non sarebbe meglio di 
fare ? tv3re ed niebt beffer gtfbnn ? * 

Risposte. 

Io per me sarei di parere, id) mcined^btdd 
tbdre ber QUeinung. Se io fossi in luogo suo , 
Wenn i<b <in 3bter ©teBe nedre. — Abbia pazienza» 

• ella 
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klla non fà bene, nerieiben 8te, t^un nicbt 
— Io noi farei, noi permetterei « l<b iviirbf 
té ni(bf fbuu» n’iJrbt nlt^t (rlaubm. — Non 
sarebbe mal fatto , ivSrt nii^t unrtibt gctbori: — 
Ella fa bene , Si< fb«n ««bt. — lo farei cosi , id) 
retirbe fo mad)ta, Lasci fare a me , lafftu @t< 
nur mtcb ^ 1& stessa cosa , cé i|l baé 9^abnt- 

lld)t — ei i(l tin Ding , ti Itiilft ouf «ine^ btnnué. -* 
Non so che dirle, icb iveig nidits nx)^ tcb Sbnto 
fagen fell — Elja lo saprà meglio di me, 0te »?tr« 
btn ctf btfftr roiffitn a« Icb. 

Jìla/iierr di esftrimer gli effetti dctT animo. 

Sia ringraziato il Cielo ! bein •^iittnitl fe^ 
£>an{ ! — @oK ft? Sanf! Son>> proprio conten* 
to, td) bin rtd)t frob. — Ne godo proprio, icb frcu< 
rtd)t ftbr barilber. — Questa non l’ avrei pen. 
sata, ba« baM< id) «id)t fltbaét. — Mi è molto gra- 
to r intendere , ti ifì lliir fcbr (icb jU t>trncb«ltn. — 
Mi giubila il cuore , mir fcbl^St boé -^erj dot 
grcube. — Mi dispiace estremamente, ti tbut niit 
frbt Itib; — Chi r avrebbe detto ? n’tr b'tKt biffi 
g(bad)t? — • Mi ferisce 1’ anima, ti tbut intr in ber 
0(tle mcb- — Mi si spezza il cuore, bae -f^crj blux 
tet mir. pur dispiacevole, cd i|l bod) perbttifir 
iid). — E chi non se a' offenderebbe? ivctt foUte t4 
nid)t Ptrbriiffcn ? 

Esclamationi y Imprecazioni, 

Diamine! per Bacco poffar del mondo < 
tau(cnb ! ipo$metter/ium Jcufcl! jura ^)tnfcr ! — E' pos- 
sibile ! tfi ed m'òglicb ? —Come può essere? mie fann 
bad fcpn? — Che dice ? n?Od fagen ©le ? — Che sento! 
>vad biiJrc itb ! -* Stordisco! ijb «rfiauntl — Ciclo! 

' .^im* 
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^imntd ! — Misericordia , Pofé. 

^ ro me, ic^Slrmcr! — Son perduto, id; 6iu eetiòrtn< 
— ^on morto , id) 6in fobt. — Dio m’ ajuti , ®oft 
mlr bep. — Dio ci guardi , ®ott ! — Il « 
Diavolo li porti , (lel btc^ ber ?eufe(.-Guai a te! 
tvfbe blr! — Vattene in malora, ge^e jum ìenfd. 
~Non mi rompere H capo , raod) mid) nid)t foli. - 
Che modo è questo f ttnéJf? bad fUr cine art?- 
Che balordo! ivflc^er J)ummfopfl - Che fortuna! 
tceldjed ©litcf! — Che idea! tvelc^er ©Itlfall! 

Giuramenti. 

t 

Viva Dio, bep ©off. — in fede mia, b({) 
vtetner Srtue — bep meinér 6eele,.~ Quant’ è vero 
Dio, fo ron^r ®ott i(i. — Per la vita mia, forea^t 
id) lebc. — Sul mio onore , auf meinc C&re. — Da 
uomo onorato, fo ttd^f ic^ eiij t^tlic^er SKann bht, 

* ^ 

Per animare ed esprimere allegrezza. 

Su via ! wb^lan ! fdfdjaaf! ^ Coraggio i ttidit 
berjagt! frifc^ getvngt ! — Allegramente! lufiig! — 
Presto! ^urtlg — grfd)itiinb. — • Non temer nulla, 
ftlrd)(e nid)fd. Che piacere ! meldje ^reube- — Co- 
! me mi giubila il cltore ! tvie mlr Por 5reubt ba# 

frf?logt. — Son proprio contento, td) bin rtd)l 
fro^). Ne giubila, rr fro^lOcfct bariìber. 

,f 

P^t' esprimere amore. 

Mio caro , mtln fieber. -• Caro amico , liebtr- 

^ t^eurrr ^retmb. — Gioja mia, viscere mie, metn 

• -E>rrjd)en ! — Caro figlio ! liebtd ^inb ! — G i voglio 

, proprio bene, it^ (mbe i^n rtd)f gnn. - Bene mio! 

mein€(i)a$ ! — Dolce amica, fiigc grennbtn. — Ani- 
ma mia. Urbe ©(rie! 

Per 
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Per prender comiato. 

Stia bene , (cbtn @tt recf)t ivo^l. — A rimirarci, 
4 Hif ^iettrftbtn. — Intanto ella si conservi, icbtn 
®it inbtfftn wobl. — Arrivi salvo a casa , fomnUQ 
©tt roobi ned) >(>aufc. — Venga presto a ritrovarci, 
tefucbcn 0 ie und bolb «vitbtr. — Ci dia 1 * onore pià 
spesso, gebtn ©i« uné ijfttrd bit €brr. — Felice 
Viaggio , ic^ niinfc^t 3 ^ncn tttu gUitflid^e Steift. 

Aneddoti , c Storielle 

per ulteriore esercizio nella traduzione, 

€ln I unbtreniuner Stmse.fpratb tn ©egtmrarf 
intbrtrtr Samen mit 2 3 ?erad)tttns boa i^rem 3 0e-- 
fcbledite ; birg 4 oeranio^te eine unter tbnen {u fagcn: 
,^at benn bitfer ilunge felne Slhitter gebabt ? 

I Inconsiderato s disprezzo j sesso 4 ^ 

occasione. 


aifer Sibrian fronte eiuil ben ©pictet, tvarum man ' 
fendbnlid) bie©bttinIDenudsanj i necfenb 2 borfleOe ? 
,,QBetl ftt bon alletì ©iitern biejenigen 3 beraubt/ tioel- - 
At {u febr ibtt Slergniigutigen fucben" antn^crtete ber 
fl()ilofopf)* 

1 Nuda s rappresentare j spoglia.- 


Ciogened gieng pi 3 (><tn nacb ttnera Orte bi» / 
biele @ratnen (lanben, tinb fpracb fte um ©db an. 
txatt fragte ibn, tvarum er foldted tbiite. €r antrooc- 
tete : um mid) {u i getbbbnen , nid)t empfinbltcb ju 
tverben , ivenn © 7 enf(ben mtr ttwai 2 nbfcblageR. 

1 accostuotarù 2 rifiutano. 

g f 


I 


t 


6le nlcfef i Sull/ bit 3ttfunfl-jii rfrl^; 
rcu/ faste cin z SBabrfaser ju tincm otnìu.ifìi.* 
Sen SRanne. £> neiit, gab cr H)'« jur SJnweórt; boi 
3u{ùnftige i|l ju fc(>r >em ® egen. vai ti jen -uni) SStrgan.- 
genen a^nlicb , ol^ baf ttnen fold)en SQunfci) ji 

1 Voglia 1 astrologo 3 concepire. 

.^aben Clt 5Jlad)rld)f »on l^rem 1 Ulffftn tr^at 
ttn , fragte iemniib «tncn 2 Snnbebclmann. ©0 ebtn 
beinc^tne ld | , anfwrorfete Mtfér , bng er bit 
rei) fiir bié Sìujtf utrlaflen ^nf. £r remr (FU»t in l|tt 
aRaÌ)lcr--51fitbemie , unb ifl iiun Xarabout in tinnì 
Dlcgiaitntt gcworben. 

1 Nipote s gentiluomo di provincia. 

ÌSJaS ittttg man tl>un , um in ber SSelt $u 1 gc? 
faHen , ftagte eln SUngling felntn Se^irtr; SRan nmS 
a borne^miii^ fìtb Uber «ine iÌRenge ©atben , bit man 
fd)Ort lonn, bon Seuttn bele^r^n làjfcn, bit fol(||e g« 
nid)t ftnntn. ' 

— 

t Piacere 2 principalmente. 

9Ran ertbartete Sudi im it^eater , bomit ti nit 
liner ftiner Opern ben Stnfang macten foHte. i €1» 
Itn ©lie bocb/ fcbrle man i^m aOent^alben ju, tu 
ifónig ibottet fa fdjon in berSoge, 2 mraufiuO^= 
wifberte: Dee ^Snig ifl ein fo grofet -^tetr, bogtt 
ibabl aud) .J*trr iiber feine ©ebulb fepn nrtrb. 


/ t 


t AErettare —• sollecitare 2 sopra di che« 
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3 (m<tnt> I ^U(t 5 e;> (iium um 

tlne a crUbiaU .SBebienmta <m. X>« SRintfler antnsor? 
tefe i(jm: /, 3 cft rotfl bara» bcnfcn." -- /, Unb idi'\ 
(nvUberte ber 6upplt(an( , „ ivid nid^t raeitec bara» 
bcnfen. " 

1 Sollecitare 3 carica vacante. 

^tn ^ann, ber nur ein 3 (ti 9 e ^atte, beciegnete 
einem i Éaijmen.— 3 ?un rote ge^W, fragte ber 2 Sin» 
dugigc. ilBie 0tc fe()en/ antrvortete ber £a(>me. 

1 Zoppo 2 guercio. 

Sin bummer SRenfcJ) befa^ |ìc^ Pon Ungefci^r in <l» 
netti €piege(,unb ba et reine0e)laU barinn 1 erblicfte^ 
fd bacbte er ganj erft^rocfen, er roèlre ba Itineln gefaù 
len , unb fteng ju fd)re9en an : 3 )!an faUte i|tm bot^ 
2 aud bem iDinge (>elfen/ er tvii§te nii^t^ tvie er ^inei» 
gefommeit ipdre. 

1 Osservò 2 aud(»e{fen , ajutar fuori — tirar 


Sin 9 )ìann i {anfte ftc^ ^eftig mit feinem 9 Bei» 
it, tinb fagte enblid) im 3orne: du bi|l nidit x ivert^, 
bag bld) ber Seufel itole. — SSad ! fd)rte bie gran , 
unb 3 ilemintc bie .^dnbe in bie Sette : icf) bin nic^t 
werfi», bag mid) ber ìeufel ()ole?-'. 3 lun ;a, riefber, 
!D?ann , bu bifl reerti ) , bag bld) ber Seufel ^ole. -• 
IDein èlUct , bag bu 4 reicberruffi , fagte bie grau. > 

1 Contendere 2 degna $ ponendo le mani 
•u' fianchi 4 disdirsi. 

if» 9 im 
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aCon I tvtdte «incn * etnfaltigth 5D?cnfd)tii 
S?ad)té , wclt fetnc 5Rutf<r ge)brbeit ivar. €r 3 f«()rtt 
fì(^ «uf bU «libere 0 etfe urti / mib fagte: rote 

4 betriibt werbe iify morg^n ftpn , n«nn ict; 5 «uf- 
iroi^e!'' . 

1 Svegliirc 3 semplice 3 voltarsi 4 afiFIitt» 

5 risvegliarsi. 

(Etti ?P?enW / ber 1 tbeo ntd)t bo^ a fcb»er<le 
a^erbrerben begangéit botte , foUte fteb 3 eine !tobe<art 
itiiblen. £r 4 befonn ftcb niebt (onge , unb fogtc : 
^€r molle 5 bor Sllter perbe n". iOlefer gliicf Itcbe 6 Cin-- 
faD raacbtc bie Siicbter larben t erbieit ibm bo< 
Seben. 

s Nan già s grave delitto 3 un genere di 
morte ( morte) 4 non istette molto a risolversi 
5 di vecebiaja 6 pensiero — ritrovato. 

Sin Seufmann, ber ben l Sdufiettel fùr fein 
jtinb unterfebreiben foQte , fcbrtcb nodi feincr ®emobR^ 
beit bamnter : „^pefer SXobcrf unb Compagnie/' fft 
tvurbe aber baib feinen ^■‘ftbum 2 gemabr^ ba oQc 
3 ISniverenben ju lacben «tiftengenk 

1 Fede battesimale 2 geiVrtbt mcrbeti accor- 
gersi 3 astanti. 

' SBie alt bill bu ^ metti ^inb ! fragte einer feber; 
jenb. JEinb. giinf 3a'bre. — @0 letge fte roir alfo/ 
bettn ivad man bot/ fann man aud) {etgeti. .^inb. 
®ut , jeigen (te rair juer(l bie 3brt9e«r «nb borni 
««rb’ lcb__ Sdutti ducb bie meiniflttt ieigeit,, 
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iDer ^«rr »on Chateauneuf wnrbe tm Sflfec »on 
«fuit 3a^>rtn ftnem i tjorgeffellt , ivddKr jo 

i^m fhgtej mctn litbtr jfnabt, jvenn bii mir fagm 
fannft , ivo 0ott ifl , tviO icb bir (tntn 2 Stpfd fd)tn* 
fcn. 3 „^ocf)iviJrt>i9er ^«rr, «trtivortefe b<r ^nat'C> 
id) ivitt 3N«n jtv«i> fdjenfet»/ ivenn 6i« mìe fagcn 
f'ónncn , ivo er nid)t tff. 

1 Vescovo 2 pomo 3 Monsignore — rere- 
xendìssìmo. 


,,©ie (ange braucfie ic^, 6id iit auf baé n 3 di(l« 
I 55 orf fomrar"? frante tinff tin Kcifenber ben 9 (efop, 
©ebet ! " ontivorttft bwfcibe. — 3<b wcig^aobl, 

— verfr^ft ber Kfifmbe — bag id) gtbfn mug , unt 
binjufoinmen; aOein faget mir, ivie »tel 6tunbm 
brauebt icb nodi? — „@{bet!'' ivitberbclfe 2iefop. 
„2>ad i(l tin SRart'*, fagtr 2 brumraenb ber 3 grem? 
be — id) tviO ìgn nid)t mcbr fragen ; iinb ti^bem <r 
boé fagfe, f<6(e cr fclnen ®eg fort. ,/>^Urt greunb! 

— ritf ibm SJefop ju — in pvtt) ©trtnben roerbet i^r 
binfommen 5 Dcr SJtifenbe blieb gan| benvunbrrt 
peben, unb fragtt ibn , mie cr benn le^t rot(>e, bag 
^r In jivep ©tunben binf^me? ,,©9 ! «vie fonate icb 
té end) fagen , — anfivortete SBefop , ebt icb g'tfeben 
batte , mie ibr gebet ?, 

1 Villaggio 2 brontolando 3 il forestiere. 


?irt 'tinfaltiger 3w”9< Pfftgte unaufbBrIicb ju 
fagen :, id) bin ì ilberjeugt, bag jeber STOcnfcb fe'n 2 
0 ad) bat, ivorinn er ftd) letd)t 3 . ati9{eicbneii faiin : 
baé meinige bnbe icb Inbtg nocb niebt gefunben. 0 r 

I Convinto 2 genere — sfera 3 distinguersi 

batte 
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4 tter^efiené b<»# 5 Ma»lery ble SSlofln, bit 515 - 
t^t, unb bitlt anbtrt 3n(lrumtnfe fpidm ju Itrntn ge.- 
fucf)t ; tnblid) (ara tr »cii iingtfo^r ouf tin Orgtlditn, 
baé cr 5 ura{ubrt^en anfìeng ; min f^aht id) bocb tin-- 
ina&( mtin 3n(lriimfiit gcfunben , rlcf bttftr; |it& ba! 
«JU itidjt ralr bit fc^'ón(ttn 6 (étiicft and btr ^«nb 
flitBtn. 


4 indarno 5 girare 6 ariette. 


?in(l ivonet btr ^»trjog Ktgtnf »on granfrtiij 
|u tintm waéfirttn Q3a(I foraratn, o^nt babtp gt(.mnt 
JU tv^btn. 3 t^l Wtig tin Witffl, fagfc iljm btr iSbbt ' 
iDubm^, ba< ©it gttv'ig unfennlid) mad)tn «tirb. !Saf 
btra ®aH gitng bitftr (>inftr i6m, 'unb 1 tritb i^n mit 
tinauf]^BrIitf)tn 2 btrStn 3 5ug(ìBfftn ft'tifer, ba fclcbt 
btra .^trjogt botf) tin wtnig ju tmpfìnbild) raurbtn , 
fogfe tt |u btm anbcrn: „ 36 rraod)f raicb borfi tin biéi . 
(fitti gar ju ftfir unftnntlicfi." 

1 Spinger oltre s forte 3 calcj» 

€in ©btlmann ^ btr in 5ri«fi*itiJjtif«n btn Japftm 
JU fì»ie((n , unb raSfirtnb btm j^ritgt ftfir fritbiicbt ( 
@((lnnungtn ju jtigtn gtivofint ivar, fanb fìcfi tinil in 
®tftHfd)aft -raif (intra ©ti^igtn. (fficlcfitd tOtrgniIgtn 
f'ónntn ©it bocfi fiabtn / ffagft btr ©btlmann , fo nitit 
fcfi'ÓMt 2 S^ilnjffiicft jufammtn 3 gtboufrt ju ftbtn, 
irtnn ©it barai ftintn ©tbraucfi banon macficn?— 34 
finbe babtp tbtn fo citi SStrgniigtn , trroitbtrlt btr 
©ci(jtgt, ald ©it raii 3fi«t» 4 ®tgtn. 

1 Disposizioni' 9 monete 3 ammassate 4 

spada* 

€in 
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— ?in PtrnilnfHjjfr * * 9 Jann f>atu ftc() imi fine gtivllfe 
1 ^Inflefliinq 2 ttmorben, ba er fle ober bfrnad» q 15 
jii 3 bffdiivfrlid) frtannff, fdilug tx f*f g^njltd) 
r a^bem fì< i(>m 4 juqemiUigt «urbe. Cintr fcintr grfun? ’ 
be frogie frf)r ei(fai.*nf: //^abeii (?ie bocb bie 
€ orile 5 rcipic^ f> ilberlegf ? bie éteOe l(! Tebr 7 etti» 
traglirf), imb of)ne ?l<lb lebt moit wo&l aucf) nicbt.'' 

— // 3ri> meifi , enviebeftc ber'onbere, /,baf man 
‘ obne e^clb niri't (ebf, id) Wfi§ aber auc^, ba§ man 
beri ©eUetf tregeii nid)t Icbcn foEf. * .• 

, 1 Impiego 2 concorrere — £ollecitare agra* 

vofiA 4 accordare 5 seriamente 6 riflettere 7 lu^ 
prativa. 

■ • 

55e9 ber ^u^ommenfunfi bed 5 fatffré 3 i>r<p^ bei 
?n*et)ieii'mit bem ^iln>g bon iprcii§en fpeifien ar. ibre( 
Safef m'brerc ber bornebmffen Cffijlere , unrer n?eU 
ct)en and) ber beriibnite bonbon tvar, tvcliber ben ipia$/ 
ber bem £'^nige gegeiifiber ivar, eingenemmrn ^otte, 
©obolb 3”tberid) i fciiier getvabr murte , fo rief ec 
ibm (Il : „SDtein lieber foubon, fomniin ©le bod) (u 
mir ber; .benn id) fe|)e ©te biel (ieber an meiner ©eite< 
ald mir gcgeitiiber- 

1 Lo vide. 

Sontenelle bfieb bi^ an bod ^nbe filned fafl btm? 
bertiéibrigen 9 IIferd immer ber angenebnifle .uiib 1 wL 
pigile ©efeOfebafter ffiiicr 3fiL <fr befanb fid) etnH 
In etner jablreidjen ©efeUfcbafr, tre eln ocbtjigllibrU , 
ger^©encral 2 ebenfoD? ned) febr mnjiter iinb unger 
' fd)iv(icbt |ìd) mit gonfencfle ilbcr ibr bob^^ frUblicbe# 

I Spiritoso — arguto 2 appunto —egualmenta 

*U 
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«Itff freiitf. 5fJur 3 ^rife , tr»Uberft l^m b« «nbere, 
lofi ;a btr tob untf tricot ^ore, benn er ^at gmig 
«ufun^ vcrgtffìin. 

3 piano —-'(sotto voce.) 

Brevi notizie relative alla Storia 
della Lingua e Letteratura ale- 
manna. 

La Lingua Alemanna , che or gareggia colli 
altre più colte delle Nazioni d'Europa, e che per 
energia, robustezza, precisione , libertà, e do> 
vizia de’ suoi modi, e concetti indietro le la- 
^cìa tutte certamente di bel tratto , era tuttavia al 
cominciare del dictottes'mo secolo pre sochè roz< 
za, disamena, scorretta, e non peranco illu- 
strata da veruno scrittore di vaglia. Egli i 
quasi incredibile con quanta lentezza s’andass' 
«Ila ne’ secoli passati dirozzando , e avvici- 
nando a quel grado di perfezione, e raffinamen- 
to, a Cui è poi giunta nel volger di pochi de- 
cennj. Era eila dapprincipio , come ben si può 
credere d’un popolo guerriero, e nomade, sin- 
golarmente aspra , piena d’ aspirazioni , e tron- 
ca per Io più n«’ suoi vocaboli. Si vuol' essa 
far derivare da’ popoli, che molti secoli prima 
dell’Era volgare àbitavano le regioni lungo le 
apia^gie del Mar Caspio , e del Mai JNero . c che 
poi sotto la scorta di Teut loro campione, 
vennero ad innondare le provincic più racrrdio- 
nali del Nord , che da’ *Komani furono com- 
prese sotto il nome di Germania. — Pretendo- 
nr> molli eruditi, che il Tedesco siasi poi con- 
fusa colla lingua de* Goti popoli pure prove- 
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qiepti ' dalle spiaggie disi Mar Nero , la cui lio« , 
gua era tnoUo analoga alla Tedesca. Il primo 
libro, che si crede essere -tato 'scritto io tede- 
sco, o piuttosto in lingua gotica, è una tradu- 
zione in volgare della Bibbia 'scritta da certo UU 
filas nel settimo secolo, avendo pure iqveotato 
a tal' uopo dellp lettre composte da’ caratteri 
greci e latini , scrittura , che poi si conservò 
in Germania per tanti secoli, di cui gran parte 
ne conserva ancor la presente. Carlo Magno 
^el grande ristoratore delle lettere , imprese ■ i 
pure con sorqtt^^ impegno a coltivare e ripulire 
il Tedesco, fondando per ogni dove delle pub- 
bliche scuole, e ordinando, che in esso idioma 
si predicasse ppr nelle chiese. Egli m-desimo 
pompose una gramiqatica della^ Lingua tedesca, 
e raccolse le piò antiche cj-oiche carizoni de’ 
Teutoni. H di lui v figlio Ludovico, a cui era 
toccato in sorte il governo della Germania, noq 
mancò neppure dietro 1 esempio d«l padre d’ in- 
coraggire lo studio, e ia coltura delT-desco,, 
ma ridondarono di poco vantaggio pe’ secoli 
susseguei^tì le sue cure, atteso il poco conto,' 
in cui tennero poscia la Lingua tedesca gli altri 
re franchi, e che contribuirono ncn poco a re- 
spingerla in gran parte nella sua antica bar- 
barie. Solamente verso la fine del dodicesimo 
secolo, sotto il dominio de^li svevi Imperatori, 
ricominciò a fiorir l’Alemanno, e ad estendersi 
l’amor delle lettere, o delle scienze, in que- 
sto periodo di tempo andavano cantando alle 
porti de’ grandi de valorosi poeti svevi , cono- 
sciuti sotto il nome di Minnesanger, che for- 
maranp la delizia delle più colte società, ma 
. nel 
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nel secalo , che vi successe ammutoTìron di nu<;- 
Vo le muse, sendovi sotientrato il gusto di spet> 
tacoli pid romocosi, di toroei, di giostre, e 
d’altre improse romanzesche , Piil propizio alle 
lettere alemanne fu il secolo (juartodecimo, in , 
cui l’invenzione della Carta , ne rese pili agevole 1^ 
coltura, e il gusto rinascente delle belle arti io 

• Italia v’attirava in folla dalla Germania gli ami- 
tori. D’indi in poi andò questa ’ingua sempre' 
più coltiv;tn«losi , e ripulendosi fino all’ epoca, 

• in cui comparve Martin Lutero urinio di feto, 
e robusto talento, die si diè con ogni calore 
ad illustrar il suo idioma, e intrapiese una tra. 
duzìòne volgare deMa Bibbia , la qual’ opera è 
considerata come la prima, in cui si trovi un 
tedesco puro e corretto , oltre ad una quantità 
d’altri scritti, e canzoni spirituali d'egiial me- 
rito. Per le felici cure di questo grande Inno- 
vatore ottenne il dialetto della Sassonia superiore 
la preferenza sovra quello della il Sas.sonìa inferio- 
re , e dalla riunione di questi due dialetti si formò 
poscia l’alto idioma tedesco . .^odtbtuffd), clic orò 
in uso presso tutti i buoni scrittori : ed i dialetti 
dell* altre proyincie di Germania, come dell’ 
Austria, della Baviera, della Svevia, rimasero 
soltanto nella bocca del volgo. Dopo la morte 
di Martin Lutero, sino al principio del diciot- 
tesimo secolo, non fece il Tedesco verun sensi- 
biLprogresso , essendosi introdotto il gusto ri- 
dicolo di frammischiare in ogni frase de’ ter- 
mini francesi colla desinenza tedesca , il che 
non tendeva che a levare al Tedesco la primi- 
tiva sua purezza , a renderlo pezzato , e mes- 
cliino. Non mancarono pertanto di sollevarli 

con- 
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contro un simile abuso degli uomini di gran va- 
|;lia , fra i quali merita d’ annox’erarsi un Cri- 
stiano Tomasio, die cercò di render conscia la 
sua Nazione della propria di lei forza , e convin- 
cerla chiaramente, non abbisognar ella per qual- 
siasi elevato concetto , o delica’p sentimento 
d’accattar termini presso veruna nazione. Due 
grand’ uomini fecero poco dopo comparsa , che 
illustrarono io egual modo e la filosofìa , e la loro 
lingua.”) Ad essi successe il grande Hallero , 
che in età ancor tenera si pose a scrivere iu 
poesia Con tanto successo, eh’ egli divenne ben- 
tosto Io scrittor favorito della sua Nazione; egli 
seppe accoppiar l’arditezza e la noviti de’ pen- 
sieri ad uno stile vigoroso, terso, e corretto; 
egli portò per così dire sull’ orizzonte della Ger- 
ipania l’aurora del buon gusto ; imperciocché ella 
parve cosa ma>avig1iosa con quale rapidità si 
comunicasse in tutti gli spirili l’amor e il genio 
della propria lingua, e come felici ne procedes- 
sero le loro prove. Pieni di gloria « ammirati 
. con entusiasmo dall’ altre nazioni , comparvero 
ad una volta i Gellert, i Lfssing, ì Gessner, 
i Kleist , i Zollikofer, i Klopstock , i Wieland 
nomi immortali , che’saran sempre cari all* 
umanità ! Non basterebbero de’ volumi in foglio, 
j' qiialor si volesse annoverare uno per uno gli 
. . uomini bene meriti , che cooperarono nel breve 
spazio d* un rnezzo secolo alla gloria letteraria 
dell’ Alem.sgna; basta il dire, che in nissun ra- 
pio di'seienze la cede più ad alcun’ altra nazione, 
' lasciando anzi ogni sano critico incorse, se og- 
gìmai ad essa non competa la palma. Abbiamo 
pertanto giudicalo che non sarebbe forse per riu- 
scir 
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«cir discaro a' Gi<mini Italiani, se noi qui cl 
facessimo ad espor loro colla richiesta brevità 
alcuni de' più distinti e classicj autori dell' Ale- 
magna , perchè potessero in seguito procedere 
con qualche sicuro indizio all' acquisto dell’ 
opere, che più sarebbero opportene a fornir 
loro un’ idea adequata del merito degli scrittori 
alemanni , de’ quali peranco non sembrano aver 
concepite le più giuste nozioni4 
• Parleremo dapprima de’ poeti , pas'ando 
susseguentemeote agli altri che più si distinsero 
nella prosa. 

Scrittori di Favole, 

Gellert, le cui favole sono d’una natu- 
ralezza e d’ un’ eleganza , che rapisce ; Lrcssing, 
genio universale , che più d’ Ogn’ altro meritò del- 
la propria lingua, fniróducendo nella Germania 
il gusto il più delicato. Pfeffel, poeta voloro- 
sissimo ancor vivente. 

Scrittori d* Idilli. 

Gessner, conosciuto pure in Italia e iq 
Francia per le mohiplici traduzioni che ne com- 
parvero , e. chiamato il padre dello stile pasto- 
rale. Voss — Kleist. 

Epici, 

Klo ps t o ck cosi celebre pel suo poema del- 
la Me ssi ad e, la Cui augusta sublimità Io met- 
te di rango de’ più distinti epici dell’ nntìchità. 
Voss ch’emulò colle sue traduzioni Omero , c 
Virgilio , e nulla invidia alla .tiomba di Pope. 

G r i e s s 
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G rifess che tradusse con amiBirabile felicita iit 
Oltana rima - e con,egual numero di versi . la 
Gerusalemme liberata del Tasso. 

Canzonieri f e Lirici» " 

• Kleist , Bitrger , Gleim , Jacobi , Holti^ 
ivie'and , Schiller, Schubart, Matthisson , PfeS^ 
el , Klopstock, Ua, Alxinger, Blumauer. 

Drammatici. 

Schiller, il primo tragico certamente 
dell' Eurc^ta, le sue tragedie più rinomate sono 
Uon Carlos , Don Fiesco, die Rauber, Cabale und 
L;iebe. Iffland', chiamato a ragione il Moliere 
della Germania, Gothe, Kotzebue, Baba* 

Romanzieri^ v 

Wieland, quél genio «Osi vasto dl^ 
cui tanto è gloriosa, la Germania, il suo mi- , 
glior romanzo è l’Agaton — lo Specchio d’oro, 
o. sia i Re di Schessian — Gòtbe, le Sofferenze 
di Werther — Meissner cosi benemerito per li 
suoi Schizzi — Klinger, Miiller, La Fon- 
't a i Q e. 

Oratori. 

Singolarmente si distinsero nell* eloquenza 
sacta M o sheiin , Zoilikofc r, Spalding, 
Jerusalem, Wurz, 

Storici» 

Smidt, la Storia de’ Tedeschi , Schil- 
ler, la Storia della guerra di treni* anni — Pos- 
se It, la Storia dell’ ultima rivoluzione Mancese, 

- Ar- 


Archenhòlz, scrisse Id guerra di seti* abtii , 
e gli Annali brittanici — Miiller ci lasciò 
una eccellente storia della Svizzera. 

' Filosofi, 

Kant r innovatore del’ alemanna filoso- 
fia, le cui opere più distìnte sonb: la Critica del* 
la pura ragione , 1’ Antropoloj|^a — Piano ad una 
pace perpetua. 

Fichte Dottrina della scienza. SSifftit* 
fdiaft^U^rc , la Vocazionef dell’ uomo, 6u 
mung Sistema di moral 9 , ©pfitnt 

ber 6UttnU&r<. 

Engel: il Filosofo per il mondo , bérfl^u 
lofopli fUr bit SBtlt. 

, S c il e 1 1 i n g : Sull’ anima del mondo. 

Mosè Mendeison: i suoi scritti filoso* 
ficì, il suoPbadon sulla immortalità. 

Garve: Saggi di inorale e letteratura. 

Herder: Idee sulla storia dell’ umanitlL 

R nig g e : 1’ Arte di conversar cogli uomini. 

F e de r: Analisi sullibero arbìtrio dell^uomo^ 

Heydenreìch; Sistema dell’Estetica. 

W e i s 8 h a u p.t : la Conoscenza di se stesso, 
ed un gran numero d’ altri di egual merito , on- 
de i limiti ristretti di questo lavoro non ci per- 
metton più di farne cenno. 




I 


k R R A T A. 


C O R R 1 G s* 


bigina. Linea, 
tt } |ufrk^(n ifi r(<4 
i3t » 

39 II ioteTroctameate } 
jl9 ' go r inverno 
gl 1* di' dimandi 
85 a6 o^nebcmianigen 
iat it la bava 
ij4 24 gatter 
ivi 27 adderare 
170 s( d’un e 
196 17 vanno eucr 
»"3 13 piccare 
ì74 Io auf klc ^'ófi 
2g9 I (air inaù)che queita 
29a 15 fo R>cI 4 
&94 IO riapamicare 
314 19 ^fafe 


lufricben ((1 1 Ifl t((4 
felicita 

incessantemente 
r autunno 
dimandi 
obnt bai iadl|e 
la bata 
gettar 
addolorue 
d^un w 
nonno eiicf 
picchiare 
onf ber 9o|f 
«he queste 
fb rc<4 

risparmiare' 

Wflife 




l 







1 


i 

I 


I 


I 



.‘*'1 


'j- 




V 






% ♦fc 








■I^É^ by Coogle 


Digitized by Google 








i 





% 

» 








I 



4 * .1 • 



Hi 



